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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA 
Dall'anno 3q5, fino all'anno ^iì. 
TOMO QUINTO 

PAPI. 

XXXVIII. S. Siricio morto li 26 noTcmbre 
HO 3q8. 

XXXiy. Sant'Anastasio eletto vergo la fine iÌbI- 
l'anno SgS^ morto secondo Tillemont li 37 apri - 

XL. S. Inpocenio eletto Teri^imilmente li 17 mag - 
gio 4<*^) morto li la marzo 417. 

XLl, S. Zofiimo eletta li 18 marzo 417, morto li 
36 dicembre 

XLII. S. Bonifacio eletto li 19 dicembre 4i8 > 
morto li 25 ottobre 4^2- 
XLIII. S. CeUstino eletto 3 noTembre 42-- 

ANTIPAPI. 

Eulalio 4i8 

IMPERATORI D' ORIENTE 

Arcadio morto nel 408, cui soccBik Teodosio II. 

IMPERATORI D'OCCIDENTE 

Onorio 4^3 
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PeUgio 


4o8 


Cellcoli 




Caduta dei donutistì nel 


4it 


Celestio 




Giuliano d'Ecbn» 
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PEBSECUZIOWI 

I^ersQCUzione cominciata nel ^o3 contro s. Gian- 

grisostomo e i suoi partigiani , e proseguita fin 

dopo la di lui morte. 
Violente esercitate dji donatisti e loro circumcel- 

lioni verso l'anno ^o^. 
Furiosi assalti dei pelagiuni nella Palestina, dopo il 

concilio di Diospoli tenuto nel 4'^' 

SCRITTORI ECCLESIASTICI 

iSant' Ambrogio, nuto, giusta la comune opinione , 
in Arles nelle Gallie, morì nel Sgy. Abbiamo di lui 
"rarj eccellenti trattati Bui doveri della maggior par- 
te degli stati della TÌta, Esortazioni e Sermoni pieni 
d'uuEtone, Commentar] sul Vangelo di s. Luca, sul- 
l'epistole di san Paolo e su molti salmi , alcune ora- 
zioni funebri, e parecclue lettere le quali non sono 
le minori produzioni della sua elw^uenza. Parve cbe 
■questa si superasse e prendesse una foria più clie 
umana , in que' discorsi quasi inspirati dagli avveni- 
menti sì Ciipa ci di com movere un'anima sensibile, 
e nei quali egli si è più volte trovato, come le per- 
^cu£Ìnni dell' imperabice Giustina, e la non preve- 
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Antu morte dei giovnne Valentiniano. La soavità 
delle sue espressioni gli lii» procacciato il sopran- 
nome latino di docf or mcll'Jluus: al die può aver 
contribuito ciò die narra il di Ini storico, il qOale 
affenìia che ano sciagie d'api andò a riposarsi sulU 
bocca di Ambrogio, mentr''era in calla. 

EvBgrio del Ponto , arcidiacono ili Costantino- 
poli , 3gg. Ha lasciato diTCrfic. opere , If^ quali per U 
maggior parte sono istruzioni sulla TÌ!a monastica. 

S. Epifanio, 4o3. La principal tli lui opera ^ un 
trattato contro le eresie, iiitit ilata Panario, eh' è 
ijutinto dire antidoto universale. Queslo Padre era 
atsai erudito , ma altresì egutilmenle credulo , s po- 
co esatto nel l'accontò dei &tti. Dicesi à\e £ tutt' i 
padri' greci, desto è qoegli cbe lia osato mt^gior 
tradcutateua Bella maniera dì scrirere. Nìentediùie- 
no gli siamo delntori di parèccU' fraunnenti di au- 
tori eccteaiastiei e pn^ni , dei qÙAlì senta di hit non 
avremmo aleona ctigniziotae. 

S.GÌHngrÌ30stomo,4o7- Egli p»iò essere riguardato 
come il Cicerone cristiano non sulo per l'armonia e 
bellezza dell' el oca zioue , nia eziandio pei pensieri e 
movimenti dell'eloquenia. Cornei» Cicerone , cosi 
pure negli scritti di questo santo Padre trovasi la 
slessa facilità, la stessa cliiarey.za, la stcss' abbon- 
danza, la stessa nobiltà nelle figure, la stessa forza 
nei ra^onainraiti. Il Cicerone cristiano <è wcbe su- 
periorealpagBDO, inquantocM dovendoquegli trat- 
tar di oggetti infinitamente più sublimi oltre l' ordi.- 
iiiiria sfera delle nostre concezioni , li maneggia con 
una tale destre-/za e facilità, che rende ad ognu- 
tio sensiliili le cose stesse più iuaccessiliìli ai nostri 
sensi. Le piìi eloquenli di lui opere sono le Omelie 
al popolo di Antiocijia, le Omelie sul Vuigelo dl>. 
Hattao e sdUe prime e|!ÌBtdc Ut t. fatdo , te 'nbij^ 
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gioì- patte dei suoi sermoni sfacenti , è parecchie 
delle sue lettere. Non è meno mirabile ne' suoi trat- 
tati , composti per la muggior parte nel fior dell' età, 
e limati con un'attenzione, che sotto i pesi dell'epi- 
scopato non gli fu possibile di praticare egualmente 
per l' avvenire. I suoi Commentar] sopra una grab 
parte delle sacre iScritture lo fanno riguardare Come 
il migliore fra i greci interpreti ; e in singoiar modo 
le di Ini Interpretazioni di san Paolo lo rendono pre- 
feribile a tutt' i commentatori dì quest'Apostolo , o 
sieno greci, o sieno Ialini, 

Ruffino, 4io. Egli li.i tradotto dal greco in Ialino 
le opere di Giuseppe, e la Storia ecclesiastica di Eu- 
sebio, alla quale Iia aggiunto duelibri, e molte opere 
di Origene : il che gli procacciò le ceAsoro della san- 
ta Sede. Chiunque paragona le di lui traduzioni col- 
l' originale, vede ch'egli ?i prendeva le più grandi li- 
berti. Scrisse ancora più cnmmt'nUirj snpra alcuni 
Profeti, parecchie vite dei Padri del deserto, in cui 
mostra poca critica , alcune eloquenti apologie , ed 
una spiegazione del Simbolo , la quale è sempre stata 
in molta stima. 

S. Girolamo, 4^0: Fu egli suscitato da Dio per 
ispiegar le divine Scritture , che interpreta letterat- 
mènte e n^Ia pià solida maniera. La di lui versione 
i stata adottata dalla Chiesa , sotto nvme di Vulga- 
ta , traene I salmi, pei quali si è ntenota quasi tut- 
ta intera Fantica verstooe; la pi& rispettabile per 
l'antichità, ma non certamente la pìA, chiara. I 
suoi trattati contro molti eretici sono eloquenti e 
scritti con molta veemenza. Trorasi l' statore 
fino nelle sue lettere, le quuh fauno una pArte delle 
più interessanti delle sue opere. U mo trattato 
della Vita e degli Sctitti d^i autori ecclesiastici , 
À 'stato di an 'graìitoccoto a. toHì ì jpift recenti lù- 
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bliognfi. QaertO Padre nreTa nn'immeim enuli- 
ùone, una Bomma penetfulone, il ducenùmento 
giusto, e somraàmentfl loUda la maniera digiudicue< 

11 suo stile è iinìmato , pieno dì taoco , e spesso aB> 
Cora di nobiltà ; ma talvolta alquanto duro, troppo 
carico di ornamenti, e sente il declamatore. 

Palladio, verso il 4^0. La sua Storia , cbiamata 
lausiaca , perchè dedicata a Lauso governatore della 
Cappadocia, è ìn molta ripataiione, Bessa contiene 
la vita di molti illustri Bolilarj. Viene a lui pure 
attribuita una vita di s, Giangrisostonio,ma questa 
è più veri similmente lavoro di un altro Palladio, 
amico come questi, del santo patriarca di Costan- 
tinopoli. 

S. Sulpitio-Severo , 433. Si hanno di quett' illustre 
prete le sdenti «pece: un compendio della Storia 
sftCra dalla creazione del mondo fino all'anno 400 di 
Gesù Cristo , la vita di s. Martino di Tonrs , un dia- 
logo, ed alcuni altri opuscoli. Trovaosi nella di lui 
Storia alcune opinioni particolari non tanto sui fatti 
quanto sulla cronologia ; il che però non impedisce 
che non sia riguardato come il più perfetto abbre* 
viutore della Storia santa. Uguale a Lattanzio, su- 
pera tatti gli altri aatori latini dell'antichità eccle- 
sinstica aella purità e nell'eleganze dello stile. 
Quanto alla forra ed aUa precisione , aveva egli 
avuto In mira d'imitare Sallustio, a vi è riuscito 
•ll>enèj cbehàmeribtoilntmie diSothistìa cristiano. 

CONCILJ PRINCIPALI 

Concilio di Cartagine nel 397. Abbiamo cinquan- 
ta articoli di saggi regola menti, che portano >t noma 
^■qneMo concilio /alcuni dei quali, secondo tutte 
le apparanrcjsoao stiiiiaeotdti dai eoneUj acyneati. 
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Pnnwi «meilio di -Toleeie sei' 4oot in cai fan» 
'fittti Tenti canoni, e iacsi fii ristdato di ricerece 
■ i vescovi che nbbiarassetY» il priseillìanismo. Vi tu 
presi! per regola dì fede ciò che il papa , chiamato 
- per eccellenza con questo nome per la prima volta , 
scriveva di concerto cogli altri vescovi. 

Coneilj ili Alessandria e di molti altri lung-lii di 
Oriento , 4of , per la condanna degli scritti di Ort- 

CoDcilio di Cartagine, 4oi . per implorare il soc- 
corso dell' imperatore contro que'donatislì che ve- 
nisso^) denunziati per causa delle luro violenze. 

Concilio di Cartagine , 4' ' > *^ tenne la ce- 

lebre conferenza , la quale procurò l' intero deoadi- 
' mento del donatismo; 

Concilio di Cartagine, 4i3, che oGmdannò Celestìo 
discepolo di Pelagio. • 

Concilio di Diospoli, 4'5- Pelagio anatematisBÒ 
: in ef^f'o, ciò ch'era stato riferito della dottrina di 
Celestio ; e colle sue furberie evitò la propria sua 
condanna. 

Concilio lii CLirt3gine,4i6, incuiforonoanatema- 
' tizzati PcU^io e Cclestio, qualora non anatematiz- 
' zBSsero eglino stessi i loro errori. In 8^[aitofu soiit- 
. to al pontefice Innocenzo, affinchè irmed^imo ap- 
ponesse a questa sentcntk il suggello della sua mi- 
tori tó. 

Conulìo di Milevi, d'onde ì vesoori soria- 
sero parimente al papa, il qnale in latti condannò 
Pelagio , Celestio , e i loro seguaci , stabilendo som- 
mariamente la dottrina cattolicii riguardo alla grazia. 

'Concilio di Cartagine celebrato nel 4'T) dopo che 
il pMttvfiee Zoaimo si era lasciato ingannare da Pe- 
.lagio e da Celettio. I Padri misseroftqaert6 ponte- 
.fics , fnsùstere tuUafia la senteosa «lai fvpL_ bino- 
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ocozo , fìntnotocliè Pt^bj^ìo e Celestto non coofeisìno 
che la grazia Ai Gesù Cristo ci è talmente aacessom 
in ogni azione , che senca di assa non pos>ÌKiii0 nd 
arere , nè pensare , nA dire , o &re cos'alcunn ci» 
appartMi^ alla vera pietà. Zoaimo allora ben infiir- 
mato confermò i decreti dell'Africa , siccome areva 
iàtta InnocenKo. 

' Concilio di Cartagine denominato Plenario , vale 
a dire concilio generale dell'Africa, 4'9- " 'egaio 
dei papa ti prii]niiie sotto il nome di Nìcea, i cano- 
ni di Sardioa rigiianlaiili le iippellaiioni al papa: ta 
qualcosa cagionò ìiÌi^utio tìispufe , e fece prendere 
agli Africani il partito di spedire in Oriente, per 
concaltare gli atti autentici del coocitio di Nicea. 

- Fra i trei^seieaoani c1>« fiiron fettìm parato .coll- 
ii» d' Africa , il vestesioioquarto contiene il ca- 
talogo delle divine Srittore, interammte conferme 

' a quello di cui oggidì |«<iciamo uao. 

Concilio d'ippona, 4^3 , in cai fa-deperto Aato- 

- nio di Fussala. Questo vescoro appelloasi al pontefi- 
ce Bonifacio dì cui eorprese la religione ; il che tanto 
dispiacque a s. Agostino, che determinò di abbando- 
nare l'episcopato, piuttostochè prestarsi ad un' am- 
ministra k ione, U quale sembraTagli cbe seco recasse 
la ruina della disciplina. 

Concilio della Cilicia, 4a3,in cui i pelagiarii fu- 
rono ooodannati, anche da T«od(H^ di Mopu^"^ t 
TÌgaardato come loro capo , e pretso.«iù Giolùa^o 
■ d'£(^aiw eraii ritirato |ier isvrÌTére contro »Mr- 
t' Agostino.. 

■ \ ■ - 
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lagitte ni. Primo concilio di Toledo r i4- Legge di 
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Reldsione del vescovo Severo. Miracoli operali a 
U%ala 3o8- Miracoli verificali dal wseovo Evodio.. 
3io. Testimoniansa di s. Jgosiino rdativamenie ai 
miracoli di s.Stefano. Pagano conveMito ìrì. Vieme 
ristabilita la memoria di s. Ciangrisostomo 3i2. 
Morte di papa Zosimo. Istituzione del manipolo. 
Osterie proibite ai cherici 3i3. Scisma di Eulalio 
L'antipapa viene scacciato '^ì';. Concilio nazio- 
nale dell' jfrica 3i8. Canoni di Sardica , chia- 
mali canoni di JVicea. Conciliabolo dì Filippopoli 
spacciato pel concilio di Ificea3iQ. f^engono con- 
sultate le chiese d' Oriente intorno ai verietempla- 
ri del Concilio di Nicea. Ultima lettera dis. Giro- 
lamo a s. Agostino Sai. Morte di t. Girolamo. Ca- 
rattere del tuo genio, e ddle tue opere 3aa. Feno- 
meni terrihili 334> Lettera dì^ Agostino a Eiìchio 
di Salona intomo alla fine dd mondo ivi. Suoi li- 
bri de' matrimoni adulterini SiS. S. Agostino ti 
oppone cUla revisione della causa de'pelagiani 3a6. 
iSuoi libri delle Nozze, e della concupiscenza, indi- 
rizzati al conte Valerio '^'j. AUpio in Roma SaS. 
Risposta di s- Agostino alle Lettere de'pelagiani, 
diretta al papa Bonifacio 329. Causa di Massimo 
di Valenza 33 1 . Editti fatti dall'imperatore Ono- 
rio come protettoredei canoni 332. Libridi uA$o- 
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ìtino dell' Anima e della di lei origine 333. Suo 
Encliiridion 334- Suo trattato della cura che si dcb- 
beavere dei morti ivi. SaoHiiri controGiuliano 335- 
Pelagiani coi^lannuli dagli orientali 336- S. Si- 
meone. Slilàa 337. S. Maria egiziaca 339. Collo- 
^uio di Maria e di-lt'ahate Zosi/no Zelo im- 
prudente del fcscovo Alida. Persecusìone del re 
Itdegerde 347- Saraceni conuertiti 348. S. Euti- 
mia 349. Vnrarane, edificato dalla carità del ve- 
scovo Acaeio 35a. Sapienzan pietà della priitdpes- 
fà Pulchnria 353. Pulckeritt è astociata tdl'impe- 
ro 354- Zelo e maasuetudine'di Teodosio' il giova- 
ne 355. Teodosio sposa Atenaide 356. Giurisdizio- 
ne del papa sali' Illiria. Affare di Perìg:-ne di 
Corinto 358- Patroclo di Arles mortificalo dal som- 
mo pontefice 36 1. Morte del pontefice Bonifacio. Ele- 
^one di Celestino, Morte dell' imperatore Onorio ivi. 
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DISCORSO 



DEL L' AUTORE 
Suila^prìma età deiUi Chiesa. 



per sof.tomeltcre al giigo dt'IU Fede il propri» 
spiriti! , qualorii il cugre noli sia indocile allt' iiiipros- 
Eiom della Grazia, basta il ben conoscere la Religio- 
ne cristiana, e il seguirne la storia, o quella dell» 
Chiesa , la quale noa n' è (Uversa; non sarà però inu- 
tdcosa li suggerire le riflessioni più acconceatame 
raccogliereuo tal fritto. Poiché siam giunti dimezzo, 
della priniaetà,IaqiuIecoitipreiide Bei secoli, e clìe 
compie una ponione A ra^;aftrdeToIe,e£u'sela più 
importante della nostra carriera ; ci sia pRmtesso il 
trattenerrici per brevi momenti, come nel punto di 
vista il più comodo, sia per rivolgere i nostri sguar- 
di SUI pm memorabili avvenimenti che incontrati 
abbiamo nello spazio da noi giA scorso, sia per dure 
aniitipiiutijiente un colpo d'oecliio a quello clie ci ri- 
mane da scorrere. La Clii<!Sa, nella generale sua signi- 
ficazione, comprende la società de' fedeli di tutti i tcm-- 
pi : ma qui non trattasi già di considerar le cose co4 
da lontano , poiché la nostra storia eì restrinee pei 
confini delia Chiesa, la quale porta in partkoutre il 
nome di cristiana. Trattasi soltanto dì osserrare 
nei tempi antichi ciò ch'essi ofTronndipiùattoama- 
tiifestar la sapienza della divina economia , riguardo 
allo stabilimento edalla propagazione dcllaFede,cli« 
formano l'oggetto delle nostre r illessi oni. 

Si rammentino di passaggio ino||^i leggitori ilro- 
Tesciametito dell'ordine primitivo cagionato dal pec- 
cato, e il genere umano, in preda all' ignoranza, di- 
venuto lo scherzo delle sue passioni, spogliato di no- 
IhIU, dì sentimento, e con c& degradato, md^iolito^ 
rmdato - indigente ed infidice. Cnperoccbè ^ptn^ 
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aciotti farono i TÌncoli della vlrtà e del seirtimento, 
'anelli della società altresì si spezzarono in jnille luo- 
ghi, e da ogni parte si ralleiitaroiìo. Truppe di uo- 
Buoi selYSggi e pressoché stupiditi, si temettero in 
singoiar modo reciproeamentc ,e la sola somiglianza 
naturale fu quella elie fca-Bssi conserrò qualche avan- 
zo di confidenza , simile , o proporzionatamente an- 
che minore di qnella che travasi fra gli animali , i 
quali avendo minori hisogni e minori vedute dell'uo- 
mo, avevano altresì minori argomenti dì fuggirsi e ■ 
di mutuamente distruggersi. In questo doloroso stato, 
occupati essi dai pericoli e dai bisogni delcorpo,di- 
vcnnero quasi incapaci delle intellettuali funzioni; le 
indoli migliori si alterarono; oscure divennero leidee; : 
o se pure sussistette la facoltà della ragione , i semi l 
be assorbirono il principale esercizio. ! 

£' Ter<^cbe anche fino dalla più remota antÌcLit& j 
Ù videro numerosi popoli , fra i miaii i diritti del- i 
l' amasità , o le leggi alawiip della società, sembra- ' 
Tatto molto meglio conservate. Ma che furono . easi 
mai , rignaido a tatto l' oniveno , qne' vasti stati , ì 
quali a vicenda si arrogarono il superbo titolo d'im- 
peri universali? Che mai fiirono, soprattutto riguardo 
ai dogmi ed ai costumi , le cognizioni de' magi della 
Persia , de' sacerdoti dell' Egitto , di tutte le scuole 
della Grecia? Le piii grandi confederazioni non ser- 
virono forse a radunare un maggior numero dì viaj 
e di stravaganze ? Fra esse, come nelle orde barbare, 
§li stessi prìncipi ''^"^ '^SS^ naturale degenerarono 
in una insensata super slÌEÌone, in una stupida idola- 

In ogni tempo , alcuni genj superiori, sia per la 
forza del ragionamento , sia piuttosto per laloroap- , 
pttcazione nel r^ogliere i poco notiavanzi delle vec- 
chietradizioni , questi antichi amatori , o amministra- 
tori della sapienza, eran si innalzati moltoal disopra de- . 
gli errori volgari sull'articolo della reli^one e dei 
eo8tiimi.&ltorchè tutte le ettltenazioninonfomaroi» 
^ chq un pòpolo t di fini Rei«i ara la capitale a. U 
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taAn, la lìló9<^a raccogliendo quelle sparse sco- 
wwte, e attingendo anche molto pià ne' monumenti 
degli ebrei, divenuti concittadini de' gentili, acqui- 
stò un grado di forza e di luce , per cui pareva cha 
dovessero esser finalmente dileguati i vaneggiamenti 
del paganesimo. Sembrava almeno, che gli oggetti 
accessibili alla ragione, nel passar che facevano pel 
cullale di tunti spiriti filosofici, avessero acqnwtato 
le qualità convenienti per entrar nelle dasii subalf 
tome d' inteliigenae, e per penetrare fino neil' ordi- 
ne del volgo. 

Intanto quei falsi sapienti, he» lungi dall'illu- 
minare i popoli, ritennero vilmente prigioniera la 
verità; e dopo aver conosciuto Dio, continuarono & 
rendere unilàmente colla plebe ingannata gli onori 
divini a vani simulacri d'uomini, d'animali, di cTea* 
ture, e di chimere di ogni specie. Quindi il Creatore 
rimaneva sempre sconosciuto fuori della Giudea, ad_ 
eccezione di alcuni gentili cbe frequentarono le si- 
nagoghe sparse in divi^rse parti dell' Europa e del- 
l'Asia. Quanto alla scienza de'costumi, i princip) i 
piiV incontrastabili, quasi tutti contrastali dall'eter- 
na rivalità delle diverse sette , non avevano piuccliè 
ttn' aria di problema e di paradosso, più alta a servir 
di trattenimento ad oziosi parlatori , che a efficace- 
mente influire nella condotta. Perciò veggiamo che 
gli uomini i più persuasi della loro scienza, si davano 
in preda , giusta i rimproveri dell' Apostolo, alle 
più ignominiose passioni , e ad eccessi tali , cbe 
contraddicevano non solo la speculativa e sterile lo* 
n> SEipieiiza, ma degradavano altresì la natura , ed 
avvilivano 1' uomo al disotto del bruto. Gì^non o- 
stante può dirsi, che lo spirito umano stanco econ- 
fusode mostruosi suoi errori, trova vasi inqualcbe mo- 
do disposto dalla profondità stessa delle sue piaghe 
a riceverne il rimedio. 

Ma quanti prod^ non doveva e^li operare-il B»- 
paratore •pramesao ,-e incaricato d* innestar kgnuìa 
(olla Datura , s\ per paiificarUdeU'ìi^fetto«u)co cb» 
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4 BISCDR90 
la TiciaTaiùio in fondo alla snacostìtazìoae, come per 
£u'le prodoT fratti capaci di piacere al Dio di ogni 
santità .' E' questa la meraTÌgtia che ci accingiamo 
a considerare in questa prima eih della Chiesa , ossia 
ne' sci priioi secoli: tempi di fervore e di Iute , ipii» 
acconci sicuramente a darci della nostra religione 
queir idea clie si inerita , ed a proTarvene la verità 
e la divinità. Mii affine di rendere pià completa e 
più efficace una la! prova , prinia di- contempla- 
re la meraviglia dello staliitimento e della pro- 
pagazione della Chiesa , noi la considereremo in se 
mmesinia , e per alcuni momenU fisseremo i nostri 
agiuidi sulla eocelleiua stessa della Fede cristianat 
poi osserveremo net lungo corso della prima sua etX 
il prodigio delta sua conservatone , che vi à rende 
giù cotanto sensibile; avvegnaché quest 'ultimo meuOf 
nelle età seguenti , sia anche di maggior fona ri- 
guardo alia perpetuità dell' opera dì Dio. 

In primo luogo, non liavvi cosa, la quale più del 
ritratto della Chiesa fin dalla prima sua età, colpisca 
l'animo dell' osservatore. Sebbene sommamente in- 
formi sieno i principi ^' tu^te le istituzioni , ciò non 
ostante il Cristianesimo non-sì tosto comparve nel- 
r universo , che conciliossi 1' ammirazione di molti 
equi e giudiziosi spettatori. Hammentatevi di quniK' 
to abbiam narralo della vita lotta celeste de'prìiai 
diM^poli ; del loro distacco dai beni della terra ; <U 
quella genero» carità ,ia «pule fra essi rendeva co- 
muni le loro riccbezse , e fiiceva che deponessero ai 
piedi degli Apostoli i loro tesori, ]i<in ne traendoche 
il semplice necessario cogl' indigenti loro fratelli, e 
troncando così nella radice la cupidìgia, l'orgoglio, 
la mollezza, ringiuslìzia,edogni iniquità. Rammen- 
tatevi poi di quelle regole di morale, dettate sa qae- 
stì modelli, e registrate ne' divini loro monumenti. 
Per quanto il mondofosse corrotto, conqoal sorpresa 
non dovett'esBO vedere un corpo di dottrina semplice 
adiuiteii>poesiablime,fondBtoinllemauìine le più 
MBsate «le piiV lununmeje che con un'it^nita vpro- 
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«Drcìone «nperara quanto ì saggi di tutte le regioni e 
dì tutti i secoli aTevano insegnato di pift onesto, e di 
pii\con(brme alla Tace della virtù e della sana ragio- 
ne?Chiunqueha voluto disputare alla Religion cristia- 
na questo genere di gloria , ha dovuto cangiare fino le 

Ìirime nozioni della virtù e della verilà ; e far variare 
e immutabili essenze degli esseri , anche assai più 
che gl' interessi delle passioni , quanto variano le parti 
■per sempre divisibili della materia , da cai questi 
straTaganti ragionatori traggono l'origine e la iiSe- 
rensa de*Bostrì pensieri. Ha alla filosofia del nostro 
secolo era riserbato queito rbveseiamento di ogni 
Brincìpio e di ogni ragione, o almeno rÌMibato en. 
reccesso d'wipuden» cbe 1' ha ftlto tentare. Per 
^uei che riguarda i più vantali filosofi doìriintifliità^ 
siccome sarehbe stata una stravaganza il dire cliia- 
ratnente e pubblicamente , die gli iisbionii , ogyi i |iiù 
certi , ci compariranno forse un giorno egnaiincnte 
fitlsi; coA esaiaTrebberosimilnienle arrossito dipub' > 
bUcare, esser deboletca di spirito il venerare quelle 
prime impressioni di virtù scolpite nella soslauza' 
medesima dell'anima nosfau dalia natura, o dalla ^ 
terna ragione, la quale.è pur la stessa intuttele in- 
telligence e in tutt' i tempi ; essere vm puerile timi- 
dità la docUità alla voce della cosctenia , e il timor 
de' riiuorsi ; la verecondia un dispregevole effetto 
del pregiudizio, piuttostochè la gloria del Lei sesso| 
parole lilialmente vote di senso, vizio e virtù. Quindi 
e che qualunque fosse la depravazione dei gentili, 
molti di loro non videro che con ammirazione, nella 
dottrina del Vangelo, quell'unica collezione di lumi 
riguardo ai doveri, quella unione di tutte le virtù , 
le quali scevre da qualunque corruttela e da qua- 
lunque cosa contraria alla ragione, dirigono e san- 
tificano i costumi. Per questo motivo il grudo d' in- 
differenza o di affetto in cuitrovavanù reiattvameiite 
alla rotò , decideva £ra .essi delle loro disposisiot^ 
relativamente al Crìstiabesiato. I{el4eiapo~BtesBo defle 
jerwciwonit fa .gdita TertjiUìiiio espnmam iiiqiu>> 
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■ti tenuini; Mai non amò ^neeramente la vtrtà ,- 
chi odia la nostra religione. Ebbe questa il t>rìmo ; 
suo perseuntore nel più vizioso de'tinmni ; e dall'o- 
dio che le ha porlatu Nerone , può giudicarsi qoanto 
sia essa eccellente. JVellu monile evangelica, imlUè 
omesso , nulla è portato ad eccessi irragionevoli: tutto 
anzi conduce alla pertezione ed alla feliciti dell'uo- 
mo, al buon ordine del mondo, alla sicurezza del 
commercio o delle Ticendevoli relazioni in tutte le 
società. E per dir tutto in una parola, qualora le 
massime del Vangelo restino osservate, l'uomo sarà 
a^i occhi della soa coscienza, come agH occhi del- 
l'Eterno, tutto ciò che dehh'essere. ^ 

Le leggi umanfe si restringono a vietare ì delitti 
prossolani. fot freddi: di m'i-r fatto molto , pro- 
scrìi/cndo l'incesto e l' adulterio , <lirev:i s. Gregorio 
Nazianzeno ai geni ili del suotrmin); e [[iiesto ra- 
ginnamento trovenissi iinclie più stringente, quando il 
medesimo si faeeÌEi ribollire ai si:eoli anteriori; maper 
quel che riguarda i Cristiani , egli è un delìtio il 
gettares^rauna donnà mio sguardo appassij^eXo, \ 
Ami non è pure per lui un elogio V astenersi dal 
libertinaggio , egualmente che da qufttunque nato , 
vergognoso ; poiché egli/a professione di affli^g^ \ 
la propria carne, affine di prevenirne Ja ribidlione, 
f^oi prescrivete , soggiugnevn questo padrcj /' amor 
de' parenti e della patria : ma noi dobbiamo oi'ere 
per tulli gli uomini , senza neppure eccettuarne gli 
elessi nostri più crudeli nemici , // medesimo amors- 
ohe sentiamo per noi medesimi. Quanto al giura- 
mento , noi siamo i soli che formino una società in 
«ut sia proibito non solamente lo spergiurare , ma 
di più il giurare in nano. Quanto all'uso delle rie- 
ehezze , se tutt'i nostri fratelli non le calpestano in 
una maniera effettiva , A però comandalo a tutti di 
possederle come se non le possedessero , odi non af- 



mo noi lontani dalt involare i btìm aitnd , poiché, 
m^andonar dobbiamo la amaca « colili tk» ei fa~ 
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pisce il mantello ? Noi benediciamo coloro che ci 
perseguitano ; e se siamo schiaffeggiati sulla guan. 
eia destra , seguiamo il P" angelo j presentando la si- 
nistra. Ora è ella questauna disposizione alla vio- 
lenza ed alla ingiuria > alla calunnia ed alle false 
testimonianze ? I vostri legislatori non comandano 
che le opere : le nostre leggi vanno alla radice del 
male, ai pensieri ed alfa sensazione, e puniscono 
perjino il mancare di vigilanza . Di più , egli è fra 
noi un motivo di rimprovero, il rimanere nello stes- 
so punto di virtù , senza continuamente forzarsi di 
salire ad un più alto grado, ■ 

Partiamo ^tvk lungi questo paralello , oiservia- 
mo con preciEione, con una piena cognizion di caus«, 
in qual inodo i «aggi più celebri per qvalclie puntp 
pertieolare di AH^te , smentÌTaiisi poi , e si dixHiora- 
■mio in altre pòrti . Fra ^eBtì amatori della 
«piaiEu, iéIcbho penacttera i fìirtì destnineDte 
commetù , l' altro insnltsta con airogania gli uomini 
«etti poco GorridcTa la fortuna . Gli osceni epicurei 
ItWnno oOmìStere la peiiettone egualmente che la 
felicità nei raffinamenti del piiicrre, It supcrljo" stoico 
conosceTa sì male quella virtù di cui tess(?va inter- 
minabili elogi ' ^ parer suo er» lo stesso I' infie- 
rire contro ai più vili animali, o il trucidare il pro- 
prio padre. 11 più fiur.oso di tiitli, nel suo pia- 
no dì rejiubldica , monumento per sempre memoi-a- 
Ijile de' traviamenti dello spirito umauoì! più illumi- 
nato , ove questo non uLbia la rivelazione per J'ace , 
Piatone , cognominato il divino da' panegiristi idola- 
tri , bandisce dal matrimonio: la fedeltà e la stabilità ; 
e se non merita incontrastabilmente tutt'i rimproveri 
elle gli sono stati fatti relativamente alla comunìti 
citile mogli . è certo però clie volle almeno dar la 
eanziane delle leg^i a mille usi licenziosi , i quali 
ttodevaiio cgu:ilmt;nle alla distruiio» del pudore'. 
Presso alcune nazioni , era una consuetudine legale 
il ni a le d if » i Iwo numi , quando questi mostntTansi 
tiojfo ÌBUtà A nnderu propiz} . aJbjì, cou trucidare 
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ì loro ospiti , pretendevano di fere un sacrìfiùo grato 
alle doiTKisticlie divinit;i . Più non s'ignora ciò che 
nascondevasi nell'entusiasmo, o nelle iniziazioni e 
in tutt' i misteri orientali , in cui i padri immolava- 
no i projffj figli , e consecravano il disonore Jelle 
loro figlie , con eccessi vie maggiormente ancora ab- 
bominevoli . Tati erano le praticlie conseguenie delle 
■pecuIaEÌo>ii e de' principj, si ne'più vantati maestri) 
come ne' loro discepoli, 

Nè parlo io già di una turlm i3i misaDtrDf» , tri^ 
simbelli del proprio orgoglio , i quali sttccessiTameo- 
te sforzandosi di variarne la forma , inciamparono 
ne'piùinseDsatierrorì.Obbliamo e quel malinconico 
censore, il quale non eccettua cbeÌsuoÌTÌeida ciò che 
lo fa gemere continuamente,- e quei cinico 4 i'eggiii ture 
cbe colla lanterna in mano cerca 1' uomo a mezzo 
giorno , e si condanna ad abitare in una botte pel 
puerile piacere della ostentusicme ; e quel superbo 
vagabondò cbe getta in mare i suoi beni , per andare 
a ripetere di Ìuo^ in Inogo, cbe porta tutta con se. 
Oggetto dell» Dostra censura si è il delitto , e pon il 
ridìcolo. 

Ma la vita medesima di Socrate non è esente da 
maccbia, e la di lui morte rimane disonorata da quel 
vile rispetto umano, per cui allora fec« il bizzarro 
suo sacrifizio ad Esculapio . L' ijnperator filosofo , 
. il cui mnegirico costò trent' anni di lavoro a Plinio , 
■ì dÌMe in preda alle più vili infamie. Il capo tanto 
celebrato della scuola peripatetica non ha potuto ce- 
lare lavile sua passione per un» donna pubblica, che 
soppiantar gli fece il migliore suo amico . La morte 
di molti altri non è divenuta famosa, se non per l'ec- 
cesso e la disperazione che loro la procurarono . So- 
ào venuti alla pubblica luce gli errori egualmente 
empj elle crudeli delle nottunit! a.rsomblet! di Giu- 
liano e de' suoi cllciiisli. Quc^l' imposturi elie dava- 
no lezioni sì belle di disinteresse e di modestia, non 
erano neppur essi immuni da rimprovero nella ricer- 
ca degli onori s de' beai della fortnoa . Quel <nwoB 
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■jveziatore, da noi già mentoTato, cnipcstò bensì 
co' piedi il fitto di Platono , niii cim un ori^jo^Hii an- 
che più lastoio c- più intuì ft'ra Iti le . Il ctlclire precet- 
tore di Atussandro il granile è annoverati) fra i più 
Ttli suoi adalatorì. pittagora e Eenoue tentarono di 
murparsi il supremo potere. Finalmente Ippia morii 
Tolfin^ soggiogare la sua patria. Tali erano i corifei 
delle «ette 'che andavano più superbe delieloro tìt- 
tù; ^Gchè lo non lavello uè di Epicuro , tt£ della 
nu scuoia , ossìa del suo gregge , siccome altri filo«>- 
fila chiamano,! quali con questa sola parola ne dan- 
no una giusta idea , quanto all'onore , o ai doveri. 

Paragoniamo con questo quadro, non dirò già i 
capi venerati da' primi Cristiani , ma la moltitudine 
indistinta dei loro discepoli, assai capace di liir sen- 
tire da qual parte trovisi il vantaggio delia compara- 
lioue. Ob quanti) edificante e vera è la pittura , che 
ì primi nostri dottori delineavano di quelle anime 
pacifiche e benefiche riguardo ai loro più crudeli 
naiàcii Malgrado le vostre persecuzioni, diceva 
Tertulliano ai tiranni del tuo secolo con quel nohil 
coraggio che viene inspirato dalla testimonianza della 
cosciensa , voi non sospettate in alcun modo né del 
nostro candore, né delia nostra fedeltà . Col cap» 
scoperta , sollevando al cielo gli occhi puri e le ma- 
ni innocenti , noi offriamo i ftià ardenti volt per 
l'impero e per l' imperatore; e li offriamo con fidu- 
cia , perchè vi aggiuf^riiaiiio non già alcuni grani 
d' incenso, o alcune tazze di vino strappate all'a- 
i'arizia ; non già /' itftllo sangue di un loro lan~ 
guenie che non respirava se non la morte ; ma il 
degno tributo di un corpo casto e di un' anima inte~ 
gra . E'- vero che noi non celebriamo , siccome voi 
fate , le feste del principe con vergognose dissolute^ 
zc; poiché non pensiamo che sia un onorarlo , tfua- 
lora s- faccia in que' giorni quello per aà gli altri 
giorni rimarrebbero profanati . Non OMelamiamo^ 
certameioe con voit tronchi Giovp una porzione dà 
MVttri mn^..fKr OfgiwgmW» ^ qudli ai Cesare 1 1 
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Cristiani , senza preferire i loro voti con questa im~ 
ponente ostentazione , si contentan di farli ascoltare 
al laro Dio . Ma quali sono i più sinceri'! Di quol 
religione , di grazia , erano essi i Negri e gli Albi- 
ni ì Questi ribelli, egualmente che i parricidi , i 
quali destramente s' insinuano nel palagio col pu- 
gnale e col i/cleno alla mano , furono essi mai del 
-numero de' nostri fratelli, i quali entrano pure in 
tutte le cariche dello stato! Fai medesimi li ricono- 
scete pei vostri più fidi e più valorosi guerrieri . £! 
rimproveraste voi mai alcuna viltà ad uomini , i 
quelli nella loro religione attingono un eguai di- 
sprezzo del piacere e del dolore 1 Quindi nei tribu- 
nali , kafvi forse alcuno di noi , il quale sap&uio 
the il nostro Dio giudicherà la giustizia medesima, 
proferisca sentenze d'iniquità'! Siamo noi forse rim- 
pi-Oi't'rati o di pf^rfidia nell' amicizia, o di frode e 
d' inf edeli à nel 'commvrcìo'ì E la repubblica non ci 
è ^nzi debitrice della vita degl' indigenti , che sen- 
sale nostre liberalità perirebbero? 

Qaesto doqueotc apologista, che certamente nes- 
SODO può stancarsi di ascoltare, deducendo finalmen- | 
te la conseguenza da ^aesti^ prìDcipì , e sfìdaudo in 
generale i persecutori a 4ròyare alcun timo nelle 
«ante loro vittime.- Qual torlq, dice ai medesimi con 
sicnrezza ,non fate vai all'impero, proscrìvendo cosi 
i più virtuosi suoi cittadini 7 Me ne appello alle vo- 
stre sentenze , o magistrati stabiliti per purgare la 
terra dagli scellerati che la infettano.- nel gran nu- 
mero de'rei che condannate, chi sono i ladri, gli as- 
'taasinif gli spergiuri, inemicide'costumP.Fisi trova 
egli un solo Cristiano ? Se ve n'hanno nelle vostre 
€arcerifluttq il loro delitto none egli di esser Cristia- 
ni? Zie sentenze medesime, con cui pretendete di diso- 
norarci , formano anzi la nostra nu^hr gloria . 
.Allorché condannate alle brutalità di un impudica 
le nostre vergini , che intrepide sostennero la vista 
de' ruggenti leoni , maniféaiUe per tempre che la 
pèrdita del pudore è pei CristianQ uifOtctffjptra/KA 
grande della perdita della vita. 
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dell' A l) T 0 R E il 
Quanto alla carità ed alla meravìgliosà concordia 
de' fedeli fira ^ leru , questa fu tale ne' primi tempi 
^lla Ckiesa, e tango tempo dopo, che risvegliò l e- 
mulazione è la gelosia degl' iilolatri . Si è osservate 
che'Siuliiino ,1 postata dopo mille sforsi fettì. per »- 
stiiLiiirr: Ira' suoi clli'tii^li <|Ui'St' aflamìrubile unione 
e cordiulilù , fece ad ussi i più umilianti rùaproTeri 
per r inutilità de' suoi tentativi, 

Se la .Tirtik s'indebolisce allorché è meno eserdti^ 
ts , se la cariti si lafiredda , e le l' iniquità abbonda 
in suo luogo ; à vefj^ao però sempre , siccome ab- 
biamo osservato , e come avremo ancora mille occa- 
sioni di fiuio, comparire, almeno di tratto in tratto, 
-delle anime di una elevazione e di una energia stra<»t- 
dinaria, il cui esempio e il cui zelo reiWono ai co- 
stumi cristiani la primitiva loro integrità. Non s<iÌo 
ne'prinii sccidi , ma in tulli i ti;mpi e sotto tutti i 
climi , si trovano , e non si cesserà di trovare dei mo- 
delli detin vera giustizia , malgrado il torrente della 
perversità. Almeno è incontrastabile , che il Cristia- 
nesimo Ila aboliti, e assolutamente renduti ignomi- 
nid^'i gli eccessi più disonuranli per l'umana natara. 
Quanto a quella orribile dissolutezza , di cui i poeti 
e i filosofi pagani favellavano con indilferenaa,o che 
noi non abbiamo piii coraggio di nominare, ii yao- 
gelo ha talmente riformato le idee in questo artico- 
lo, che dopo il suo stabilimento, colóro che se ne 
macchiano, vengono riguardati come mostri degni 
di esser distrutti dal (iioco, con tutto ciò che per- 

Eetuar potreljbe la roen^ria delle loro iniìtmie. M<h» 
a forse il Vangelo parimente aboliti in tutta l'esten- 
sione del suo dominio gli empj sacrifizj delle vittincie 
umane ? Si , la Fede sola lia potuto impedire ai bar- 
bari adoratori , sia dì Moloc , sia di tanti altri demo- 
nj omicidi, di satollarli col sangue )i più caro; ai 
Homeni di sacrificare i loio simili a Giove Laziale; 
ed ai Greci di sacrificarli agi' illustri io;o defunti , 
non meno che a' loro numi. Dessa ha introdotto nna 
«tuta di gfegwaay 9 di DWltiti fino negli (xcnà 
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la DISCORSO I 

ilella guerra r o almeno ha corretto l'enorme atroci- i 
ti delle guerre anticlie , in cui non conoscevasi ilpiii 1 
sacro dlrillo delle genti , in cui venivano trucidati « | 
sangue freddo i guerrieri più distinti pél loro vali>- ' 
re ; in cui erasi ttaliiiita uiui consuetudine , qutin in- 
comprenaibilc ai nostri cosLunii, d' iminolure l' in- 
tante appena ufcito dal seno delta niadre, di scan- 
nare le legioni vinte e disarmate , di mettere in ca- | 
tene ipopoli interi , di attnccare i re e le regine al 
carro del trionfatore , di ridurre le donne di un'augu- 
sta condÌEÌone a indegnità mille volte peggiori della 
morte. Finalmente la nostra Keligione , amica degli 
uomini, e cotanto degna di esserne qxuata , siccome me- 
glio ancora vedremo in arvuiire, questa lieneSca si- 
gnora dpll<ì nazioni non i rknasta soddisfatta, se pri- 
ma non ha rcruluto lihero il genere umano , se prima 
non ha o legaliiienteahrogato, o saggiamente ristret- 
to il pesanLe diritto della servitù. Favellerò io del 
matrimonio, da lei sola ricondotto in tanti climi, e 
in una maniera sì fissa, alla sua uniti! , ed alla pri- 
mitiva sua stabilità ? Certamente ahbiam detto abha- 
■tatiia per convincere le persone capaci di rimaner 
persuase, che fra tutte le sette e tutte le scuole,non 
UaTrene alcuna^ la qaale Tiguardo agi' insegnamenti 
pratici e &ToreToIi ai costumi possa entrare in pu- 
talello colla Chiesa cristiana. 

In quali errori non inciampò tutta la scienza del 
paganesimo,, allorché si è trattato di oggetti pura- I 
mente speculativi , o che non hanno che una indiret- 
ta relazione colle passioni, e particolarmente della 
naturae delle perfezioni All'Èssere supremo? Lun- 
go sarà l'obbrobrio che rimarrà delle di lei favole , 
e dei vergognosi suoi del ir j , de' goffi suoi numi e vi- 
aioBÌ , disuniti nella loro famiglia, violenti , che reci- 
procamente ingiurianst nel lorocommercio, banchet- 
tano, e ardono di falsi amori nel cielo. Ma temiamo 
d'inniltare lo spìrito amano, rammentandogli le 
gHtiche sue cbimere. 
La ^lofofia n è finalmmU JicÌDgWMta di 

■ \ 
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ilraTaganze. Maclie dico io mai ? Dessa sòn j tùeìbt 
da un precipizio, cte per gettarsi in un altro. Cou 

rile orrUìile mcscoUniA non haessaefigorate qnel^ 
stcBse verità, che cooserva, e che dee pure al 
Vaialo, nel tonapo stesso in cui lo bestemmùi? 

Eeetsw ana ^ccoIb pomonei Un ìBssere indipei^ 
dente , per congegutnza necessario e perfetto , a cid 
però il Tizio e-la virtù suno eguali, che ncn premia 
uè punisce, ly cui intclligciua rimarrebbe soTcrcbia- 
menitì aggravata dalla moltiplicità-, o la maestà av- 
viiila dalla piccolezza degli oggetti. Se viene sosti- 
tuito il L-Bso a questa divinità, la quale già non vale 
niente di più, allora il bell'ordine del mondo, t'in- 
Viiriiibil corso degli astri) Ìl concatenamento delle 
stagioni, la moltiplicazione o la riproduzione ptes- 
socnè inbnita e cotanto singolare degli animuli e 
delle piante , ognuno nella sua specie ; questa" folla 
di fenomeni , i quali da sì lungo tempoci riempirono 
di un'ammirazione sempre nuova i tutto infine, se- 
condo questo rovinoso sistema non sarà cbe 1' opera 
dui fuso, e il caso, che non è nulla, sarà più indu- 
strioso e più abile cbe tutte le conosciute intelli- 
genze. 

Compariamo con questi traviamenti le idee che la 
cristiana Religione ci ilà della grandezza di Dio, e 
della possanza che splende nelle sue opere , della 
impietra bile sua sapienza , della sua immensità-, 
ddla sua indipendenza , di tutte le infinite sue per- 
fezioni. Malgrado il giogo, sotto il quale la Fedeim^ 
prìgìuna tutto ii nostro intendimento, tutte lo co- 
gnizioni della filosofie, a confronto dei lumi del Cri- 
stianesimo, non sono che tenebre o vani lampi- Un 
fiinciullo fra noi, alla prim' aurora della ragione; ed 
alla nascita della. Chiesa un pescatore di Galilea , un 
conciatore di pelli di Tarso, una mercantessa della 
Lidia, sono, assai più che l'areopago, istruiti intorno 
alla natura del Dio ignoto ; e juù degnamente del 
Poitico e del Lioeo, di Socrate e di Platone, haimo 
frTelUto 4egl^aUrÌbul>i dittoij delle pri^ieUi d«t 
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l'anima nostra, delle sode TÌrtù. Le pocTie f spressio- 
BÌ veramente sublìini ^per cui ci)tuiito <■ stii tn esal- 
tata la sagacità di questi filosofi , soin) allrettiinte 
iricchezze jirese ad imprestito, e che non è p<)ssibLle 
non xieoBoeeere, rileggendo i saDti noatn libri. 

Che se la nostra KeligioBe non smpre solleva il 
Velo ,. se la fitde ne' som toIì lascia ^etro di se la ti- . 
losoSa attonita; in una parola se la fede av^mza la 
ragione, non mai perà la contnidJice. Qiiesta iinp^ 
-Ittosa ne' suoi tenlatÌTÌ, rimane dapjirima sorpresa , 
«he le fugga il chiaro aspetto della verità ; ma qua- 
■iont sopi'a di se rivolga le sue riflessioni, non debb 'el- 
la dirsi , o che sarebbe dessa divenuta quel che non 
era , vale a dire di un' infinita capacità , oppure che 
Jl"Bterno avrebbe cessato di essere infinito , siccome 
'lo è necessariamente , qualora' esBa lo eoinpfendewe- 
£ ablntim iMii nna piena ««licione di noi tneSesinùt 
per ccffKCpire r immensità dell'autore di tutte i^có- 
fe ? Snppìant noi forse die cosa sia il principio di vi- 
ta che ci anima ; per qual virtù ciò che più non eSi^ i 
-sic , o che non esiste per anche , si presenti pure agn 
■occhi nostri come quei che esiste ; per quai vincoli 
l'aninia nostra contengasi nel nostro corpo, oppure 
s'essa non siavi altrimenti attaccata; io qual maniera 
lomuovaasu'ipiacimentOjinqualguisuancorajOV essa | 
non fosse che in una delle sue parti , potrebbe ^^9" 
-Tetie tuUc,- e m ^nahmodo finalmente non ne avreb- , 
-te r estensione eotaut» incompatibile coUa propm 
«OD natura , i|oalora jÓGse sparsa in tutto il corjw - , 
Vi sono questioni meno sottili , ma pià capaci di | 
«onfondcrci: l'eterna Sapienza ce le fe ella ste^a 
-nella persona di Giobbe. Altri filosofi poi , fuorcbe,i | 
-discepoli di questa soprema Sapienza inedeBima , s 
«forzino di rispondervi. „ Ov'eraviitc voi, essa tl'c , 
„ aliorcliè io disegnava 1' edifizio deir universo l.'» , 
„ applicò su questa vasta mole il compasso . .^u qw^^ 

„ base si apposBiano i suoi fondamenti? E ci" ne 

„ posta UVrima pietra? Chi è^gUcbehacirco- 
«ritto Uioare entro Si giwti «Mito ?<3?»» 
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D'ELL'ACTOS'E Tff 
^ qnal inrincibU &eno contien^così imperiosamente 
„ l'impeto degli spumanti suoi flutti? In qual regio- 
„ ne abita ella di noLle tempo la luce ? E dov'è du^ 
„ raute il giorno l' abitazione delle tenebre? In miai 
» magazzini si conEerTano le nevi e le brine ? Ptir 
V ^kbI canale diffondee) a pmposìto la misura del 
„ calore b della umidità , necessaria a Evijluppare i 
germi di vita nel seno de' meno attivi ekwgeoti ? 
„ In qual maniera codesta ereta , aewa TuieU 4 
„ colori e di saporì , produce fiori e frutti di osai 
„ specie? Da qual foiilc , le piante sì riccamente di- 
), versificate , perdendo ogni anno i irutti, le fogli*, 
), e quasi la vita , traggono poi regolarmente questi 
„ vantaggi per l'anno vegnente? „ Venga ora la su- 
perba (ilosotia sì antica che modenia, e sciolga que- 
sti jwoblemi. Dica essa qualche cosa di piiìi soddisla- 
-cente dì quello che Paolo , semplice artigiano > ne 
use^ò ai più dotti saggi della Grecia , alTorcbè Io- 
na mostrò la cagione di tutte qtteate marevigUow 
.i^pmzioni nella sola volontà di qineU'Ewere creato- - 
ce, nel quale noi j siccome tatti ^altari. ewni., ^i- 
Tiarao , operiamo , ed esistiamo. 

Ma se la Biosofia soddisfar non paò a queste qni- 
slioni naturali ; se tutto ciò che trovasi sotto a' suoi 
ocelli e sotto la sua mano, contiene altrettanti vìm- 
ini ; sari poi meraviglia che la medesima non possa 
penetrare le sacre tenebre , entro alle quali il Dio di 
^oria si compiace di avvolgersi ? Nulla , più de' mì- 
Eleri impenetrabili al debole nostro intendimento, 
imprime una sì alta idea della sua grandezza. JVod 
avrei certamente cotanto risjpettoperlamia BriigMK 
Be , se ^nesta cadesse tutta intéra sotto i miei «mn, 
se pretendesse di assoggettare tutte le percezioni aL- 
la ristretta misura della presente mia intelligenza. 
Ma quando Dio mi rivela da so stesso una maniera 
per sui vien innalzato al disopra di tutte le mie con- 
cezioni , una natura senza pari , e tre persone di uqa 
perfetta é|pii8gliaiiza ; quando prodig) di bonti e di 
«^«VKMPi» Kfod*^ m MPdtno attonito; <4P Di» 
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«te si fa uomo per riconciliare , per fere Tin'alleaBl^ 
dtjgii uomini con Dio; un Dio clie si aumenta, e che 
apre Un nuovo sentiero alla gloria per la -ria degli 
obbrobri e dell'umiliazione: allora esclamo, che 
queste meraviglie , le quali non trovavano nell'uo- 
mo nè colori per dipingerle, nè parole per esprimer- 
le , non possono essere invenzioni umane. 

Queste sublimi verità sono perfettamente legate 
l'una coli' altra. OsserviBi lo svilni^' » die PA- 
.postolo nelle sue epistole & de' misteri dell' Uo- 
mo-Dìo, soprattutto quando scrive ai Homani, ai Ca- 
lati e agli Ebrei: q^ual ordine, qual maraviglioso con-- 
catenamento , ogni anima retta non vi scorgerà el- 
la mai! Tostoche sono stabiliti i principj, tutto sisie- 
gue, tutto si spiega da se. Per tutto vedesi un' esat- 
tezza d'induzione , un genere necessario di legame, 
così visibilmente divino, come l'immensità dell' 
setto , da cui sorge il fondo. Esaminate quel ponto 
4i nostra fede che più vi piacerà. Se, per esempio, il 
]>lTmo votalo ha peccato; Dio libero nelle sue opere, 
^pttò , dopo dì aver esercitato la sua giustizia contro 
^i angioli inhelli , gettare sopra ili lui uno sguardo 
tu miaerìcordk. Ma (jualora ci voglia, segnalando la 
ma c^eneiua, ripamre in una maniera totale, e nel 
tempo stesso le più conveniente, l'ingiuria latta alla 
sua maestà; è al mestieri che il liberatore ch'ei 
manda , rìraiìsea nella sua sola persona e la natura 
dell' iu>mo, per punire 1' autore dell'ingiuria , e la 
Atora dei Mgnore offeso , poiché non avendo questa 
l'uguale , non può trovare che solamente in se stes^ 
sa una riparazione pcoporsionata all'offesa; il ehe 
TUol dire che il Messm debh' essere IKo ed uomo 
nel tempo medesimo , ed unire la natura divina e la 
natura umana in una persona di una dignit«l ine- 
rita. S' ei fo ss ? solamente Dio, non avrebbe po- 
tato morire , né patire , nè far opere cspiiitoris e 
penose . S'ei non fosse che un puro uomo , per 
«fuaoto il medesimo si sujnmnesse s^to^ tftttt i suoi 
pimenti , tutte 1^ sue ntichs non avrebboro trf 
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DBt.K'AUTOItE 
«uto elle un preno limitato , e per consegaenia di 
aaaauDa proponione colb infìnita grandezza , oltrag- 
giata dai peccato . Era dunque necessaria una tale 
unione Ira le due nature , onde le opere dell' uomo 

r tessero veramente attribuirei » nn Dio , ed aiOnclii 
diviniti , unita personalmente ma senta confusione 
colla amanitA, conferisse alla grand' opera della re- 
denzione r infinito suo valore ■ Supposto il fondu del 
mistero ; qunl concatenazion di ragione non trovati 
e nel suo STÌluppo , e nelle sue conseguente' 
Ho, TCruno de' nostri dogmi i più impenetrabili 
combatte la ragi-.ni' : essi non contraddicono se 
noni nostri scusi e i im^itri pregìudizj , che sono 
eguaiinenlo contili) iriti (la tante iiltre incontrastabili 
Terità nella classe la più ordinaria. Il rapporto dei 
sensi è così ingannatore , cli^ il diilidare di questi i 
una delle prime massime della sapienza. ^Biporrem 
dunque m>i in essi una cicca confideoza, allorcbè si 
tratterà di ciò che liavvi di |4à iiopenetrabUe ; pej^ 
esempio,.deU'Bnità dell'eueiiM, 4eSU trìiùti di uu* 
sistenzB, o dì persone d«U' EMwe divino ? Ma d'omb 
jirucedono le difficoltà cbe s'idcont^rtmo in credere 
qu csto profondo mistero ? Procedeno certamente dal 
veder noi, negli uomini, cbe una natura non costi- 
tui<ice se non una persona , cbe molte persone for- 
mano molte nature distinte. Deriva dunque la diffi- 
collà dall'abitudine, o dal pregiudizio; e non già dal 
giudizio, o dai lumi della ragione. Affine di contrad- 
dirli, sarebbe d'uopo affermare e negare la stessa cosa* 
affermare cbe noB MVviteBQB osa aatara divina, cb« 
non bavvi se oon ùa Dio,edw visasbtnSù. OiraU 
'iéde mvdflwiiiui ci & rigettare q^sfaspia auwnlitàt 
la fede insegna , cbe non havvi io Dio se non una Da- 
tura, e che ciò non ostante vi sono tre persone. La 
(ala [min ag inazione pertanto , e non già l' intellìgcH- 
d quella che c'induce a confondere i termini di 
IKnona e di natura. Ma per poco che uno sia circe- 
^>etto,«Qn debfa'eg^ etare.oMitÌMu«Mnteingwrdia 
fQutlo i'imnugiBMiana, e.eiMioUn^t^ dai 
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l8 «ISCOBSO 

sensi, clie certo non a' è differente ? Mi riporto io ai 
miei ocelli , o alle mie sensazioni , allorché queste mi 
dicono, che il sole non ha che un piede di diametro, 
che i colori sono qualche cosa dì aggiunto ai corpi 
tà alla dispeuzìone delle parti della loro superfie[« 7 
Per l'ultra parte , la ragione non mi dic'sUa , che Is 
proprietà degli esseri sono analoghe alla loro natura? 
QoeSte 6oao doomie neeesauie veU'oeBere neceasa- 
rio; perfette iieir«ta«re somnamenie perfetto ; ìd- 
finite, jnoom^emibiUBcU'eHRV a cnirìtnnensìti 
non è degli altri snoi attributi meno essèmiule. Voler 
dunqiie comprenderle, ella è un'insensata presun-:^ 
«ione : tentar di spiegnrle , surehbe una follia. 
> Non si vuol credere il mistero della Trinitiì, per- 
chè non si comprende.- e il motiro per cui sì ripu- 
gna senza ragione a crederlo, si è, che non si com- 
prendfHiio in tutta la loro estensione i termini di 
natura e di persona ch« lo esprimono, avvegnaché 
tton -possa certarnsote . troTarriai alcuna oontra^dU- 
tione- SAppkn») • sosteagiiìiimo cootfo' l'oi^ieti 
ffi SalteHm, tìagimvàtibiam. g^ fette oMmanaetì^ 
ttoria deHa ma cAddaina , che le denomìnasioni delle 
persone divine non sono altrimenti suoni voti e privi 
di senso, 5 che significhino proprietà convenienli ad 
una slessa persona, egualmente die ail una stessa n:i- 
tura.Sehbene non abbiamo idea di tutto ciò che signi- 
ficano questi termini, ne abbiamo però abbastanza per 
non farne quel l'uso cotanto empio ed abusivo. Ma bi- 
sOgnerel^e avarqueste idee complete, se pure è lecito 
esimersi' m tal fwma ; bisognerebbe fondatamente 
«spere che eoMùanatiua e ]permia,^uttgni decider 
ri vigesse ew Inmi ddlU ragrane^sesÌBoiKHisiBpo^ 
tìbile tAie v'abbiaao mohe netare in una sola per- 
sona , o molte persone in una sola ni< tura .Fintanto- 
ché non siamo in istato di fare un'esiiltii analisi di 
queste idee profonde,edi afferrarne tutte Icreliizioni, 
I nostri giudizi natarali , appoggiati sopra semplici 
congetture, iron sRnnnO'Gbe presunsioni assordate, 
•■SBolto soggette od «noie* On é questo il MM 
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di gelare alla contraddizione, oppure d'inveire con-- 
tro l'eccessivo peso del giogo della Fede? Potreb- 
bonsi dunque rigettare te testimonianze, anclie della 
più grande autorità, su tutto quello che nun si giii« 
gnesse a perfettamente conoscere. Quindi , quanto 
minore sarebbe la scienza e la penetraziaae che ti 
avesse , tanto maggiore sarebbe il diritto che si ac-g 
quieterebbe di non rapportarsi alle persime megliOL 
istruite e più illuiainate. Ma può esservi mai conclu- 
sione più irragionevole ? £ fuvvi mai principio pijl- 
ejToneo di quello, dn cuisì naturalmente essa deriva? 

Non si abbracciano al certo' simili traviamenti ri- 
piiurdii alle cnscuinane.QuantiÈittiBtraordinarj non 
si cred<iii cì^Iliiii dilfìcoltà, Rvvesnachè sembri- 

no contradilire tutto ciò che si è veduto , e urtar» 
tutti i pregiudìzi ^ Tante gesta degli eroi della Gre- 
cia e di Roma sono veri prodigj relativamente all'or- 
dine comune .degli avvenimenti ; anzi non se ne du- 
bita neppure, ^rché sona aj^ioggiati sopra testimo- 
ràsse urefragabili. £\ un prÙK^rà , c£e non iee»Ì 
-jtsBrtwe'd BMcKJ w e J i fctfco-, mUamU ^|«Mlfl whw 
snmcientemente attestate. Per ciò che appartiene bIU 
natura , quante mai non sono state in fifica le pre- 
tese impossibilitai , che in seguito dì psperieiiK! più 
moderne sono poi sparite? Eppure questi aggetti 
sono delta sfera delle naturali nostre diEItcoltà; 
wito inconiparabilniente più alla loro portata cUa 
non gli aggetti sublimi della rivelazione. Gontutto» 
óò SI flettano questi , e-si ammettono quelli. Qub-i> 
lunque sia la cagione di . queits -ìa^oale condotta , 
essa ci ddUi'esseie tento più sospetta , ìn quaqtocbè 
tutto il vaBti^|ffìo sta dalU parta de' nobtn misterù 
Imperocché , futcbè non si sarà provata in craesta 
miileria un'aperta contraddizione, non si sarà pro- 
vata ook' iilcuna ,Je dopo quant'ald>i;imo detto, ognu- 
no dre pure avere aimeno presentito, che ci mancano 
le nozioni sufficienti perdimostrare una tale contrada 
iU«one f quando questa per impossibile esistesse. 
' f<ataBtoii.B^offl«d^eoltà,aduJa^adnb- 
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bj o a sospetti , è un non far nulla: e questo è però 
quel cbi; i nostri inci^duii lianno fallii di più forte. 
Alcuni ne sono convenuti con franclici/.a e in ter- 
mini precisi : altri lianno fatto, e fanno tuttavia Ogni 
giorno la stessa confessione in una maniera equiva- 
lente, rii^iardaiido i miracoli dì Gesù Cristo , suppo- 
sta la loro verità , come una prova sanza replica della 
diviniti del Cristianesimo. L» risurreiione di Lazzaro 
ftTTebbe convertito Spinosa medesimo , per qtianto 
«gli assicom , k ne fòsse stato testimone : il che si- 
gnifica che la vista di questo miracolo lo 'avreU» 
convinto , che quello eh' egli presumeva coittiarìo 
alla ragione , min le era poi contrario realmente ; ,0 
che per conseguenza non cranvi ne' nostri misteri se 
non contraddizioni presunte o apparenti. 

Ma qua) hisi^no abbiamo noi di simili testimonian- 
le? Tanti padri della Chiesa , tanti santi dottori , va- 
sti genj e sofaliroi , non meno dotati di penetraiione 
e di discernimento , che di ardore e di eloquenza (co- 
me ogni eqn.0 leggitore ne converrà di leggieri, .ram- 
mentandosi c^anto ha veduto de'santi Cipriano, Ba- 
silio, Gregorio Naiianzeno, Ambrogio, Grisostomo, 
Girolamo , Agostino; e andando anche più lontano, 
di Giustino , di Aristide , di Arnobio , di Clemente 
Alessandrino , di Origene , di Lattanzio) : tutti que- 
sti uomini di uno studio e di una profondità immen- 
sa , di uno spirito cotanto sodo e giusto , tanti veri 
filosofi non avrebbero es«Ì veduto le contraddizioni , 
qualora se ne trovassero ne' nostri dogmi ? Sbrecchi 
Toi ne avete veduti ne' primi secoli, i qoali provava- 
no un'estrema difficoRà ad asst^s^ttarsi «1 f^Ofgo del- 
la Fade . £ran essi nati nel paganesìino, e per con- 
•egnensa ndla ioGredolità ; e il pregiudizio dell'edu- 
cazione non aveva loro spianata la strada. JVaisiamo 
stati della vostra religione, diceva parimente Tertul- 
liano ai gentili del terzo secolo : non siamo nati 
Cristiani : è stato d'uopn dbe lo divengluamo . Ma 
Otte' coori retti e Tirtooai » quelle anime veramente 
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le presnnziani e le ajnpareate aaHa gli tolgono dell* 
suarnaltn. Senia tentar di pwetrare oggetti impene- 
trabili , basUra ad essi ctie 1' esistenza ne fosse so- 
lidamente stabilita .* r OBcnritii medesima del fondo 
de' nostri toiiterì Iona peruudava, questi ooo e- 
rsBo certamente d' inrenzioite degli nomini, nle 
dire de' primi predicatori del Vangelo. No, non en- 
trava in quegli spiriti giusti e conseguenti la ebimefl 
TÌca supposizione , che impostori assai scaltri per 
vere operata nelle opinioni e ne' costumi la pia mer 
raTÌgli')!ia delle riroluzioni, at&sero eglino stessi po- 
sta per base di ona religione che volevano r^wvs ' 
universale , la cieca docilità cbe n' è il più penosa 
EacfiRzio . Ma riconoscevano che quauto questo reli> 
gione è inaccessibile alla ragione , riguardo all'ogget- 
to della credenza ; altrettanto le è conforme, riguar- 
do ai motivi di credere , ed anche riguardo alla sua 
elevazione al disopra delia debole nostra intelligenza. 

Sì certamente , ella è cosa assai rag^gnerole , che 
noi non possiamo concepire né le iidnjte perfluioni 
dell' Essere supremo , né la sua maniwa di esawe in- 
finitamente perfetta ^ infinitamente 'superiore alla 
nostra. E'ragionevole , che sospendiamo i nostri giu- 
dizj, 0 piuttosto che superiamo la cieca nostra ripu- 
j^nanza in ciò che non ci sembra difficile se non ner- 
cliè ci mancano te nozioni; imperciocché la sfera de fno- 
stro spirito ha de' confini , che la sola Verità increala 
può estendere , e che una più circostanziata rivela- 
zione avrebbe effettivamente estesi, fino a dissipare 
tutte te nostre difficoltà. £' rajgioDerole , che Dio ci 
abbia proposto de' misteri , affine di ai]^ìare il »u- 
pprbo nostro intendimento, riaewne Ù ha imposto 
delle leggi , per sottomettere le sregolate nostre in* 
clinazioni. Faceva di mestieri domare tutte le &col- 
tà dell' anima nostra , giacché tutta scosse avevano 
il sacro giogo dell' ubbidienza . Nella legge di natu- . 
« , di cui prima del Vangelo contentatasi 1' etemo 
IiegwUtore , queitt nibUmi misteri , che fonnana 
l'«SSettodclkaoitraFed^ez«K>Ì8ii(»itid» qum 
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tatti gli nomini ; ma in q«ai deplorabili errori' nOB 
inciampiinmo essi allora ? Voi lo avete veduto >ge< 
mondo sul delirio pressoché univt'rsale del -mondo 
idolatra , sul fururn delle nazioni le più illuminate , 
che mostrarono le più sitibonde del sangue- 
de' martiri . Quindi per qaanto oscuri ri sem- 
brino i nostri dogmi, sono però vere fonti di luce, o 
almeno possenti preservativi contro alle tenebra del- 
i'«rrwe , coi ]^Teiisono con fissare In leggereua a 
la periglioBB cnrìosiU dello spirito umano . 

Sono rianitì nai slmlioli i punti capitali della nostra 
eredeaza, affine di fissare la naturale nostra instabi- 
litii : siamo avvertiti , e ci si fa sentire , suU' esempio 
degli Apostoli, de 'Pad ri, e de" primi Concitj,che invano, 
edanzi coi maggiori pericoli noi lenteremmodipenetra- 
rs oltra quanto ci fu dapprimii insegnato , che la sola 
ìonoTazioae di termini, fotta arbitiariamente inone- 
sta materia , è già una pro&nazione ; che quando à 
tratta di qnaeti sublimi ogaetti, non hawi fiò. dtffe- 
xeBM alcuna dal dottore al semplice fedele; e die il 
»ì& «apiente, il più degno di eeSeTe ascoltato, è co- 
nii ohe più religiosamente sì 4ittien» alla lettera. Io 
tal forma avete già veduto per Io spazio di quattro 
secoli, e vedrete del p^ri in tutti j secoli che segui- 
ranno, i santi depositi delia Scrittura e della Tradi- 
zione trasmettersi come sono stati ricevuti, senz'ag- 
giunte, senea soppressioni, senr' alterazione veruna, 
e la dottrina delta salute rimanere invariabilmente la 
•lessa nel procelloso cono de' tempi. 

Tt»mamo intanto sopra un sacriG^io così Ìinp(»r- 
tante, come lo sono i nostri luaii o i raggi natwali; 
e veggiaoio se la condotta di coloro che lo trovano 
contrario alla ragione, sia infatti più ragionevoli. Ma 
chiunque vuol combattere la sola meraviglia dello 
stabilimento della Chiesa , al che ci restringe l' indole 
dell'opera nòstra ; quanti paradossi, qu'tnte stoma- 
chevoli assurdità non è «gli costretto ad adottare? 
Prima ài tatto fe di mestieri negare i fatti straordi- 
'Oasrì rejpstrati in tstte 1« sfanie; gias^s aoD bsTv»- 
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ne alcnna, la cai autenticità sia cosi bene stabilite 
come quella degli scritti evangelici. Bisogna cieca-^ 
mente credere sull'allegazione di alcuni spìriti depra-^ 
vati dall'orgoglio, o da passioni anche più Tergc^- 
gnose , che tutti i Profeti non abbiano preteso di leg- 
gere neir avvenire che in favore di una sacrilega fa- 
stone; che il più santo dei égliuoli, chs sieno mai 
stati geaerati, san Giovanni riputato il Messia a ca- 
gione della sua natità , non abbia ricusato questo ti- 
tolo inoomparaMle , cbe per deferirne gli onori divi- 
ni ad un seduttore; che gli Apostoli, senza neppar* 
eccettuarne Paolo, il quale fu dapprima animato da 
laDto furore contro la Chiesa nascente, che tutt'i 
primi discepoli di Gesù Cristo abbiano sacrificato la 
loro fortuna , o le loro speranze , il toro riposo e la 
loro vita ad un impostore smascherato, giusta vit- 
tima della morte e dell'infamia, per sempre incapaci» 
d' inspirare affetto o timore ; che gli stessi nemici del 
Cristianesimo favorissero un'impresa chimerica; dìC'il 
CdOornso degli avvenimenti, o piuttosto 4a ProTTÌdow ■ 
■a cyp li dirige, facilitasse la sorpresa e'foinen tow 
l'errore; cbe il cielo coi prodigj apponesse alla men^ 
togati il suggello della verità; chi? l'uomo, che la so-; 
c'età trovi la pace, ia sicurezza, la felicità nt;lla em- 
pietà e nella impostui a; che i più furbi, e per conse- 
guenza i più malvagi degli uomini, non respirassero 
che la santificazione del genere umano, e sacrificas- 
sero tutto per procurarla; che questo piano sia stato 
seguito da una moltitudine innumerahile , e cbe sia 
Slato posto in esecuzione malgrado gli sforzi di tatt4 
le potenze della terra; in una parola che siasi ftttn 
ad un tratto una -totale rivoluiii>ne net costumi e neN 
hk condotta; e cbe laddove prima crasi sempre vedu- 
to l'amor proprio servirsi dell' impostura n spese del- 
la giustizia e della carità , qui all' incontro la snver- 
cliieria abbia servito la virtù a spese di tutt'i deside- 
rj dell' amor proprio ; cbe quinòi il vizio e la virtù , 
» menxo^ e la Terità, la storia e la &Tola aWano 
egaaU dii^ ai nostri 9^u#^ «t alla pMto9 liènoiua 
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Tal' è la più piccola parie delle contraddiiioirit drfi* 
Bssurdità che bisogna ammettere j qualora prendau 
il partito dell" incredulità. I nostri dogmi pià difficili 
a credersi pre senta n essi simili difficoltà? 

Accordiamo intanto , che i nostri simboli di Fede, 
enutlto più ancora le pratiche cor.seguenae che neri- 
•uUaTano contro alle passioni , formavano un forte 
argomento, soprattatto pei popoli cui venpero da 
^Dcì pi« insegnati^ Uno dei primi nrinistri di tfoeita 
•oUim« V>ngelo,di questa gapienui Baseosta ai aaj^ 
del secolo, c'informa che dessa fa nno scandalo per 
]' Ebreo, e un motivo di derisione pel Gentile. Trat- 
lavusi per un mondo pressocliè tutto carnale , di sol- 
levarsi molto al disopra della sfera dello spirito uma- 
no ; di adorare un Dio povero e tormentato ; di pre- 
fetirlo a tutto ciò che losi nga va i sensi , ed incanUya 
il caore ; di dare a questo CBore s) basso e ristretto 
una nobKtà ed an'estemsione di carità , che abbrac- 
ciasie tutti gli uomini, che in essi r>QQaoace$E« i fi- 

Sli di un padre cornane , e che oà neraiei i pii ar- 
anti non fedetsa che frattìli amati. TrattaTan.di 
estinguere o d'inGevoIire tolte le corrotte incnna- 
eiunl della natura , di violentemente piegarla in un 
senso affatto contrario alle imperiose sue inolioaiio- 
ni, e quasi di distruggerla per dirizzarla ; dì morire 
a se,di rinunziare a se stesso, di contrariare le depra- 
vate proprie passioni, senza riguardi, senza interruzio- 
ne, senza porre giammai fine aduna guerra intestina , 
noumeno durevoleche laboriosa. Questa nuova Reli- 
gione contraddice va nello stesso tempo parecchie opi- 
nioni generali&enterÌGeviite,elox:onlraddiceTaaipari| 
' o più oells affinlioni ualurtdL L'orgoglioso filosofo, nel- 
l'flbbracctarla , doveva assoggettare il suo ifMrìto ad 
alcuni principi < '^^^ tutta sconcertavano In sua 
4:rar,ione. Risognava ch'egli rigettasse! preainditj <> 
Je massime olie ricevute aveva daisuoi padri e dai 
«Boi maestri , dai dotti e dai politici i più acuredtta- 
ii. L' Ebreo,. sebbene depo^terìo deUa 'eriU , non 
•fefa^oati miDor.iuintfVodÌiir«venstoiilda Tuicer.c 
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cWi) filosofo e il Tolgo idolatra. Collo reloclie ìsrap- 
le avcTa per la gloi-ia nnKÌon;ile Ji cui ficeva sempre 
mia parte della sua religione, il primo possa che Inr 
doTeva per giugnere al Criptici ncsimo , si era di co»- 
feBsare 1 obbrobrio e la riprovazione di una naziotw 
cotanto snperba di essere stata per lungo tempo it 
popolo eletto. Finalnkente lo stabilimento della Chie- 
sa non eia meno dilìiciìe cbe la ro-vina o l'intera sor- 
■versione del Campid.iglìo e della Sinagoga. 

Quallìn■^a^'igl/a,esc\amav!l s.GÌLingrisoslomo,laii-> 
go lempo prima di noi , f/ual mera^igiin non è ella 
di ^'l'tiere turbe di Ehrp.ì con tanti altri papati ado~ 
rare un iioriiiì , eh' l'ssi hanno QÌudicial mente messo 
n morte come un malfattore! Di fecler la croce, 
questo segno altre volte tanto vergognoso, onorato og- 
gidì più dello scettro e del diadema ! Chi non ha 
orrore, soggiugne qnesto padre , degli spiedi e degli 
uncini di ferro destinati alla tortura de' rei? Ora. 
fra tìuti questi strumenti di sìtpfilizio, la croce era 
il più orribUe e il pià infìime, nserbato pel gattigp 
degli schiavi e dei barbari; un oggetto di maledì- 
iiom\ e di una tale esecrazione, che ì magistrati si 
sarebbero renduti colpevoli, ij'ialora ad essa ai';\<,fern 
candannaio un ciltarliiio romano. Con tulio qurslit 
al prest-nte la ved/ani venerala in tallo l'universo, 
Ogniinota delinea .sulla Jronle, ognuno la imprime 
nd suo cuore : sfolgoreggia nei templi, sugli altari, 
nelle pià auguste ixrimonie , nelle abitazioni inon- 
dane , coinè itegli asili della Religione : viene innal- 
zata in trionfo sulle cime de'palagf, sulle porti: del- 
l': città, sui pubblici monU!nenti, e sui- trofei. Tale 
Gn dai primi secoli era il culto detta croce. 

Eppare non trattnvasì già di ud colto favorevole 
alle passioni , com(? Il paganesimo, o che fosse al- 
rnrno indiH'i;rc!ite rii;iiardi> ai costumi ed alla con- 
(iolta.Gesii Cristo all'incontro Ila latto preferir la 
saa croce agli onori ed ai piaceri ; ba fatto saccederfl 
uiua interrazioDe e seiua rignard» la rinuegaùoiie 
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slla capidigia ed alla licenza ; ha rendalo matimet i 
ed umili di cuore i^ue' medesimi clie appena erano 
suscettibili di umanità , ha inspirato l'amor dei ne- 
mici ni mostri di crudeltà e di perfidia, e la cle- 
menza ai tiranni dell'universo, a quel popolo cbe 
non regnava su tutte le nazioni se nun per rerfiar- 
ne prodigamente il sangue, e divorarne i bi-ni ; in 
una parola ha tratto il genere duibbo dalla strada 
spaziosa per farlo camminare con perBeTerania per 
sentieri seminati di spine. Imperoccnè non impoDOTa 
egli già il suo giogo ad esseri di nna natura airem 
dalla nostra; non erano già uomini che avéssero la 
passioni più moderate, o le inciinaiioni migliori di 
quelle che abbia la perrersa moltitudine de' mortali- 
Ma questo giogo era precisamente imposto a quei 
itiedesfani, i quali stapiditi nella inOlieHa e nella de- 
praTUÌone in cni erano nati, parerà che aTesseni 
acquistato un diritto di prescrisiaDe per non pi& 
Hicirne. 

Tuttavolta , nulla fti piìì rapido di questo cam- 
* biamento. Non sì tosto gli Apostoli annunziarono es- 
ser Figlio di Maria il Figlio dell'Eterno, che ven- 
gono abbracciate le sue leggi in quella città mede- 
sima, in cui dopo essersi tanto ciecamente ed ingiu- 
riosamente ricusato di riconoscerlo, è stato tìnal- 
mente crocifisso. Quelli che lo hanno proscritto co- 
me nn liestemmiatore , lo adorano come l'eguale 
all'Altissimo. Bastano a Simon Pietro, siccome Tedu- 
to avete con vostra meraviglia, poche parole per 
convertirne a migliata. Non meno efficace è la grazia 
dello Spirito Santo nei diversi cantont della fiindea, 
in coi Giacomo e Giovaoni portano ta parola della 
salute. Non può piA rimaner rinchiusa entro de' con- 
fini d' Israello quella sacra fiamma , che in breve ìn~ 
ccndiar debhe tutti i climi. Questo torrente a cni 
troppo angusto è il suo letto , si spande cosi rapida- 
mente e quasi così lungi come i raggi del soie. La 
rivolnsione è tale , che i falsi numi ne gemono ; ohe 
i Uro sacerdoti si lagnano; che, direnati deserti net 
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eentra medesimo àeìht superstiiioiK! i tempii degi' i- 
doli , i sacrificatori si diligono c)ic i sncrili^j abbia- 
nocessato jier mancanza di asfislenti. Così appunto, 
conforme yi raniinentatc , dal suo governo della 
Bitiiiia ne scriveva Plinio all' imperatore Traiano. 

Noi siamo di irri, diceva dal canto suo Tertullia- 
no in ijuelle celebri memorie fatte per illuminare i 
Sanatori e i Cesari , noi siamo di ieri, e già ricono- 
sciamo le vostre città e le vostre campagne , le vo- 
stre armate e i vostri consigli , il palagio, il sena- 
to, il foro ; non vi abbandoniamo che i vostri templi. 
Escluse le siipersti'doni del Campidoglio , la licen- 
za del Circo , e (e crudeltà dell' Anjiieatro , noi 
prendiam parte nel vostro commercio , ne' vostri 
trattati , e in tntte le vostre atsemÒlee. L' impero 
diver rebbe un deserto, qualora ci/acess^o ad uscir- 
ne. Allora voi rimarrete costernati dal silenzio e 
dal languore della città , e avreste orrore della vo- 
stra solitudine. Questo prodigioso cambiamento, co- 
me dicono i Padri quasi contemporanei, non si re- 
stringo ad un popolo, nè ad un impero. I Romani 
non sono i soli ; ma i Persiani e gì' Indiani, gU Ara- 
bi e gli Sciti , l'ardente IVIexKngiorno, e il gelato Set- 
tentrione rovesciano, o puriiicano i loro templi, 
Spezzano i loro idoli, aboliscotitl gl'impuri loro sa-. 
crifizi, ^ l'empie loro feste, per (arri succedere Al- 
tre nnoree più degne solennità. Dai laoghi ove tra- 
monta il sole, a quelli ove sorge l'aurora, da un' 
estremità del mondo all'altra, giusta la predÌEÌone 
del Profeta, si adi>ra sinci-raiocnte il vero Dio, « 
gli viene ofterta i^vuntjin' la Tiftima immaculata. 

Fin dal SPCnnJo si'colo, videsi s. Panteno portar 
la luce del Vangelo alle sconosciute nazioni dell'O- 
riente , e quasi fino sulle spiagge dell' Indo. S. Ata- 
nasio , col ministero di s. Fruoienzio, la diffuse nella 
vasta estensione dell'impero degli Abissini. Lo spi- 
rito di emulazione trasse gli ariani medeaimi'a prs- 
dicare il Vangelo agli Omeriti , nelle estremiti dcl-^ 
l'Arabia felicc.verBo l'oceano.- teme infetto, i» twi 
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fl S^ore noe lasciò di far germogliare Ìb vera Sede, 
che cosi bene raanifestossi nella mB|piammB resisten- 
za che qne'neofiti opposero al furore di una nume- 
rosa colonia (li Ebrei loro vicini, e a tutti i clisi'gni j 
degl'inÌE..iiri del Fisliuol ,li Dir.. La moltilmhi.e dei 
martiri iÌl'II^ I'.t.ski , pnira enti egu^dc solidità la 
felice cnnsistenza elio coli! a»evii presa il Cristiane- 
simo. Fii) did tF^mpo del concilio di Nicea, truvasi 
un vescovo dpllit Keiiia , depiominato Giovanni, Ìl 
^uale in queil nugustn assemblea segnalò il coraggio 
« la puritA della sua fede. I popoli, cbiamati Noma- 
di, ossieno Pastori , erranti colle loro greggie, e coi 
parri che tenevan longo di casa, avevano preziosa- 
mente raccolto ÌI tesoro de! Vangelo fra le spoglie 
di quelle provìncie romane che ad essi erano vicine. 
I Saraceni , Jiquali similmente errit^ano sul confini 
della Siria e della Mesopotamia, appresero collo 
stesso ardore la dottrina della salute dai santi ana- 
soreti, ^sparsi in gran numerò per qae' deserti. 

Intanto là protessione del Cristianesimo aon era 
già l'efiètto della inconsideratetza, o di una creduli- 
tJi di capriccio. Quelle orde inculte e senza cogni. 
zioni , il volgo inquieto ed avido di novilA, non eraao 
già i soli che abbracciassero questa legge dura del 
piiri che meravigliosa. Nel secondo , nel primo secolo 
df.ìh Clriesa , parecchi de' più bei genj di Roma e di 
Atene passarono sotto i nostri stendardi , abbando- 
nandi» per essi le aquile romane e tutta i' imponente 
pompa della superstizione- Si avrà egli coraggio di 
trattar come uomini comuni, come spiriti creduli e 
deboli , Bionisio Areopagita, il senatore Apolloaio, 
Giustino Hlosofo cotanto profondo , Aristide, tifeli- 
tona, Atenagora, e poco dopo di loro dementa 
Alessandriaci, prodigio di emainone , Origene , sor. 

£ rendente in ogoi genere, Tertulliano, sì de^no dcl- 
L sua fama finché restò fedele alla Chiesa, Cipriano, 
Arnobio, Lattanzio, egl'innumerahilìlorodiscepoli? ! 
Ore ai paÒ mai troTare pià buon senso e piti lami , 
pii fona nel ragionamenta, più ct^nisioni acquista- 
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te, pià penetrazioDe ed erteD^one di spirito che in 

J netti primi difensóri della ReligionecriBtìanaTGìa- ' 
ichiamone dai loro trionfi Roi nostri pià formida- 
biti aTTersarj , come Gelso e Porfirio, e su tutti ì 
saggi dei gentHesimo. Eppure quei possenti genj han- 
no creduto consemplicitàjed nanno creduto non gii 
sui pregiudizj della nascita e della educazione, come* 
osscrvarano eglino stessi, ma bensì dopo di avere 
per la maggior parte combattuto contro la verità, 
Dotiintochè questa colla sua evidenza non li ebbe 
soggiogati. Rammentiamoci i motivi, «cui Bon pote-^ 
roiu» reustere. Se le verità morali, te le regola, o le 
iminagioi dì certe vìrtà avevano con cbe piacere ai 
meJesimi ; rimanevano perà intuito il loro vigore 
l'oscurità dei nuovi dogmi, gli ostacoli disile anti- 
che consuetudini e dei vizj inveterati ; e i più do- 
ijuenli panel; iris ti dei costumi erano tVetiucnteiiien- 
te, assai più elie i loro ammiratori, soggetti alle 
ignominiose passioni. Dove Itero dunque essere a t.eer- 
to molto possenti quei motivi, i quali trionfarono deU 
la lororesisteuza, e per cui presero una si genevosK 
eridifiicile risoluzione! Questi motivi superarono 
tutte le-forie dello sfprito umano, portarono l'im- 
prtmla della verità eterna,, e il tisibil suggello del 
dito di Die. 

Si fecero osservare a quegl' ingegni esatti e pe- 
netranti il cunipimento delli; praterie in tutta la lo- 
ro estensione ; il teoipD e il luDgo della venuta del 
Messia; tutte le circostuiue della sua vita e della 
sua morte , registrate sì lungo tempo prima ch'egli 
nascesse, in monumenti-di una incontrastabile an- 
tcDticità. Fu loro in singalar modo latta oseerraro 
quelltf serie di opere miracolose, così atte a prova- 
re, anche indipendentemente dalla loro predizione, 
la dignità, e la diviutlA del culto che loro propone- 
vasi, Furono ad essi mostrati, almeno nei primi 
tempi-, ì paralitioi , i sor<U , i muti , i decfai nati , 
che Gesù Gritto aveva goariti ; i morti da Ini risu- 
ccitati alla vista ài tutta U Faiestina : • poi ù ag- 
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«anse, che finalmente egU aveva risuscitiito se me- 
. oesimo ; che in tuttu U gloria delia nuova suii vita 
era comparso a più di cinquecento testimonj ad un 
tenipo j e cht! colla stessa pubblicità e collu stessa 
pompa eia salito al cielo. Questi tcstiteoD] oculari , 
alcanidi quelli che i?nino slmili ritirati dalla tomba, 
miracolosamente guariti , rendettero queste testi- 
moniiinie, si oUViriiiio di confermarle, leconEBrm»- 
rono realmente con prodigi cimili a CjBeili.tlel' loro 
maestro , e cumtiiiicurono ai nuovi loro discepoli U 
facoltà di operarne essi pure. 

Ora non era egli assolutamente impouibile, mn 
dirò ^ià ai grandi ed ai eapietiti,ma anchealfolgo ti 
]HÙ luaiUto, l'ingannarsi sopra oggetti di tal na- 
tora, su questi f^tti precisi, luminosi, pubblici, e 
spesso reiterati ? Come mai persuadersi , ove non 
fosse vero , che si c veduto rendere subitamente la 
vista a cìeclii nati , conosciuti da tutta una citlA, 
la grasseiia e il vigore a membra diseccate da ima 

Earalisia di trentott'anui , la vita a cadaveri eh' esa- 
ivano già l'infezione? Ma soprattutto, come mai, 
ove non t'osse vero, mettersi in testa di poter ope- 
. rare siniili meraviglie, e di operarne eaiaiMlio fre- 
quentemente? La soia persnasione in -coi furono i 
primi testimoni di questi tniracoli, n'è una prova 
irrefragabile ; e la più sincere persuasione è stata U 
sola che abbia potuto far ad essi abbracciare una 
religione , da cui tante naturali disposizioni li tene- 
vano lontani. Se i primi Cristiani, e gli Apostoli 
con essi , se tutti i membri della Chiesa primitiva , 
santa porzione del genere umano, alla quale nul- 
l'aitro stava a cuore luorchè di onorare Uio e di 
edificare gli uomini , e che certamente è la più de- 
gna nella scienza dei costumi-; se, dico, essi non 
credevano fermamente cìÒ che àttestaYano a ri- 
schio disila propria vita; la loro eoadotta ( non si 
può inculcarlo abbastanza ] è il pià contraddittorio 
paradosso, il pià raostroofiO fenomeno; è on-rove- 
s^mento dell'ordina morale, ioGnitaRKDte pià in- 
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crediliile della docilità della Datura alla voce del 
ilio Creatore. 

Perciò vi Bbbiam fatto osservare nel princìpio di 
qnesta stpria , e più spesso ancora Io vedrete in 
progresso, che nessuno pensò di dichiarar hìù i 
miracoli evangelici. I saggi del paganesimo tron- 
vano cosa meno plaasibiìe il negare i fatti , ohe l'aU 
Iribuire alla magìa la risurrezione dei morti g'\k 
iiiFzzo patrefiitli, la liberazione degli energameni , 
e la guarigione delle più incurabili inl'ermità . 
Gl'imperatori colpiti dalla continuità dì questi pro- 
digi ' '^^^ ^'^"^ vengono scritti dai governatori uelU 
Provincie, e cbe veggono talvolta cogli occbi pro- 
prj , propongono al senato , cbe il Dio dei Cristiani 
sia ascritto nel novero degli dei dell'impero. Avtìte 
inteso, cornei. Giastino, Melttone, Tertulliano» 
tutu ì nostri apologisti celebrino colla convenieohs 
pcmpa questi latti meravigliosi, e queste possenti 
teEtimonienze.:come citinogli autentici documenti 
che ne perpetuavano la rimembranza; come si ap- 
pellino agli arcluvj romani, in cui que' documenti 
erano depositati; quaivivi rimproveri fuccianoagl'i- 
(lolatri sulla loro ingratitudine riguardo' al Dio dei 
Cristiani, cbe con taiUn indegnità ricusano di rico- 
noscere. Quand'ancbe non si trovassero clie i soli 
fedeli, i quali ne fossero stati persuasi ; come mai 
lo furono essi a milioni , ed a segno dì tutto aacrifi- 
care alia loro fede ? Se veduti non avessero i mira- 
coli cbe raccontano, bisognerebbe convenire cons. 
Agostino, cbe il pili incomprensibile di tutti i pro- 
digj sarebbe la loro conversione, e più incompren- 
■ibile ancora il trionfo di una religione sfornita di 
ogni umano soccorso su tutta la potenza dell' ido- 
latria. « 

Rammentatevi quali furono ì primi attori in que- 
sta vasta impresa. Erano essi dodici poveri operai , 
eeoia nascita e senn beni di|fortnna , senza intrighi 
e senta letten, in somma «enz' alcuna di quelle na- 
tonli qualità die mettono gli nomini io credito e 
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ìp conriiieTaxi'me. Esercitati sin da fanciulli ed in- 
teramente assorti nella più grossitltina delle mecca-- 
ntche professioni , non avet ano nell' animo , prima 
della discesa delli> Spirito Santo , aè elevatezza , dì 
penetrazione. F4on aflerravano frequentemente che 
la seoTza ile' pià intellìgibiti emblemi , che il Re- 
dentore proponeva per loro ammaestramento. Pie- 
ni d' ira pfir felloni morali e naturali , per effetto di 
un'aiiililzioiii; cyaalmente ingiuita elie iiii)|ipurtona, 
ardiscimu nel momento ddla piìi profondi] uiniliii' 
zione del divino loro maustro , di disputare chi siiriV 
il primo di loro. In und parola, Pietro c Paolo, 
artisti grosBoInni, stranieri erranti, relativamente 
al popolo con cui hanno a traLiare, il primo pe- 
scatore, l'altro sebben cittadino romano couiaio di 
mestiere , intraprendono di canJnare tatte le idee 
roman^ , d' impur leggi sovrane ail' impera, di far 
cadere ai piedi di Gesà. Cristo questo terribile e 
superbo colosso. 

figuratevi aucora , seconda la bella idea di s. 
Giungrisostomo , di esser contemporanei di ijuesti 
due A postoU,e d'ii)(y>nlrarvi con essi nelle vicinanze 
di Roma, alla vista di quelle torri orgogliose e di 
i|ue' pulpf(j clie minacci.ivano i cicli, in mezzo ai 
carri trionl'ali, allo legioni, ai tribuni , ai pvo^ 
consoli ch'escono dalle loro logge per andare a 
portar la legge e la servitù alle nsEÌoni; iin- 
maginatevi die all'aspetti) di tanti splendidi ogg^t- 
ti, e si capaci di sconcertare qualunqae'altrafllusu- 
fia fnorché quella di questi eroi del Vangelo, vi 
comunichino il eorpreodenle loro progetto. Voi 
certamente non avreste allora lasciato dì esciamare: 
qual pensiero vi si raggira mai per la mente , o 
uomini il. comprensibili ! Vtoi dite di Vidcr distrug- 
gere 1(1 roiigiduu e gli dei di Rimia , e fare aiiol- 
tarp gli stiavag.iiiti voslri dugmi al popolo roma- 
no, al senato, ed ai C^ari, Ma non riflettete, clie 
siete isolati , senca seguaci, a eprovvedati di ogni 
Dteiio di forza? Quali bob dunque f\i occulti vostri- 
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ripieglii , le segrete vostre trame, i rostri ilonatiri, 
O ie vostre prumt^su, in mnj^ìa della vostra cla- 
^uenza ? Quand'anche colla singolarità del vostro 
eotasiusmo vi couciliasti- la popolare attenzione, 
pensate |>oi che jtotreste neppure accostarvi a quei 
iBCMurcbi divinizzati , i quali pretendono di divide» 
re con Giove il supremo potere, o almeno dì tenere 
da lui l'impero del ninnilo? 

SI. il prt^getto (li Pietro e di PlioIo, qii.Uora la 
riuscita non lo avesse {giustificato. *ari'liljf un ■li;li- 
rio agli ocelli nostri. Ala Ruina, ma l'univerFu ì- iUtu 
realmeote cambiato lia quelle deboli mani : essi 
lianno asaagsettato a Gesà Cristo lo scettro dei Ce- 
sari; hanno baodito Giove dal Campidoglio^ e del 
campo di Marte hanno latto 11 baluardo della Cat- 
tedra apostolica. Colà non solo si rendono isnptemi 
omaggiai Figliuolo di Dìo; ma vi ai paga altresì, 
ai suoi ministri ed ai suoi amici quel tributo d'o- 
nore, che si conviene. Abbiamo già veduto, ed an- 
che più sp.v-.s,, vedri^mo in progres.so, gl'impera- 
tori curi i^i fi nlld tii-iiba dei sunti Apostoli , rendere 
alle loro ceneri un religioso eulto, e baciare con 
un profondo risjiotto le loro catene. Si riputeranno 
felici di esser seppelliti non già nel luogo stesso in 
cui riposano i corpi dì Pietro e dì Paolo, ma soltan- 
to nell'ingresso, e nel loro Testibolo> e giusta l' e- 
spressioiu di s. Giangrisostomo : Si recheranno ad. 
onore di divenire i custodi ei portinai dei petaUore. 

11 colmo del prodigio si è, che la conversione del 
mondo si è operata nel seno dei pericoli e delle 
pcrsecuiifini. I primi fedeli i bbero parecchie guerre 
violi-iile da sosleucre contro le tilti e contro le 
provijicie : anzi dif. dico? contro le nazioni con- 
giurate nel seno delle t'amiglie. Siccome la diver- 
Sità di religiuiie separava la sposa dallo sposo, 
il padre e la in^idrc dai figli, poicbè le coDversioDi 
erano successive ; così di giorno in giorno si rin- 
novavano gli odj e le più Atróci vessasioni. I se-, 
guaci 4«l.iluoTo colto erano riguardati come sacri- 
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leglii disertori e ne laici pnbblici.e l'affrettare la loro 
perdita divenivi) uu merito. Tutti gli ordini dello 
Btnto , tutte le persane estranee e congiunte, sì 
dichiaravano contro di loro, ed esiandio (ilcheera 
anche più da temersi ) contro qaelti che reeeote^ 
mente ricevuto aTevano i semi della fede, e in cui 
questa non aveva avuto il tempo di ben radicarsi. 
!Eì;iino si vedovano imprigionati , rilegati nei dL"- 
serti; esclusi dcille tariclie c dagli onori , notati per 
fi<;mpre d'infamia; si facevano Joro subire lutti i 
generi di torture, tutti i railìnauienti dì una crudeltà 
animata dalla superstizione : parlo del fuoco lento, 
delle ardenti graticole , degli olj bollenti , di quei 
tormenti sì orribili , che non si sa se rechino piiì 
stupore i Romani e i Greci che li hanno inventati, 
oppure i Cristiani che li hanno affrontati con tanta 
costanza. 

Pareva die tutti questi snaturati nemici avessero 
concepulo un siilo e medesimo disegno , il quale 
era di vìncersi reciprocamente in crudeltà, e a 
t'orza di eccessi di trionfare della itialterubile pazien- 
za delle innocenti loro vittime. Persone di nascita 
illiutre e di delicata complessione , veniTano brn-^ 
talmente' tirate pei capelli , venivano strascinate 
ignudo e sfigurate fi'B i rovi e fra le spine; non vi 
erano membra che non soffrissero un trattamento 
del }>ari oltraggioso ed inumano. £ quante volte, 
alla vista del debole quadro che vi abr>iamo deli- 
neato, non avete voi giudicato , pieni d' indignazio- 
ne , che colóro i quali avevano la barbarie di eser- 
citare tali orrori, erano i soli che ti merila^si.To ! 
Alcuni erano segati in mezzo al corpo, altri scorti- 
cati vivi, dopo diche spargevasi il sale su tutte le 
loro membra venivano coperti di miele , ed esposti 
Bel fìtto meriggio alle punture ed alla lenta voracità 
di tutti gl'insetti ,- venivduo intonacati di bitume 
per ihaminar le strade di notte tempo ; immagini 
orribili, che potrebbero esser riputate come pit- 
ture di un'esaltata font^sta j qvftton non ne aves- 
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$ìiao mostrata la realtà negli atti piA aatentìci dei 
martiri , ed in alcuni tratti di storie scritte dai pa- 
gam medeBimi. 

In mezzo a tanti patimenti, quei generosi atleti 
nulla perdevano del pacifico loro coraggio. Anzi pa- 
reano si liberi fra le catene , e si superiori a quelli 
di cui eriino l'apparente ludibrio ^ cbe sarelibesi 
detto o ch'essi non avenn'corpo, o cbe il loro corpo 
non er>i quel lo che toi nientavafii, ma clie assistevano 
al supplizio di persona indiflerentc. Vecchi decre- 

£iti , e tenere ■vergini correvono frettolosi al pntU 
olo ed al rogo. I fanciulli cbe tuttavia balbettava- 
no, impiegavano le prime parale clie appena artico- 
lavano , in confessar Oasi Cristo, fi in dimandare 
il batlesimo. I tiranni non potendo ad essi toglier 
nulla della loro intrepideiia , erano forzati a dcro, 
gare ai biirbari rescritti die spo|iola)o iivrrliliero 
l'impero, distessi ininistri della tirannia si cam- 
biarono. Il ferro cadde dalle mani dei Ciirnclici , i 
quali presentarono la propria testa , e diveonero 
martiri essi ancora. 

Ha dn qual cagione derivò egli un sì eroico e sì 
general dispregio della vita ? D onde nacque quel- 
runanime desiderio di morir per no nomo morto 
in croce e^li medeaimo, faurcué da una piena con- 
vinzione riguardo alle verità delle divine sue opere, 
nella sua qualità di Figtiuol di Di'>? Si son veduti, 
è vero, alcuni nomini singolari tlidar la morte per 
vane cliimere ; ma il piccolo loro numero , con mil- 
le inesattezze di spirito e di condotta , li fece sein- 
])re riguardare come le rare produzioni del fana- 
tismo j o di un folle eroismo. Ma qui, dodici mi- 
liuni, secondo il parere di calcolatori soijimamente 
fruditi, ed incontrastabilmente poi una prodigiosa 
moltitnidioe di persone di ogni sesso , di ogni 
età, di ogni condisioDe, le più illuminate sulle 
divine cose e sdì doveri umani, le più sagge e le 
pi& virtuose nella loro condotta, per lo spazio di 
tire secoli consecatWi e di«ltri moni, danno» tutU 
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gli stati e ad ogoi provincia questo sa nto e nidravi- 
glioso spettacolo. 

Il mifcrfidcnte, che ben tfitta seiile la ù>rz'A di 
questa testimonianza , liu tentuti) inUiirui) di ntiuien'- 
larla , i idueetido quasi a nulla ij numero di questi 
generosi teslimonj. Ma ì suoi li'ìilativi non hanno, 
servito cliO a far meglio conuscei e quegli originali e 
BÌTtceri ni'nuuiiciili , la cui [lia si:mplicilù nei brevi 
estratti dtc ri.' aM.bm (1;iti , vi l.;i f^ilto vedere la. 
loro aiitieliih'i la loro (.■<:rLi:zK;>. l)ual elfetto non 
produrreblu' ilimijuo (jueli^i dotta ciille/.ione che ha 
ridotto in polvi^re le temerarie allegazioni dell'in- 
glese Dndwello, e cìie sepolte le aviebbe io una 
eterna diiiienticanzu , or' esse non foseero state niv- 
vivate ii iiostri "iorui , e condite secondo il gusto di 
una gioventii depravata in que'cinici scritti , nei 
quali il sale dell' ironia, dell' oscenità, della bestem- 
mi a, e il decisivo linguaggio dell'impostura fanOa 
le veci di te<dogin e di qualunque erudizione ! Ma 
non liavvi aleun'aiiìma onesta ed ingenua, ta quale- 
seguendo i coiiib^itliuieiiti de' nostri martiri in quei 
confini medesimi, incoi per Ci.idole del nostro 
piano nbbiam dovuto restringerli , abbia potuto nou 
sentirsi convinta egualmente che edilìcata. 

11 solo carattere di certi persecutori, come a di- 
re Nerone, Domiziano, Massìmino, rendono piuc- 
chè verisimili le circostanze delle sacrileghe loro 
crudeltà. Se agl'imperatori Traiano, Marc' Aurelio, 
Severo, e Decio non può ricusarsi la gloria dell' e- 
quità, della clemenza, e di parecchie altre pregevo- 
li qualità , è però vero per 1' altra parte , cbe il ge- 
nio della pip,:laie supRrsti/.t.>ne , di eoi si t'acev.iiio 
un onore ; 1 ittl'idt,) che alcuni di essi portiiviuio ad 
uiit. libertina e superba filosoda , violenta nemica di 
lina rcligioD pura , incompatibile con qualunque aU 
Ira , e che non faceva graiia ad alcun vizio , ad alcun 
«rrore^ iinalinente la politica, o il malinteso zelo 
della pubblica tranquillità e del bene dello stato , 
rendettero quegl' imperatori, ùccohm abbiamo gii 
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fallo osserrare, precisala e 11 te eJ incornpariiltilmen- 
i,: più tn ribili aiij.,sLri j,,idri, che Elii.gaLalo e Cj- 
ligula. Tulvolta ancora (juesU ervji d^ll idolatri» 
avevano la debolezza di cadere, contro lu proprie 
loro disposÌ2Ìu^ alk sediziose voci dellii solaate- 
Ecae della plebe. Più spesso ancora , essi n»n pote- 
vano frenare nelle remote proTÌncie quelle im|>roT-' 
vise sollevazioni, delle quali il cristiano , armatA' 
della sola sua pazienza, non mancava di esser Ift. 
vittima. Essendo stata, siccome straniera Hll'iiape- 
ro, solennemente proscritta la Reli^n^n cristiana sì' 
dui parliculiiri editti di molli imi-eratori , clie dalia 
generale autorità del seiiiilo, confi. rme è certo dal- 
la proscii/ione del senatore s. Apollonio; nessuno 
prima di Costantino prese la dift^sa dulia fi de con 
sufficiente vigore ed autoriLù , afOne di prevenire 
quelle violenze elic gli anliciii pregindizj coiilinua- 
vano a colorire in una speciosa ninniera. 

Ma qua) bisogno abbiamo noi di discussione e dì 
indosione? Per dissipare fino l'ombra del dubbio , 
richiunÌRino alla memoria de' leggitori la sola sto- 
na dell'ultima persecuzione generale. Allora , sic- 
come dice Lattanzio, o chiunque altro sia l'autore 
del trattato della morte de' persrcnlnri , sostrnnto 
dal torrente degli scritturi del suo secolo , ai/ora 
tre bestie feroci, Diocleziano^ Massuniaiio-f.radio. 
t Massiiniano-Gaicrio, fse.rcìtarono l'inumana lo-, 
ro rabbia pel trarrò di dieci anni conseculi'^i , ncl~ 
la maggior parte d'ile proviacie di'll' Oriente e 
dell' Occidente. Quanti eccessi non commis'egli mail 
questo sacrilego triumvirato? La religione, la qunle 
Hub aveva in favor, suo se non la pro|)ria santità e 
niaasuetudine , poteva ella mai natuialmcnle resi- 
ÉlRre al progetto meilitiito. e sì rigorosamente pro- 
seguito di anoientarh ? Qui -li iuitieristi^mi fautori 
d<!l!oscettu:ÌM.i..,costreUi a convenire della m^.^- 
gior parte de'iatii, non possono più se non furmiire 
incerti clamori sui pericoli della esugerasione; ma dod 
possono peròrivocare, ed effcttiTameDte'aon f ivoca^» 
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tn dul>bio i fatti precisi attestati da tanti diversi 
BcriUori : luntirosi tratti delta divina giustizia, la 
quale, giustiiìcaiido Ja comune opinione euI gran 
linmero de' martiri , aggiugne do naoTO «rado di 
energia alla eloquente te8tiinoniai||B del Two saie 
gue , sì generosamente venato. 

Potrei qui rammentarri quella re Iasione, clKDelItt 
•toria dell' nitima persecoEione avete dovuto osser- 
vare fra il carattere di ogni persecutore e il genere 
della flua'morte. Potrei aggiugnere il funesto gasti- 
go non di Nerone, non di Domiziano, egualmente 
odiosi sott<i inolti aspetti ^ ma ben&i il dolente fine 
di Severo , [-.riiitiije irrt^prensihite, qualora dopo di 
essi non avesse emanato il primo tditto contro al 
Cristianesimo; ma la fciagiira nella quale precipi- 
tofjsi Di'cio in un accesso di quella vertigine, di cui il 
Signore minaccia l' empio superbo ; ma il destino per 
sempre memorabile di Valeri^ino , divi-nuto scliiavo 
di un barbaro, cbe ne fece il suo stberzo pel rima- 
nente della sua vita , e cbe ne prolun^'ò l'obbrobrio, 
facendola scorticare dopo la sua iiiorte- JNè già in- 
traprenderò di fare una induziore , la quale non 
può qui trovar luogo in tutta la sua eslensìone, e 
GÌie ciò non ostante non potrebbe jiass^re per con- 
cludente, se non in quauto fosse completa. Toriiia- 
mo dunque a quegli oggetti cbe sono più prossimi 
ol nostro argomento. 

Le persona li qualità- de' cenerosi confessori della 
Fede, le loro virtà, il nobile loro candore, la loro 
«npicnza tutta celeste non provano meno della loro 
moltitudioe in favore della Chiesa. E a vero dire, 
'cbi mai non converrà sulle prime , cbe i medesimi 
furono gli uomini del loro tempo ì pi& illuminati 
in materia di culto e di c ostumi, che costantemente 
■sosleiinero i sodi principi ''^^^ vero e dell' onesto 
«i.nLro il delirio e la corruttela, dell'idolatria ? 
<l\i>i sieno essi slati perseguitati per questa ono- 
rcYule causa, e non già per alcune disonoranti 
(uiuni, bea lo dìaostra la jsola forma de'procem 
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intenlalì contro di loro. Fu comandato dai principi 
idolatri, siccome avett; udito rimproverarsi inro ua 
Tertuiliano , di non cercare altrimenti i Cristiani i 
ina di punir quelli soltanto che verrebbero denun- 
liati. ,Su di die questo eloquente apologista così 
esprìmeva si: scnlema, che sola basta a manife- 
stare e la sua ingiustizia , e V innocenza nostra ! Il 
Crisiiano non è dunque condannato perchè sta reo, 
ma unicamente, perchè è l'oggetto dell' invidia e 
delia malignità ae' delatori. Le torture, destinata 
dalle leggi a strappare la con/huiane dei dtiìn~ 
guaiti, sono divenute/ra le vostre mani altrettanti 
frumenti di corruzione , per costringere la nottra 
bocca allo spergiuro, Ifoi confessiamo tfuel che sia- 
mo ; e voi vorreste che vi dicessimo quel che non 
siamo: e sebbene non crediate agli altri accusati , 
allorché questi negano , tuttavìa , ove di noi si 
traiti , prestereste /vie sino alle menzogne. Ora da 
questa condotta manifestamente risulla, che tutto 
il delitto del Cristiano, nella opinione de'pagani 
medesimi , altro non era clic il suo nome, o la sua 
«ostinila nelln Fede, e clie coli' sposta sia «ali pote- 
va sottrarsi al patibola e a tntU gfi effetti della per- 
sècusione. 

Ciò non ostante egli persevera ; e la sua Fecte tan^ 

to più div ten pura e costante , quanto moggiori tO~ 
no i cimenli a cui rimane esposta. Ben lun^i dal 
s jcc(jii)b(Ti; ne'torTiienti , essa prende ami net me- 
desimi un nuovo vigore- Per un fedele messia 
morte, gl'iufedeli cunvertivansi a migliaia. Il san-- 
sue cristiano era no seme così fecondo , cbe rendeva 
frutti nei terreni i pià ingrati. Avete veduto i pob- . 
bliunni e le prostituta, i gladiatori c i commedian- 
ti, divenire nd uu tratto gli apologisti e gl'imiltrto- 
Tì de'tnartiri. Un numei-o anche maggiore condaii- 
navasi ad un volontario esilio, c seco portava la lu- 
ce della salute alla più tenebrosa estremità del 
niondo idola^a; appunto, dice s. Agostino, comele 
Sbandi fiaccale j che guanti) pii tono agitate ,laiì.-. 
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to più vwo è lo splendore con cui sfol;^orczfr,'an9. 
Tali fiinmo 11- <1.vìl)c c^u.si; eli ^acfl:- prodigiosa 
iiioltiiaic.iU.-iK! il- gli i,d(.r.Uun di un Bio crocifis- 
so, fui d;ii primi siiciili, non solo nui luoglii vicini a 
quello OT egli era nato, ina ira tutt' i popoli ecian* 
dii}, e giusta In particolare testiinoniania di s. Ire» 
neo, nella LibÌH, uella Spagna, uelle OBltie,e Degli 
angoli piò selvaggi della Germania. 

Nè alcuno ci opponga lo stabilìm ento delle sette. 
Cebi non sa i ' meczi Tergosnosi, o fiolenti , con . 
eoi 8Ì sono stabiliti questi fantasmi di religic>ne?. 
Hon è ella anzi una meruvij>lLa ctie le medesime uan 
sisieno SVStcnate meglin, accareziandi), come face- 
Tano, le depravate indin.iziimi della iintura ? I^aii 
trattasi nemmeno di far si.'iilire la debolezza del 
rnaoniultismo. Ma può il medesimo essere già anti- 
cipatamente giudicato con questa regota. Qual me- 
raviglia, che un ardito entusiasta, tenendo con ana 
matto la scimitarra , e coll'altru l'amo delle impu- 
re voluttà , ponendo per base della fua legislazione 
la stolida ignoranza , prendendo da ogni religione 
ciò che vi si trovava di più adattato sì alle inclina- 
zioni, cbe alle prevenzioni, e sopprimendone tutto 
il restante, immolando tutti gli nomini il!umiii;>ti e 
capaci di opporìi a'snoi attentati : qual meraviglia , 
dissi, chey^nesto legislatore strascini dietro di se- 

Srosiolape e viEÌose colonie di uomiei come stapi- 
iti, efae fecevan consistere la felicità nel piacere 
de' sènsi, l'onore nella forza e nel ladroneccio 7 B' 
ella cosa più maravigliosa, il vederci primi eresiar- 
cbi, Ebioiie, Marcione, Biisìlide, Valentino, tutti 
gli gnostici, e i discepoli di Manete, formare iiu- 
nierusi partiti, risuscitando sotto una nuova forma 
gl'impuri vanegeiamsnti del paganesimo, ralien- 
tar.do il freno affh più disordinate passioni sotto 
i' irii]ioni^nte mantello della filosofia o della riforma? 
Ma ui pubblica indignazione seppellì bea presto in 
un eterno obbrobrio questi nemici de' costumi. 
Intanto la persecviooe, volUf licaodo i jeri CrU 
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stiani, lì distaccava dnlla terra, ove limohipticsTa'ao. 
Non prendendo essi ail'cttoa nullii diciiduco, aren- 
docontiriaaiiitDte l'anima fra le mani, si ripatavano 
come Btraoieri fra le naziuoi , come onoggettoespo- 
tto a tntti gli urti della perreratà e deffarore. Lo 
spìrito di distacco , e' per una neceanria consegaen- - 
79, la carità che tutte TiviSca le virtù, erano si prò-' 
fondamente radicati nel loro seno, che al tempo di 
s, Giustino , che lo dice in termini esjiressi , trova- 
vaiisi iiiicorrt de' friitiiUi , fra cui i beni rimanevano 
comuni; e se gli altri se ne riserhavano pure la pro- 
prietà, ciò era per assicurarsi viepiù i mezsi di po- 
ter KOfTenire ai bisogni desi' iodigenti. 

Non si può dissimulare che queste virtù si oiFo- 
scaronu iuaeneibilmentA. La calma troppo profonda 
che seguì la procella, fece soccedere noa sorta di sbi- 
pdeua alla vigiUnui, e prodnsK una trista rilassa- 
te»a. Per io spasio di cinquant' anni, a cootar dalla 
morte dell' ìmpcrator Severo , avendo i di Itti mta* 
Ecstori lasciato godere i fedeli di una pace Don nai 
interrotta ; si videro nella loro società tali colpe a. 
^«ordini, che si stenterebbe molto a crederli, qua- 
lora non se ne tenesse il racconto da un testimonio 
oculare', come s. Cipriano. Il lusso e la mollezza, 
tatta la pompa del mondo , i vani ornamenti , quasi 
egualmente affettati negli uomini che nelle donne, 
la leggerezza de' costumi, e tutti i sintomi di un 
moribondo pudore: ecco ì più lievi argomenti di 



fedeli faceva a molti di loro. 1 trasporti della gelo- 
si» , gli od] inveterati, riiifedfltà in ogni genere di 
commercio , la jrode , la c.duiinia , lo S|^<:rgiuro, iii- 
trodticey.-insi tra i figliuoli dei santi : la pietà s' ìn- 
dcliiiliva iiiil San tua rio medesimoicd alcuni fino nel 
sunto ministero obbliavano te leggi della carità, della 
IjiuFtizia distributiva , del disinteresse, edella inte- 
grità : naturali effetti di quella rapida ìnclinaMone, 
che strascma l'oomo al peccato , e cbe la nunodbe. 
u iTeva Bospeao U corso, latciò dipoi a^recoràim- 



riinproveri , cheli degno istitutore di 
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periosamente , afSDe di mostrare , cogli argini clie 
vi uppuse, che la conservazione e l'istutuzion della 
Chiesa sono fìgaa niente l'opera del cielo. 

I rigori della pergecuzIoHe di Decio , uniti allo 
zelo de' pastori, ravvivarono la fede e la pietà. La 
penitenca fece rilìorire i costumi in seno della per- 
tarbazione e del pericolo. Fu posto un freno all'ar- 
bìtrio di qne' confessori , i quali avendo riguardo a 
indiscrete raccomandaiioni, volevano procurare ai 
peccatori delle eccessive indulgente, ed una imma- 
tura ricoociliaeione : saggia intrepideiza, la cui riu- 
scita fece conoscere che stabili erano in ^iromesse 
del Salvatore, e che il tnale non aveva viziato , se 
pur è lecito di cosi esprimersi, il fondo della costi- 
tucion della Chiesti. Ma a misura chei peccati simoU 
tiplicarono, si cred<jtte di dover facilitarue l'espia- 

Affine di procurare un rifugio alla pemtenaa,noa 
meno che un asilo all'innocenza, allorché ìu seguito 
di una calma pià inalterabile, gli uomini fuggendo 
dai maggior! pericoli, corsero io braccio allacristia- 
na pietà ; alcune anime coraggiose e particolarmente 
inspirate , proposero un nuovo genere di martirio , 
dicbiarando una guerra non interrotta alla cupidi- 
«a, alla voluttà, e a tutte le passioni. I deserti del- 
ri£gitto e della Palestina dtvenneroi primi loro cam.. 
pi ai battaglia. Antonio dopo di Paolo, Pacomio 
guidato da nn angiolo nelle terre bagnate dal Nilo , 
e sulle sponde del Giordano Uarione perfezionato 
da Antonio , furono i padri e .i mBeatj*! di una infi- 
nità di discepoli f ì ^oali sotto tutt'.i clìtni dtfiiuero 
quelle divine istitauoni* Perciò da ogni parte impa- 
rossì a morire per Gesà Cristo senza U ministero 
de' persacutori , ed a raccogliere una messe di pal- 
me , proporzionuta alia costanza eh' esigeva questa 
lunga morte a se medesimo: martiri di una volon- 
taria mortificasione , onorati dal cielo , sotto molti 
rigiurdifdelle stesse prerogative che le iUBoguinata 
fittìnw dell'empietà , e Patinate ai taedeumi fini . 



DigitizBd by Google 



dell'autore 43 

Il Signore , disegnando di aprire con questi luminoBi 
esempi la stradaci Vanyclii Ir.i i lì^irh.iri Inrn vicini, 
si compiai'que di nobilitare culla splendor de' mira- 
coli questa muta tt^sliinoiiiaiiza. Jiinnerose schiere 
d' infedeli accorrevano continuamente «Ila montagna 
di R. Antonio , alla capanna , o piuttosto alta gab- 
bia di s. Ilarione , alla grotta selvaggia di s. &fraate, 
ove per la maggior parie c<)11a guarigione del corpo 
trovavano quella ancora dall'anima. Inulil cosa sa- 
rebbe il provar fatti registrati ne' pubblici monu- 
menti da quii' pop.ili medesimi die n' erano stati ì 
testimoiii. Qviisli falli . matgrad.> tutta la cura de- 
gli umili aiiacunti in t-urrli n:i5ci.sti , furono co- 
tacito luminosi, chr giiiiiscr,! alla erigniiione dei do- 
minatori del mondo. Voi non avete obbliato in qua! 
termini il gran Costantino scrisse a s. Antonio per 
raccomandare alle soe oiaiioni la corona e la fami- 
glia ioiperiale-Teodosio non intraprese le maggiori 
sue spedizioni , che sulla paiola di s. Giovanni dì 
Egitto. Erano a s. Ilarione così familiari i miracoli , 
clic gli sfuggivano, percosìdire, suo malgrado, d'in- 
fermi e gli afUittì lo inseguivano in ogni luogoj ed 
egli fu spesso costretto a cangiar soggiorno, a con- 
durre lungamente una vita errante, prl solo timore 
della gloria, la quale pareva ostinala a perseguitarlo. 
Tutti i Saraceni abitatori delle spiagge del deserto 
di Faran , sui conCnì dell' Egitto e della Palestina , 
Bbbracciarono il Cristianesimo alla vista de' mira- 
coli , egnalmente cbe delle virtfi di b. Mosè. Ma dia 
bisogno vièmai di esempj particolari? Non si bh forse 
da ognuno che la crebri tà di quegli umili taamatoiv 
gliì cagionava il loro maggior rammarico, e-cbeCM- 
tinnamente si quarelaronu con amareita di vedersi 
involate quelle pure delizie , ch'erano andati a cer- 
care nell'oscurità della solitudine? 

La sola maniera con cui viTevano* questi uomini 
interamente celesti , non era forse BDcb'essa un mi- 
racelo bastantemeat* petsoauro ed «fRcaoe ? QoaL 
prodigio pUt viMbilDente diviuo , che U costanza di' 
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a. Simeone'e di nicuni nitri Stiliti, esposti sopra una 
colonna , ili giorno u ili iiottu , dur cinte una iut^a 

trionfo riportato da s. Alucurio di Alessandria sni 
più imperiosi bisogni della nntura, la fitine e il sonno! 
£glì jiaetò in piedi un'intera quaresimit senza bere, 
e Bensa mangiar altro che, nelle sole domenicbe, al- 
cane insipide foglie. E vedrete altri solitarj , i quali 
riguardandosi come gii morti , non proferirono, 
neppure tma sola parola , dal loro ritira fino alta- 
loro^ s^^poKura. Voi^ne v^drete^ ji^i^ccbi , i^aucanti 

coi 4uuii pascolavano , aìlorcliè ^iiù sostanere' non 
potevniio le estremità della (anic. Nucque da ciò il 
nome di pascolanti , che la Persia io cai vissero, die- 
de ai medesimi , trasmettendo agli altfi popoli i tra- 
sporti della sua ammirauone. In Costantinopoliataa- 
aa, e in niolU altri luoghi, iton meno conosciuti, 
dell'impero di Oriente , si vedranno fiorire 1* nn-. 
merose comnnità de'pKHiaci aeeiwti, 0MÌa nwi dor- 
mienti , cos'i chiamati , perchè' simili ai cori degli, 
spiriti celesti , inaccessibili «1 sonno, celebravano le 
divine lodi senz' alcuna iotermzione sì di Dotte,cbfl 
di giorno. 

Dei resto la mortiBcazione dello spirito s del cno- 
re , la costante rinnegazioue di se stesso , il distacco 
dal^e cose terreoc , non erano meno in vigore nelle 
cristiane società , di. quel che lo Eosser^ k austerità 
della penitenu. Tutte le virtù che onorano il Si— 
nore in i^irito ed in verità, e che Comiano 1' anima 
ci Cristianesimo, nsplendwano in' tutti gli ordini 
de'ffdiili sì ne' posti più eminenti , come negli ere- 
mi e ne' motiasteri. Se ne avranno le prove iicHa con- 
tinua^^ioijc della, nostra storia. Per non anticipure 
sul corso dei secoiijcicontenteremodirammentarvi 
<|ui la generoeitàpcrseinjireniemorabiie di trecento 
Tfis«ov.it i qnali nella sola chiesa deU'À&ìca , ni 
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tempo de' donalìsti , portarono l'eroismo fino a'ce- 
dere le loro sedi a (jup'riv.ili suismiitici , ÌRcasocho 
i medesimi volessero roniliTe ki piiciì nlla Chieia. 
- Convenghiamo ]iRrò clie la converfiiune e In poa~ 
sanza del gr»n Costantino , le quali senza dubliio 
ìoflairono ncll.i stima di:' Romani e dei^li stranieri 
Stessi per la Religione cristiani) , contribuirono non 
poco a' di lei progressi, o piuttosto alln dì li?i tran- 
quilliti ed al dileisplendore;imperocdièdaananto 
abbiamo finora vedato , è certo che la meaesimà 
era difliiaa per l'artintì in tutt' i climi. Quindi essa 
non d«bbe gìA il suo stabilìinento alla protezione di 
questo imperatore^ ma non essendo più i Cristiani 
costretti a tenersi nascosti sotto quel felice impero, 
l'universo restò niaraviglÌLilo di vedersi come ad un 
tratto Cristiano. La Chiesa medesinra si ride ben 
presto desolata diillu scisma; ed allora fu cbe gli 
Africani spezzarono scnz' alcun riguardo, sotto la 
condotta dipià di cento vescovi , i vincoli dell' anitd. 
il nnmero e l'aodacia degli scismatici non fecero che 
crescere durante tutto l'impero di Costantino, fin- 
eliè costoro , avendo introdotto ogni sorta di di- 
sordine nelle chiese A^Ha terza pflCte del mondo, di-' 
ressero tntt' i loro attentati contro alla Sede apo- 
stolica , in cui non trovarono cbe la ccmfnBÌone e ìì 
principio della loro rovina. 

Al donatismo accoppiosi la terribile eresia di Ariol 
Il rdi^ioao principe che ha distrutta l'idolatria, di.< 
Tiene in qualche maniera I' appoggio di una setta 
pressoché egualmente empia , e non meno pericolo- 
si! : egli disonora , tratta come un .perturbatore , e 
tjiiasì un ribelle , il più degno difensor della Fede , 
il grande Atanasio . La vera Religione gli fu certa- 
mente sempre cara ; e l'estremo orrore delle discor- 
die che ne ritardavano il progresso, continuamente 
esagerate al suo orecchio dai prelati e dai dottori i 



sua eoodisceDdeaza. Qu^ funesta impressione per& 
non fèc' egli questo scandalo apparente , in pertico^ 



più imponenti , fa t' 
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lare sopra Costan/o sao figliuolo e sno erede ! Ma 

Eer i'^iUra yiiirtc , de ti^vvi inai di più visibile, cbe 
ì disjjosizioni di un Eio geloso della propria gloria, 
nella sopruvviveiiia clie accorda ad un principe per- 
secutoFK sui (hit: suoi fratelli pieni di trtnto zelo per 
la vera Fede ? Dopo una lunga sene di rt?gni favo- 
revoli alla Rtligiene , ognuno avrcbbi; potuto imina- 
ginarsi che le potestà della terra ne formassero il 
princìpal sostegno : perciò dannate tutto il tango 
regno del fi^iuolo il pià ipd^ud di Costantino, il ^ 
Signore lanciò a Satanasso scatenata lajibi^rtà dì 
agitare i fideli , come il grano nel Taglio: sperimen- 
to più terrihilu cTie le violenze dr Cesari nemici 
dei nome cristiano, cui Costanso avTÌlÌTa , mentnt 
facevasene un onore . 

Ma ecco una tentazione di nn nuovo ordine , o 
portata almeno ad eccessi non per anche noti. Fra 
tnlt'i Eettar} ch'erano fin allora insorti, non se n'e- 
rano pÉr anche vedutideieimili Bgtiarianifperscien- 
aa , per talenti , per apparenti virtà, per tntto ciò 
elle può accreditare la Eedazìone,ma toprottatto per 
potenza , per audacia , e per 1' arte detestabile dì 
colorir la violen2i#cQlÌo zelo d^a religione. Perdila 
di beni , d' impieghi , di onori , di libertà , di vita : 
tali furono i meni pericolosi, che que' suboroatori 
cristiani fecero impiegare ad un orincipe crisliann. 
Ma sedurre i preti e i vescovi , canooiiiare gl' ipo- 
criti e gli apostati, pervertire i concilj , alteral e t 
sacri simboli : ecco quali furono i cap i d' opera del- 
la perfida empietà , la quale in vano pretendeva dì 
spogliare la verità delle proprietà sne pià inaliena- 
bili , e di tutt' i natttralt suoi vantaggi , affine di ab- 
bigliarsene poi ella atessa. La Chiesa trionfò del- 
l'arlifi/io egualmente che de& violenza; la verità dis- 
sÌ|k') Uitte le nubi, con cni la seduzione copriva il 
precipi/.io , mentre In violenza atrascinava in essa i 
deboli ,- e r universo cristiano rimase convinto , che 
sotto l'ombra della pietà non trattavasi niente meno, 
cUe di bandire il Figlìnoio dell'Eto'ns dal seno deU 
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la Divinità , e di ridarlo nella classe delle creatore. 
Finalmente Costanso morì; naa.p-ima della di lai 
morte , la Fede aveTa gii trionfato. 

La medesiina però , sotto ì snccessori di questo 
principe i corse nuovi pericoli. L' im))erator Giulia'* 
no ffce sembiante tli premiere «n andamento ipte> 
ramente diverso ila ([uello di distanzo , la coi per» 
secuiione egli fece ccssnr da principio. L' spostata 
imperatore , educato nei seno del Cristianesimo , ne 
conosceva troppo bene i! genio , per lusingarsi di 
distruggerlo colla forra . Sulle prime non impiegò 
elle lusinglie e perfide caretze. Tutti i sudditi eti.. 
lìati sotto r ultimo re^o, cattolici egnalmeDte dia 
eretici , furono indirtintemente licbiaoiatÌ! eoa cii 
e^Ii sperava d'introdurre nel seno della Chiesa la 
confusione , la ziizania , e tutti que' disordini che na- 
turalmente ne derivano. Lusingandosi dipoi di me- 
glio rinscire con soffocar la verità nelle tenebre del- 
r idolatria , fece cbiudere le scuole ai Cristiani , e 
Iirnciar tatt'i loro libri .* non fii più ad essi permes- 
so di esser dotti nà eloquenti : la facoltà dei ragio- 
namento e il talento della parala , (loesti doni della 
natura in <^ni forma indipendenti dall'autorità , di- 
TCDDero arsomeoto della tiranaia i la quale trovò 
pur anche de' colorì per palliare c^nesti TÌli eccessi. 
/Cro/i/ei, diceva il tiranno nelle ironiche sue be- 
stemmie , gli adoratori del Crocifisso, debboio cre- 
dere in lui senza ragionare ; quindi son loro imi- 
titi lo studio e la scienza : conviene riserbarli a^li 
ellenisti , vale a dire al paganesimo , di cui faceva 
una religione, o un filosofismo, degno di trovar nel- 
l'apostasia il suo autore e i suoi restauratori. La Chie- 
sa doveva certamente soccombere a questi assulti, 
quando non fosse stata immobile. Dessa trionfò delle 
ùsìdie e delle derisioni, siccome tj-ioo&to aveTa della 
spada e dei patiboli . ti sAngoe non lasciò di scorrere 
sotto r impero di GiaUano in mille incontri , in cai 
DUDcofli Uaaa filosofia; e sotto tatti gli aspetti 
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Sebbesì rigaarJar pnr anche questa parte del qain^ 
to secolo , come I' età del martirio . 

Tiile esso comparirà certamente in tutta I« sna 
«stensione , qualora se ne siegniino i progressi fra 
i barbari, e singniarmtnte fra i Persinni. Hi trore- ■ 
ranno Sapore, Isdegerde , Cosroe , paragonabili a 
Nerone, a Domiziano, ai due Massiininni. fi pudore 
e l'timanìlà ricusano del pari di entrar nelle minute 
circostanze della persecuzione di Sapore. Vedrassi 
un altro persecutore soggiogare nell' Arabia una 
città e lutto un popolo, che non ayeva potuto per- 
Tertire , violare ogni diritto delle genti, decapitare 
il governatore e i primarj cittadini, ridurre i giovani 
in ischiaTitù , accender pòscia un immenso rogo, e 
in esso precipitare tutt' i preti , i monaci, e quindi 
le vergini conspcfiite a Dio, senza cbe vEnisse menola 
Fedediuna soia persona. IVandali egongliarono, anzi 
superarono quest'empie atrocità nella vasta esten- 
sione dell' Africa In tutte le terre finalmente in 
cui germogliò la Fede cristiana , questa vi fu inzup- 
pata di sangue, e da esso derivò la principale sua 
fecondità . 

Ma dopo cbe la inedeBÌina ebbe messe profonde 
Tadici , parve cbe iOGominciasae per la Cniesa an 
nuovo ordine di provvidenza . I segni che, giiista 
l' Apostolo , Bono destinati alla conversione degl'in- 
liedeli , i miracoli cotanto moltiplicali allorquando 
il Vangelo cooiiritiù a pubblicarsi, Jiveniieru col 
tempo assai meno frrquenti . Per quel che riguarda 
i domestici della fede, nssieno i fedeli , bastavano le 
profezie, vale a dire il depiisito delhi rivelazione , 
tanto scritta, qn^nto ttasme^sa ed intcrprotrfta dalla- 
tradizinne, colle- "razie e co'doni ordinarj dello Spi- 
rito Sa iiIji . Perciò i sacri interpreti, i sancì padri, e 
i santi dottori non brìlIfU^nò mai con tanto sfog- 
gio , cerne ne'secoli qàarto e quinto , conforme ben 
presto avrete occasione di pertuadervene . Ua la 
Chiesa, essenzialmente militante in questo laogo di 
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passaggio , clèlibé'tTOTarri combatti meati da hoaUf : 
nere i» tutte le sue BÌtuazioni, 6 netnioi 'gelosi dì 
ogni suo vantaggio . Alla Inminnsa puliti della dot- 
trina , r inferim ne oppone 1' abaso e la corruttela , 
toEtochè l'idolatria rimane sconfitU. 

Intanto panava che la sorte dell' arianesimo avesse 
già per sempre sconcertala la perfidia eretica: il no-, 
me ariano era notato di obbrobrio , tatto gli diceva • 
anatema : ma ceco t' arianesimo risuscitato , ripro- 
iloKo sotto mille nuove forme ; ed eccolo rientrare, 
neli' arena più agguerrito di prima, sotto la coodot- 

ta dì Eunooùoty di Aesio^ dì Macedonio, i quali 
sambrBTUW pure di aver fatto jJàu&o alla sua car 

dula. 

Vestono , lungo tempo dopo, senza quasi mostrar- 
lo , e srn7.a forsu pretenderlo , annientò la diviniti 
di Gesi'i Cristo, separando Ìl Figliuol di Dio da! Fi- 
gliuolo della Vergine Madre: gaffa insidia, nella 
quale vedrete però inciampare, o Tnciilare parecclii 
TCBcori , dotati di dottrina e di pietà . Qoal dottore 
non fu eglf mai Teodoreto , aomo di fede sì lungà- 
mente sospetta ? Qual pastore non fu egli Alessaa- 
dro di Gerapoli, che malgrado il lungo eserctcìo. 
delle pià icuninose virtù, non potè preservarsi dalla 

fiù terribile ostinaiione ! Quindi qual non fu mai 
impressione che risultò da questi pericolosi esem- 
pj! Se Ario superò Kestorio per l'estensione e la ra- 
pidità della seduzione, questi si fece un gran nume-, 
ro di seguaci molto più ostinati , ed acquistò alla 
■ua setta un credito ed una consistenza , che so- 
Btengoiisi ancora alle estremità della chiesa orienta- 
le. Anzi questa setta trovasi anclie in alcune provin- 
cie accidentali , sotto forme e nomi diversi , vale a 
dire con quelle variation! che portano l' impronta 
dello spirito di novità , da cui trasse t' origine . 

L'eresìa di Eùtiche, paragonabile ad un tempo 
alle due prime nella dorata « uell' estensiane , veiuie 
sostenuta dall'autorità di un concilio, conrosato 
come ecamenico, e di coi parecclu altri non meno-. 



Digitizsd by GoOgle 



So: DiscoKSo 
spesosi vantt^^ fecero Teoerarne fin»' le 'prefarìca- 
uoni e il labwnnio. Ls Gbiesa poteva ella soffrire 
assalti più terribili di quelli 3i un pnrtito , il qaale 
Tedeva alla sua testa ilvescovo della seconda sede , 
elle portava il nome di una di que'solitarj canoniz- 
zati , per così dire , mentre ancora vireano , e ct'era 
celebre in singoiar modo pel suo zelo contro ai ne- 
mici della fede ; del pid possents degli arctimandriti, 
il quale sotto le sue legui teneva un popolo di austeri 
zelatori , i più tenaci deìle impressioni che una Tolta 
'avevano ricevutt; , e i più ardenti a diffonderle ? Sì 
la Religione corse perìcoli anche madori per parte 
di Pelagio , nemico mascherato , é tanto flit tontà- 
dabile, quanto meno io pareva. Le altre eresie acca- 
nila per così dire sul corpo medesimo della Chiesa , 
avvertiTanò almeno co' toro assalti i fedeli a stare in 
guardia contro di esse. Ma Ìl pelaglanismo , coperto 
COD suo vantaggio , e simile ad nn serpente che len- 
za strepito striscia sotto i fiori, penetrar» fino nel- 
l' anima della Religione , ne infettaTa col sottile suo 
veleno le parti piii nobili e più intime , ^non le la- 
BcìkTa di se medesima se non lo scheletro e il vano 

'Contro tali perieoli, il Signore munì k santa città 
con quel!' abboadanza di dottrina e di lami cbe si 
videro sfolgorare in meno di due secoli. Qualunque 
sia stato il nnmero de'seduttori , a quul moltitudine 
lion si può egU opporre il solo vescovo d" Ippona , il 
grande' Agostino ? Quanti altri gran santi e sommi 
dottori net corso de' medesitrii secoli ! Tali furono , 
per restringerci ai più celebri , i, Leoni , i CirìlU di 
Gerusalemme e dì Alessandria , i Girolami , gli Epi- 
fnnj , i Gre|p)F} di Naaianio e di Nissa , i Basilj , gli 
Anfilocbj , 1 Grisostomì , gU Ambrogj , gì' Ilarj , e il 
degno loro modello l' ìneomparabile Atanasio : mol- 
tìtodine certamente sovrabbondante , gnalunque 
fosfie allora il bisogno della Chiesa; ma il Signore 
metteva come rultiina mano all' edifizio , di cai egli 
A -i' architetto e il priocipale. artefice. Sebbene la 
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avess'egli st.iliilHo miI f-mdum.^iito dc'Prrf.-ti e «Ip- 
gli Apostoli,, sicciiiiji.' piTÒ qui'sli divini monumenti 
poteTaiio ront('tn]ilarsj ercHrimnte venivano contem- 
plati sotto tanti diversi aspetti , così era cosa degna 
dell' immutabile sua sapienza iJ fissar per senipre il 
senso di qnrati punti capitali , e già discussi da una 
folla d'interpreti, sì pieni dèi suo «pirito , e sì di- 
stinti nell'ordine de' talenti medesimi, che alla uiia< 
nimità de' loro suflTagj non potè opporsi che um 
specie di stolidezza , o una temerità nauseante. 

In fatti qual forza di ragione nt'ioro scritti IQual 
esteni'ione , e quale scelta di erudizione ! Qu^li s^ni- 
xìe e qual eloquenza! Accordisi pure che i jiadri la- 
lini, e la maggior parte de' greci parlino con uno 
stile meno puro degli oratori di Roma e dì Atene. 
€iò non ostiinte non sembreranno menu eloquenti, 
ove si sappia discer nere l'eloquenza dalla eloeusione, 
la quale non n'é «be la scorza. Sempre si vedrà 
cbe eglino scelgono le ragioni le più forti e le piÀ 
lomiinose, che te presentano con ordine e sotto 
un bel punto di vista , ehe adoperano immagini 
-yive, maniere eccellenti di dire,figare grandi ed 
«Damate; che per dir tutto in una parola , renduno 
il loro discorso patetico, persuasivo j ed ancLc 
molto più grato di quelli di tutti gli scriltori del 
loro tempo . Per esempio , qu^il dilIVren/.a non 
passa dalla maniera vana, affettata, puerile di ÌA- 
banio, al fenso squisito e copioso, all' esattezza , 
all'energia, al vero atticismo di s. Basilio, ed an.< 
che bII' abbondania alquanto asiatica, ma sempro 
i<^da ed interessante di s. Gian grisostomo! Qual dif- 
ferenza non si osserva mai, in mezzo alla ruggine 
stessa deirOceìdente , fra il pedantismo di Simmaco, 
e la naturale amenità , la nobile ed ingenua sempli- 
cità di s. Ambrogio! 

Ma ciò che u' importa ancbe assai di più, .quale, 
unaninae armoaia fra questo gran numero diidotto- 
r>, nella •ostanxa delle cose, su tutti i punti Capita.* 
ti, e iopra ogni articolo & nostra £Bde,'aktj>'per tal* 
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dalla Cliit^sn! N." U l.niiannnza dei luoghi eli' essi 
liiinno aliitatl iiollo tre jiarti del mondo conosciuto; 
né la iliffrrcniii ii-i costumi e dcll« Ìdpfi,o degridio- 
mi e delle ìnclin^izionì ; ne la distanza dei tempi, ri- 
salendo pur anche da quest' epoca fino ai prijni di- 
scepoli degli Apostoli: nulla mette la menoma diver- 
sità Della pubblica dottrina, o nella credenza; nulla 
T'ha<^e noncnncorra a formare quella cateoa di 
tradizione orale, non meno stabile che il deposito 
delle rivelazioni della Scrittura, di cui forma il com- 
pimento. Io qucst#folla d'uomini di gf^nio, osser- 
vasi cFrlamcnte la ricca varietà dei talenti naturali, 
e dei doni riceruli dall' alto: si ammirerà particolar- 
mente la salacità e la foria del ragionamento in 
Atauasio ; l'unzione e la soavità dello stile in 
Ambrogio ,* la brillante e patetica eloquenza dì 
Crisostomo ; la nobde eleganza e la precisione di 
Basilio; la sublimità ascoppiata all'esattezza in Gre- 
gorio , cognominato perciò il teologo ; il nerbo e 
rcrudizione di Girolamo; e finalmente ammìreras- 
>i come tutto ciò cbe la maggior parte di queste 
qualità banno di -più utile alla Chiesa , veniva 
successivamente impiegato chi Agostino. Ma nello 
stesso tempo si troverà una invari:ihile conformità 
di dottrina fra essi tutti , e la più perfetta uniformi- 
tà in tutti i punti definiti dalla Cbiesn. Ben diTerei 
dai retori e dai filosofi profani, i santi nostri istituì 
tori, con tutta la fecomlità del genio, e col fuoco 
medesimo dell'estro di cui etam dotati, malgrado 
l'allettamento dèlia matèria, e> il prurito si naturale 
all'uomo dì accresoere,d'inTentare, di tra>ragliar bolla 
immaginazione sull'inesausto fondo del dogma e della 
inorale, non aspirano in alcun modo al merito dell' in- 
vrnzi'iiir, anzi Li riguardano come l'ignominia la 
più vc]'i;ogiKiSii pei loro scrìtti e par la loro perso- 
na; e fanno consistere tutta la dottorale loro glo- 
ria in fedelmente raccoaliere le rerità le pià note», 
poi in trasmetterle sesizr aloun' ombra di alteraxio- 
MiU nR^^ioE-iante^o cte pretendono di ripoiv 
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tare sogli eretici loro emuli , si è di convincer» 
r universo che quegli orgogliosi e falsi dottori no» 
Jianno tenuta la medesima condotta. 

La regola degli stessi concili generali, Muani in- 
fallibili dell'increata verità , st è o il senso dato alle 
Scritture da) torrente dei Padri , o l'uniformità e la 
perpetuità della credenia e della dottrina nei dottori 
e pastori delle varie chiese. In tal forma, soli' esem- 
pio del [irimo concilio ecumenico, si procfdtlte in 
cjuclli (li Costantinopoli, di Efeso, e di Calcedoni a ; 
tutti e quattro paragonabili ai Vangeli nei diritti 
che hanno alla nostr» sommissione; tutti e qiMttr* 
celebrali nei cento ventisei anni, che ai possono ri^ 
guardare nella prima età come il tempo dell'odale- 
«Genia della Chiesa, ed in cui questo vasto corpo ,h 
lice così esprimersi , doveva natura latente sperimen- 
tare la inaggioT fermentasitme. Perciò siccome vi si 
Jbcevano sentire tutti gli urti di amori, di passioni , 
di opinioni , così tutti i principi ebe dovevano eul- 
tnarii e regolarli, tutti i punti fondamentali dell* 
dottrina della salute furono diecDSsi, dilucidati, • 
per sempre yeriiicali. 

Ciò non ostante poco tempo dopo si videro le pi& 
ttraviiganti rilassatcì.ze , e i piìi l'onesti scandali. I\uU 
la di più schifoso della pittura dei costumi ufricaui , . 
che ben presto vedremo ne'veeraenti scritti del pret* 
Salviano> S. Girolamo e s. Crisostomo parlano in ter- 
mini quaù egualmente forti intorno agli ubasi «fa* 
avevano sotto ^li occhi. Girolamo, tanto rispettoso 
quando trattasi della Chiesa romana, dice tuttavoU 
ta,cbe il contagio età penetrato Gno in quetl'auga- 
sto santuario ; che vi si trovavano parecchi ecclesia- 
stici così dediti, come se ve veggono pur anche ai 
giorni nostri, a quella leziosità , la quale se non di' 
mostra la corruttela dei costumi, ne indica però 
sempre la leggerezza ; che vari cherìci si manegg^i^ 
vano per otteiKre le cariche che più li avvicinavano 
alla &eqaepia deltedonne^che altri piàa vari fshe vo- 
lattnosi, diventTano gli acttUaturi delle dune provetta 
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ed opulente, nfGne di aver parte aile testamentarie 
loro liberalità. Negli avTertimenti dell'eloquente pa- 
triarci) di Costantinopoli ai clierici della sua chiesa, 
\edesi che i Greci non differivano dai Latini, che 
per avn maggior destreiza in palliare ed in legitti- 
mare in qualche maniera le sospette loro amicizie 
colte persone di sesso diverso. Qual procella non ec- 
citò contro questo vigilante pastore l'obbrobrio, 
di' egli impresse all' associnzione dei cherici con 
"quelle persone eh* essi denominavano sorelle adoUi- 
ve, ma che il pubblico chiamò donne sollo-introdot- 
te? Si giudichi della grandezza del m^ile dagli ecces- 
si a cui si abbandonarono i colpevoli , che procura- 
rono al santo vescovo quel bando crudele, in cui la 
sua vita dovette finalmente soccombere alla nsu in- 
terrotta serie dei cattivi trattamenti. Ma osservisi al- 
tresì il coraggio episcopale, che in mezzo a tante ca- 
lamità sostenne i costumi e la discipHna. 

Se videsì ancora l'ambizione adoperarsi per giu- 
gnere all'episcopato, videsi pur nnche riiuiovat» 
la severa purità degli antichi cherici. Cominciava., 

Sià a passare quel tempo avventuroso, in cui faceva, 
i mestieri , wa di strappar per forza dalla sua grot- 
ta nn umile solitario ferlo ascendere salla cat- 
tedra pastorale, ora di far custodire colle guardio 
un laico vìrluaso, per timore che questi vi s'invo- 
lasse colla fuga. Ma contro a quella profona licenza 
la Chiesa invocò le potestà, cui è commessa l'este- 
riore di lei protezione; e furono rimessi in vigore i 
canoni, i quali dichiaravano indegno dell'episcopato 
chiunque non vi fosse innalzato suo malgrado. 

La rilassatezia e gli abusi penetrarono fino in 
quella classe privilegiata di fedeli, che per sì lungo 
tempo avevano latta l' edifioasioDe , « la più dolce 
eonsolacione della Chiesa. Lo spirito di enrore e di 
&«ione diffuse la disoordia fra i solitarj, qoasi ìnna- 
Hierabili nell'impero d' Oriente. Attinsero costoro 
ne' principi di £ntic1te il sosto dell'indipendenza ^ 
dslu sedisione > e della riSsUiout dichUTata.Gli at- 
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tentati degli eretici eccitarono talvolta t'entasinsmo 
e la rivalità fra gli ortodossi. Quindi vedrassi una 
truppa di cinquecento monaci tare dal monte dì 
Ifitria un' irrutiane nella capitale dell' Egitto , e met- 
tere TiduitemeBte le mani tofn il gorernatore dì 
questa proTÌncla, percbè egli moatravaai contran? 
ai difcBBorì della Bana dottrina. Kelle torboleme del- 
l' origeniemo , si vedranno i partigiani eretici di Teo- 
doro di Cesarea, e di Domiziano di Ancira, formare 
un esercito coi monaci antichi loro confì'atelli , asse* 
diar formalmente gli eremi cnttolicì, dare assalti e 
bitltaglie, presentare in somma tutti gli spettacoli 
della guerra , ed ionoudarne la scena con un fiume 

QueS cimento in Gingolar modo non fu quello di 
Tederete tre primarie sedi dell'Oriente, occupate 
latte a un tempo stesso dagli euticliianì; ta chiesa 
imperiale abbandonata alla perfidia di Acacìo;quel- 
la dì Alessandria successiva mente in preda a Ti">o- 
teo Eluro ed a Pietre Mongo; un altro Pietro lascia- 
re il maglio di tintore pel bastone pastorale, e por- 
tar sull'augusta sede di Antiocliia sentimenti pur an- 
che inde|ni della piili vile professione! La Chiesa cor- 
se nn pericolo anche assai maggiore sotto il tiranno 
Basilisco, il quale fece condannare i santi decreti di 
Calcedonia da cinquecento vescovi; e l' eguaglìftUBti 
che r imperatore Zenone stabilì col soo JBnotioo fra 
I' eresia e la yerità.^'n forse un laccio anche pMl pe- 
ricoloso dello scandalo di un tale attentato. ; 

In Occidente , al primo aspetto dei naoTÌ pericoli, 
ai qnali trovasi esposta la Chiesa, abbandonata in. 
sieme 0on gli avanzi dell'impero alla ferocia di tanti 
popoli barbari; chi mai non la crederebbe uncliepià 
vacillante che in tne»o alle sette orientali? Ma ìt 
serie degli avreolmcnti non: lenriri « &r megli* 
GODDseere le mire dell'etwno Coeservatore dell'edi- 
fixio del eoo Cri^. Simile alla pietra angolare sa 
cai «' ìnnalsB , «gli apeua tattotno cbe viene «d or* 
tare contrs di «mi oppvre amo* una oaf a. invIiKiiq 



Digitizsd by Google 



S6 DISCORSO 
)!(ile, eì f>l'ecipita e sommerge sotto la sua mole ie ; 
fragili Eciiiluppe elle vengono opposte al suo passag- | 
gto. L» Cliìesa che doveva rimanere disordinata , at- 
-terrata , e distratta dulie >«iol«ote irruzioni che ro- 
vesciato Avevana il trono dei Cesttri-, trion& all'in- 
■contro de' vincitori, che hanno triotifiìto dei padro^ 
■li 'del mondo. < 

Dessa non solo impresse il rispetto per mezzo de- 
gli umili suoi ministri al terribile Attila, sì giusta- 
mente denominato flagello di Dio; a Odoacre , di- 
fi prezzatore e distruttore dell'imperiai dignità; ma 
di più impose il suo giogo al pi& grande di questi 
naoTiipoteDtatt. Abbatta la fronte, o fiero Sìcam- 
brOf diss'ella al fondatore di quella fra queste po- 
terne ,'Che ne è tuttavia la prima; adora ciò che hai 
bestemmiato , e consegna alle fiamme ciÒ che hai 
adùrato. Gli Ang lo- sassoni mettono il colmo all' in- 
fortunio della gran Bretagna, che in suo soccorso 
li aveva cfaiaiiiati> Sciami di op^iressori , in vece 'dì 
liberatori, abbordano continuamente a quella bella 
conquista, e vi si stabiliscono tino a sette tiranni. 
Ma quando q^uesti ne avranno soj^iogato i popoli e 
i principi , VOI Ji vedrete abbracciare^! santo eatto « 
le leggi de' vinti , e convertire il teatro del loro la- 
droneccio in una terra dì Santi, e nel jni sicuro asi- 
lo dèlia Religione. 

■ ' Se i biirbarì infettali dell'eresia si mostrano, an- 
che più degi' idolatri, nemici della vera fede; la pro- 
teeion del Signore sulla sua Chiesa ne risulterà al- 
tresì piò sensibile negli omaggi sinceri , che le ren- 
deranno èssi pure. Ammiriamo sul bel principio l'e- 
conOmis della Provvidenza, la quale ad essi ntin per- 
niise di superar te barriere, in cui li teneva ristret- 
ti, se noli dopo ohervìanesimo, distrutto, o alme- 
no inumato Dell'imperò /nnlla piti ebbe di seducen- 
te; e che ìd vece di BpoAati ; i 'feroci e grossolani 
Boot seguaci non potevano pi& &r& te non dei mar- 
tiri. AUora-qnelli fra i barbari, cti^inwstrato ave- 
vano la maggiore ostinasioBe pell<«Mi^tÌ di Ario ; 
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« DELL' AdTOBK 
Etctì sull'esempio di Teodomiro Joro re, i Vi- 
lli sulle tranae dtl pio loro Recaredo, segnalano 
loio caltolicilà fra tutte le antiche e moderne Da- 
zioni, traendone il titolo più lusinghiero pel loro 
monarca , e il più Tenerato dai popoli. 

Se il Vandalo indurato ostinaBÌ irremediabilmeo- 
te iit'Il'prrure, la divina giustizia afexxk lo Ecettro 
in quella mano che la clemenza non ba piegata, c 
dalla durecza stessa dei persecutori ricava il più pre- 
zioso vantaggio pei fedeli. La chiesa d'Africa, sfigu- 
rala prima di queste prove dalle macchie più igao- 
miniosc , perde l'alimento dei suoi vi«j , i quali con- 
siimavansi nei crogiuolo delle persecuzioni; e la sua 
virtù, egualmente die la sua fede, n' esce così pura 
e vigorosa che non sarà veduta rallentarsi mai più. 1 
seguaci dell'Alcorano , per distruggere il Cristiaue- 
simo in Africa, saranno costretti ad esterminare gli 
Africani medesimi , e a dividere con leoni e tigri la 
distmggìtrice loro dominatone. In una parola la 
Fede cristiana trionferà così perfettamente dell'ido- 
latria e dell'eresia de'l>arbari,che prima della fins 
del decimo secolo, tutti questi nuovi padroni, Eni- 
li. Ostrogoti, e Lombardi in Italia ; Visigoti, Ala- 
ni o Svevi nella Spagna; Franchi e Borgognoni nello 
Gallie , o perderanno la loro corona e il loro nome , 
o abbiurando l'empietà, renderanno i loro omaggi 
al figlinolo di Dio ed alla sua Chiesa. 

E' vero che questi jn-ijui princìpi, che la sposa di 
Gesù Cristo partoriti aveva con tanti dolori , le fece- 
ro soffrire molte altre amarezze , e in singolar modo 
afìlissero questa sì tenera madre colla negligenza del 
capitale loro interesse , vale a dire dell'^affare Aiica- 
mente necessario della salute. Mentre però facevano 
piaghe mortali alle proprie loro anime , perseguitava- 
no essi almenzj sto i viranierì, e facevano plauso a 
quelle virtù che non urtavano di fronte le loro ineli- 
nasioni. Frequentemente ancora con una rettitudine 
conforme ai duri, ma ÌDtegrì loro costumi, pronon- 
contro k stesti^ e si atsugg^ttavaDo a peoi- 
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tenze Uli, che la savieaca dei pastori era obbligata 
a moderarle. Il loro fervore , impetuoso e passeggé^ 
ro, se così vuoisi, igiiorava ulrneno quelle lentezze 
deHa circospezione e della politica , che rendono inu- 
tili tutte le opei;e di edifìcauone , o che loro inrohuio 
quaBi tatto ciò die le medesime lian&o di edificante* 
Se ne Yedranno alcnui, come Sigismondo re di Bor- 
gogna, appena eommesao un delitto , mostianie tasto 

^c' dolore , che tutte le opere di eqnaxione non potera- 
Do calmarlo, e megare efficacemente la divina .giu- 
stizia a lavarli elki stessa nel loro sangue. Vedrete 
Ildfrherto, dopo che si è bagnato le mani nel sangue 
de' suoi nipoti, arrtìpliirsi nell'eseeuzione medesima 
di (jui'sto delitto, ed impiegare tutto il rimanente 
delia sua vita a consolare la Cluesa di un sj enorme 
scandalo. Questi principi, nel tempo stesso in cui si 
davano in preda alle loro passioni, mostravansi per 
la ma^ior parte zel«iti per ogni maniera di buone 
a^n, che non si oj^nevano alte loro uwliuaxiom , 
e che non lasciavano^ contribuire all'avanzamento 
del servigio di Dio. Nacquero da dà tanti monasteri, 
ricchi ssimamente fondati per terrìte di asili alla pie- 
tà dì un infinito numero di fedeli; tante chiese edifi- 
cate e ornate con magnificetaia ; tanti donativi ed isti- 
tuzioni di tutte le sorte pel buon ordine e per la mae- 
stà del ^bbltco culto. 

— . Questi prìncipi viziosi , ma che amavano o stima- 
irano la virtù , veneravano i pastori , prendevano 
frequentemente i loro consìgli ; liberi , nella loro 
l^oranu , dai dotti nostri paradossi, e dai nostri 
)iernÌcioBÌ raffinamenti, «mprendevano almeno la 
stretfc connessióne degl' intéressi della fieligione 
con quelli delle loro corone , o colla sommissione 
de' popoli ; mantenevano i costumi, la disciplina , 
« l' ubbidienza dovuta ai naturati suoi depositar], a 
tanti vescovi d'altronde si venerabili, di cui il Si- 
gnore provvide allora le regioni conquistate forse 
più abbondaBlemcnte, che in vernn' altra epoca. Re- 
stringiamo alle provineie della Galli* ona «uamera- 
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fioae che pià mn fioirebbfi. Qnai piii degni pastori 
di e. Avito di Vienna , di ». Medardo di Nojon , di 
1. Gitdardo o Codardo di Roaen, de'sRDti Germani 
di Àuierre e di Parigi, di s. Lnpo di Tro^es, di b. 
Gr^orio di Tonrì , di >. Paolo di Lione, di s.- Lo 
di &mtai>ee8,di a. Solpisio di Boarges, di s. Gallo 
di Clermont, di s Cesario d' Arles . e di nitri infi- 
niti , quasi tutti coDtempnraiici ! Se dalla società 
de' barbari, divenuti cittadini , er^no naie rilassa- 
tezze e disordini quiisi inevitabili, con qu;iE vigi- 
lanza, con quiil saviezza, con quale instancabile per- 
severaiiza , sia neUv ]ìartÌcolari loro diocesi , sia nei 
loro frequenti concii j , non i>tudiavan essi i momenti, 
e non isceglievano i mc'zii più adattali ai tempi ed 
alle persone , per impedire i progressi degli abusi, 
per salvar diil naufragio i preziosi avanti delie anti- 
che regole , e per iuseosibilioi^ntc avvicinarsi all'or- 
dine priinitivo 1 Se usavano qualchf indulgenza verso 
vincitori recentemente passati dalla barbarienlla sa- 
blinie ledigli di Cristo , le loro conijiensazioni som- 
maaieote sagge non erano meno giuste, e senza ral- 
lentarsi sugli obblighi indispensabili, fra le dtvcrec 
vie che conducevano allo stesso termine, indicavano 
loro le pià ncconce a farveli g^gnere nna volta. 

Il pià considerabil danno che i barbari cagionas- 
sero alla Chiesa , iti certamente la decadenza delle 
scienze e degli studj, cotanto incompatibili coi va*> 
ghi loro costumi, colle perpetue loro scorrerie, colle 
tumultuose loro spedizioni. I frutti dalle erudite fa- 
tiche de' padri, e de'santi dottorii che JormaTano it 
principal justegno dtllufedeede'costumìdopolaGna 
delle persecuzioni generali, rimaseroatmenotrasco- 
rali dalle nuove nazioni, qualora pure andati fossero 
esenti da quel general dispi^eno dte le medasime 
conceputo avevano per la caltsni della arti liberalii 
occupasione asclusiva dei vinti, vale a dire éegiì an- 
tichi abitanti, e che pertecìpando del discredito di 
mÌQTo che vi s'Impiegavano, pìA non passò ntri- 
V animo dei-TÌucitori che per- tu etercùio di riltli'O 
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>di mollèzza. Ma qunndo trattasi di stténze , non ac- 
ciide-già co»e degl' imperi , !a cntastrofe de'qnalt, 
■può esser cirnsumaUi da una battaglia perduta. Biso- 
^fl[)ronn interi seoli per lar cadere gli studi e le 
Vrti; il cbe non efettuosGL cbe nella ieconda età 
ideila Chiesa. Mn la prima età tft gaasi sempré egual- 
mente luminosa in tutta l'estensione del suo corso. 
AH' epoca stcssn della invasione dei barbari, il oielo 
fu prodigo (li (lolti iiia e di lumi con una profusione 
capace di rifli:lt( re lino su que' giorni tenebrosi, che 
tante procelle dovevano naturalmente condurre. 

Quanti splendidi tratti di virtiì egualmente che 
di dottrina non illustr^irono ancor' essi il sesto seco- 
lo ? SeirOriente medesimo in cui lo spirito di fede 
e di noità era già minacciatu di un funesto decre- 
mento, in cui gl' imperatori Anastatiio e Ginstiniano 
trovarono tanta copia di eherici , di abati, e di ve- 
Gcov! tacili a secondare le profane loro intraprese , 
veggonsi nientedimeno parecchi santi prelati ed il- 
' lustri cenobi ti , incapaci di tiadir per Cesare la eausa 
di Dio: così fra i solitarjammireretes. Saba es. Teo- 
dosio , i quali dalla integrità della fede forma- 
rono la base della disciplina e della perfezion rego- 
lare, di cui furono i restauratori. Se Flaviano ed 
£lia, respettivamente patriarchi di Antiochia e 
Gerusalemme, pongano in dimenticanza fino la tc- 
uerasione dovuta ad un cwiìlio ecumenico ; se Ma- 
cedonìolia la debolezza , o la^emplicitàdìsottoscrl- 
Ttìre all' Enotico dì Zenone: Yedrete però questi 
medesimi vescovi riparar con usura la loro colpa, e 
perderèle loro sedi, pio ttostocliè abbaiiiioiKirn Im fe- 
de. Vedrete Giustiniano stesso,si ignorante su tanti 
altri interessi della Cbiesa , prot<;gg(;rla eolle su« 
leggi, onorarla col soorelo per la conversione di una 
folla di eretici e di scismatici, e adoprarsi con som- 
ma premura a dilatarla fra le nazioni infedeli. 

Ma r Occidente, é quella parte del mondo , in cui 
l'età del fervore itentò tutta la gloria di questo ti- 
tolo iÌDo alt' ttlliiBMJio periodo. Voi vetErete in Ita- 
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lÌB SUD Benedetto , illustre patriarca de'nó stri ofliiii- 
Mli , le cai virtà e toiracoli ebbero i repertestiaio- 
nj e per ammiratori ; san Colombano oell' isola dei 
Snnti, poi ne' diversi regni delle Gailie ; s. Martino 
di Dumo in IspBgna; s. Fulgenzio in Africa, e sulle 
coste selvagge della Sprdfgna, nascosti cotìIì della 
pirateria e del ladroneccio : Toi li vedrete occupati 
a far fiorire la pietà, la regolaritiV, il distacco dìillt 
cose terrene, la concordia , tutta la solilimilà in 
somma delle virtù ammirate nella società de' primi 
fedeli, aè parlo io già degl' innumersfaili loro disce- 
poli, i qiialifiirqno quasi così degni di amm trazione, 
come I maestri; einolto meno &Tello di qaella in- 
finita moltitudine di Cristiani perfetti che risplen- 
deltero in tutte le condizioni ,e singolarmante nel- 
1' episcopato. S. Gregorio , a cui ìa sua virlù , la sua 
pi uilen/a , e lo sua dottrina procacciiìrono si giusla- 
nienle il cognome di grande , sarebbe.'tato tastante 
egli solo a render per sempre illustre il suo secolo. , 

Dopo tanti prodigj di virtù , è forse necessario di 
rilevare imiracoli, i qualia verodiremeno frequenti 
cbe In tfmpo dello stabilimento della Chiesa , vi 
sfolgoravano tuttavìa per facilitare idi lei progressi, 
e che non vi cessarono io alcuna età , poìcbè Dìo i 
sempre meraviglioso ne' suoi santi Senta scorrere 
da lungi tanti luoglii consecrati dalle ceneri degli 
amici di Dio die vi riposavano, e dove la profusione 
dei doni meravigliosi dell' Altissimo cliiamava con- 
tinuamente migliaia di pellegrini ; non abbiam noi 
nel centro della nostra phtria con che convincere 
tutti quelli che non hanno presa una costantee pre- 
meditata risoluzione dì resistere alla persuasione ? 
Chi mai, senza un assoluto scetticismo può invadere, 
dopo un possesso dì tanti secoli, il titolo di tauma- 
turgo a E. Martino di Tours? Ora questo titolo è egli 
meglio attestato , che le ìnnumerabiti meraviglie 
cbe glielo acquistarono? Non è egli forse registrato 
in quegli -stessi monumenti , in cai trovansi la con- 
vcrsìooee luj^ligióoe de'^ìmi noslrt re, «he a que- 
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sto possente aTTOcato eressero tanti templi ed ora^ 
torj; che gli fecero omaggiodi tante vittorie^ e gliena 
coosecrarono sì magnifici trofei; a cui sembrarono ù 
terribili ed inviolabili i giaramenti fatti in di tai no- 
me ; cbe cel ebravano le sae feste eoo una saleiinit& 
«d tiD'alle{[reczaf di cui dap^aattordiraaeeoii tro- 
Tiamo ancora parecchie Testigia? 

Si oppongano ora alla permasione dell' aniverso 
iluogbi comuni, le declamaiioni rettoricbe sulla 
■emplicitA e JTre dui itA dei tempi anticlii; questi a gia~ 
dizio delle persone alcun poco versate nella cogni- 
zione dell' aiiticliilù, non sono cbe gl'incerti nascoD- 
digli della cattiva fede , o dì una dispregeTole igl>a> 
ranzà. Sarà nostra cura di far osservare la religiosa 
e scropolosa circospezione de' prelati nell'esame e 
nella pabblicazione de' miracoli. Fin dai primi se- 
coli furono scacciati dalla Chiesa gl'impostori se- 
dotti da un falso zelo per la gloria degli Apostoli', o 
de' Martiri , a cui attribuivano scritti ed opere me - 
ravigliose di propria loro invenzioni- Vedrete nel 
quinto secolo s. Agostino presiedere egli stesso allo 
relazioni dei miracoli operati dalle reliquie di Kinto 
Stefano , ed alla compilazione de' nionamenti cha 
perpetuar ne dovevano la rimembranza. Con qual 
saviezza non procedett' egli sìa alla verificazione, sia 
alla conferma delle piik lievi circostanze di tali me- 
raviglie, avvegnaché queste avessero avuto per te- 
atimonj le intere citta di Uzala e di Calaroa 7 Nella 
lettura di queste narrazioni , che per nna lunga se- 
rie di anni fccesi pubblicamente mila ricorrenza 
della festa del santo martirt; , il lettore fermavaai 
•d ogni miracolo , e iacevasi comparire la persona 
sulla qoale era stato operato , af&nchè tutti ne rico- 
-noGcessero la realtà e la durata, ed afHnchè <' im- 
poshiranon avesse maggior parte alla edificatone 
-che all'istituzione della -Gbiesa. Tal» Gn dalla sua 
origine fu la vigilanza de' pastori ìntomo a tutto 
ciò che può contribnire alla sicurezza del sacro de- 
f oeito; t tale bbi^, stccome vedreteln tutto il corto 
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di qnest' opera, la fedeltà di colui che ha promesso 
di estere con.essa sino alla consamaiione dei secoli. 

Basta seguire Mtaa preoccapazione la storia -dei 
pericoli < de' trionfi della Chiesa, per rimaner cou- 
irinto della 'ventàe della divinità diqaella Retigioas 
che la medeBima c'insegna; sicaonie l>agta oiserrar* 
]' andamento dell'empietà, per sentirne la debolecia 
el'inconcegaeiiM. I limiti ai an discorso Don ciper- 
mettoDodì svilupparvi questa seoonda parte di uu pa-* 
ralello , che darebbe an risalto sì ^nde a ciò dm 
Gnora abhiam dettQ , ma che non ti si rlferìst» 
DOQ in nna maniera indiretta. Per soddisfare alle 
principali nostre mire , sari sufficiente il farvi os- 
servare , terminando, che il sofista incredula non 
ama comnneTnente le sue opinioni, se non in quanto 
amai suoi vizj; egli non può difendersi contro la 
prove delle nostre verità, sema dirsi ìn te ma mente, 
cbe crederebbe in una roaniela ben diversa, qualora 
avesse le stesse ragioni; che se la Fede si trovasse 
coat favorevole alle passioni come ad esse é eontra- 
ria, egli 1' abbraccerebbe scoia rìpagnansa. Egli 
non dubiti finché pori furono i suoicostnmì.- le sua 
incerteize son nate soltanto dopo i suoi disordini. 

Dapprima sisentì egli fremere commettendoquel- 
leazioni, che poi insensibilmente cominciò a scusare 
come semplici debolezze , e in progresso di tempo 

n' è falla unn gloria. Intanto il verme divoratore 
<lc!la coscicnia gli faceva passare i più crudeli mo- 
iiieoti , ed c^lì tentò di sonocarlo . À. quest' effetto 
liisognò sofiocare altresì qualunque presentimento 
dì nn funesto avvenire . Pensò dunque che ad una 
naestà ìnfioitamentc benefica , infinitdmente felice 
non conveniva occuparsi di vili atomicomesiam noi, 
e molto meno ancora di punirli. Ma un essere fat- 
to per ragionare , non poteva per cosi dire fis- 
^rc il piede supra un fondu sì mobile , nè arre- 
starsi sopra un sì ripido pendìo. Ha egli dunqoA 
jsvnuDEiato , che l'amma moriva col corpo, siCco- 

en oBta ; B nacque da ci& qoel {oQo materiaJi- 
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«mo , miell'orribile sistema di un tutto poramente 
sensibile , il quale facendo co nsi sture la felicità del- 
l' uomo ne'piaceri dei sensi , limila i suoi doveri co- 
roeinaoi voti a soddisfarli. Principi contraddiUurj e 
roviiioEi Bon questi , eh' egli etabiiì nel disordine 
delle jpassioni , e che poi ritraila nella penitenza. 
Nel Tigor dell' età , con una salute clie promette- 
Ta una lunga yita , si bestemmiava senza ritegno ; 
ma sul declinar della vita o delle forze, si crede, si 
prega , si abbraccia pur troppo il servile e basso 
spavento desìi Antioclii , e la funesta dispers£ÌODe 
del perfido Giuda . Se alcuni sostengono meglio il 
personaggio* dell' orgoglio , clie se ne può egli con- 
chiudere ? Non altro , se non che si trovano cieche 
vittime , le quali sacrificano l' eternità stessa a quel 
fantasma , a cui hanno wcriGcato la loro vita. 

Qual convinzione , qnal evidenza non bisognereli- 
b'rgli avere , per appigliarsi ad una determinazione, 
la quale decide di nn-iì grande interesse T Ma i più 
duri mi scredenti,' ben kitigì dall'avere l'evidenza dal 
óintp ìan, conrengooo anzi , che non hanno mal 
potuto avanzarsi al dì là del dubbio. Attaccati ad un 
angolo del mondo , e non sapendo ne' toro principi 
donde vengono , n è dove vanno, quiilora vogliasi 
credere a un Erudito egnalmente abile nello scan- 
dagliare le profondità del cuore umano , e net misu- 
rare rimmensiti dello spazio ;non vedendo che in- 
finità d' abissi, pronti ad inghiottirli drf ogni parte; 
mortali essendo , siccome non ne possono dubitare, 
fji aveàdo gii compiala una gran parte della loro 
carriera mortele : tutto àò che sanno indubitebìl- 
mente, si è, che all' atcìre da qaesta vita , cadr au- 
ro nel natia , o nell' inferno ; e dalla loro incertez- 
za su questa spaventevole alternativa , conchindono 
di passare il rimanente de' loro giorni nella indcci- 
sioneein una stupida inerzia, oppur anche di nuova- 
mente irritare quel Dìo terribile clie ti giudicherà ^ 
secondo la persuasione de^li «omini pi& regolati, «, 
aoa cMuegoeiiw aUoeno BOfoauuwnte ' TCiinni- 
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le, più illaniìhati diloro. Se oiA^ tjuelehe sì chiao» 
spirito forte , la fona dello spirito consiste dnnqns 
neti' incontrare ciecamente rischi , che potevana 
evitarsi , e che sur troppo sono fòmudabiii, ove ci 
si allontatii dall andamento della pmdenu é della . 
condotta , che sìecnesi in qual«m|ae Altro a&re , 
e si insDiti pin arditamente la ragione « la coscien- 
xa in favorfi delle passioni. 

Ole avrebb' egli dunque guadagnato questo stra- 
vagante coraggio , quando noi c'ingannassimo cogli 
ApoBtoH , coi Martiri , con tatti i santi istitutori di 
nna Beligione, la qnale dovrebbe formar 1' ogget- 
to di tiitV i voti , 9C non fosse ancora stabilita ? S.a- 
rebb ella una felicttÀ l'esser distrutto in morte, sic- 
come l'incredulo si compiace di figurarsi? Ciò all'in- 
contro è il delirio di nn reo , il quale nella sua car- 
cere attenta a' tiioi giorni, affine d'involarsi al sup- 
plizio. La vita è una cosa di sì poca iinportansa , 
che il nemico della Fede nulla az^rderebne , qnan- 
d' aiicb^ per impossibile i eaoi paradossi fossero al-' 
trettante dimostrationi, con passare alcuni anni nel- 
la pace e nella considerazione , che risultano dalla 
virtù, dall' esser giusto ed onorato, socievole ed «- 
mato , di costumi regolati , buono sposo , buon pa- 
dre , buon cittadino. Ecco ciò che produce la sin- 
cera sommissione al giogo della Fede : verità sì co- 
stante e sì generalmente riconosciuta , che coloro i 
quali non h<iono il coraggio di portarlo , desiderano 
almeno questo vantaggio ai loro figli , alle loro spo- 
se , a tutte le persone , clie hanno con essi delle re- 
hizioni , o degli affari di ona vera importanza. 

In filiti qua! fondamento può egli farsi sopra un 
untiiOj il quale secondo le sue massime devedisprez- 
zar tutte le leggi, la cni infrazione può restare sca- ' 
noficiuta , e che soltanto per una inconseguenza si 
astringe alla loro osservanza ? Imperciocché se non ■ 
havvi un etemo Legislatore , un supremo Eirnu- 
neratore; le leggi in questo caso, spogliate dell|^ loro 
■Uiuoiie ,'IUiUb hanno più di ris^ttabile j tutte le' 
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regole de' nostri sentimenti e delle nostre axion 
non sono clje ìliygiizliiiiì arliitritrie , o vani pregiu- 
dizi ' ^ Romni issi uhi: chi; si avesse, non surehbe 
che r efletto della dissimulazione, o imbecillità . 
Quindi non più ordine pubblico foitdato sulla ragio- 
ne ; ogni cittadino dee tutto riferire al privalo suo 
tene ; 1' autorità del principe o de' ina^istiati non 
è che tirannia ; lo spirito di subordinazione non è 
che riltà ; e 1» fik audace indipendenza suri la ma^ 
gnaniniità la fin degna di elagj . Gonaegiienza disa-» 
afrose , e cosi necessariamente derivanti dall' em- 
pietà, che un empio fu una specie di mostro in tut- 
ti i secoli e per tult'i popoli. Egli nciii lia per anche 
cessato di essere un oggetto di spavento e di ese- 
crazione per la moltitudineje non può egli stesso as- 
eaefar l' orecchio al proprio suo nome , di cui sì re— 
pota offeso, come di nu' ingiuria sanguinosa. 

Ma questa ai odiosa e sì stomachevole qualifica- 
tone non cdnvieoe già solo alla dichiarata apostasia: 
&oeÌBnM>l» sapere » «peli', anime tvmeKaie e deboli, 
chs DOD bamo né i'aiml« rìiem della Sede, né l'im- 
padente andacia dell' ateismo che dubitano e cre- 
dono secondo il loro capriccio ; che si permettono 
questioni ironiche , sofistiche asserzioni, bestemmie 
coperte e palliate , il cui sviluppo recherebbe forse 
orroie a loro medesime. Ko, quinonbavvi mezzo al- 
COBO. Dal 1^ piccolo punto di rivelazione rigettato, 
a solamente rivoeato in dubbio , fino all' intera sov- 
TWioBe del d(^ma e della morale evangelica, pa»- 
M nna. eennesaime così stretta e così necessaria , 
com'è wdobitdHle cbt l' increata Verìtà debbe mo- 
strarti fedele ita tutto le, 4Me parole. Se tutto qael- 
io che desse ci ha rivelato , se tutto qnello |cDe ìa 
Chiesa ci obbliga a credere , non è certo io tutta la 
8oa estensione , non rimane più cos'alcuna, la quale 
sotto qaestopunto di vista, ed in virtù della Fede, me- 
ritila menoma credeRza,il meno serio rispetto, il più 
delMlc^ignardo. E'dnnqae d'oopo o vener&re e ciie- 
4ere genèialnuate tatto quel eba laFede-cInsegiW} 
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g calpestar tuttA senza eccesionee riserrn, senza re- 
runa politica o sociale consider.izioiiej senza timore 
di quelle conseguenze , le qaaii non pntendo essere 
clicnn male inCnitaroente più piccolo di quel che sia 
Id tirannia dell' errore, non possono più tenere in 
bitaocia che i tristi e i vili : risaltato oiribile, ma 
necessari» n^lle prii.ne licenze in materia di enipieli. 

Cliiumiue fi fitrà presentemente a paragonar colla 
slnrin i!,;lla Cliiesa. considerata soprattutto nella pri- 
iJia siia elà, vale a dire colla meroTÌgtia del suo sta- 
bilimento e della sua provagacioue , il lieve abboz- 
zi che alibiani delineato de 'tra via nienti delle incre- 
AnWtì; troverassi in i$tato di pronunziare il sao giu- 
dliin sulla preponderanza , qualora* egli siegua le 
più comuni nozioni della ragione e del baon seosoi 
e questo per l'appuato è ciò che noi abbandoBi ani* 
lUe rifleceioni de- noatri lettori . 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO 



- TOMO QUINTO 

Che comprende lo spazio di tempo scorso dalla 
'. morte del gran Teodosio Si^j , fino allu deca- 
densa dell' impero d' Occidente nel 4^3. 



LIBRO UNDECIMO 

Balla morte del gran Teodosio nel SgS, nna ali» 
fine di t. Giangrimtomo nel 407. 



t, Xj« Chiesa, siccoma l'opern pi& bella delI'On- 
Bipoasente > dOTeva prendere fin dalla j^imaBoa et& 
une fona ed una perfezione capaci d'ioflaire su tatw 
ti i secoli segaeMi. Dopo di aver ella trionfato «lei 
persecutori, do^>o di aver cambiato i suoi tiranqj 
in docili discepoli e in difensori zcliuiti , era d'u»pt> 
altresì uiie desst Ma dottrina delia salute quel grado 
di notorietà e di precisione, a cui realrnenle la por- 
tò nel primo concilio ecumenico. INon è già ch'ella 
non abbia sempre professato la stessa fede, e tras- 
messo senza intermEione gli riessi ammaestramen- 
tif e che anche oe'piil antichi snoi dottori non ah- 
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biB poritive e sofficientisBÌme testìmonianie dell' in- 
Tariabile ma credenza. Me non li pnà n«g^ eh» 
dopo i primi snoi iRonunienti, la tradiiìobe detta 
verità non abbia acquistato sotto alcuni punti di vi- ^ 
«ta nn aspetto piò vnniaggioso ; e che sull'esempio 
de'Padri di Hicea, i loro successori così nel quarto, 
come nel quinto secolo, non abbiajio nsato quelht 
precisione , e quelle precantioni , di coi non Bvevatì 
certamente bisogno priata de'aettBrj, cbe^eisi dovet- 
tero combattere. " * 
Talenti e capacità defili antichi dottori. 
1. Abliinm veduto gli Atanasj, Ì Basilj, i Grega- 
ri dì NaZianzo , gli Ambrogj , gl'llaf] conferire albi 
confieisione deiU dÌTÌnità del Verbo e dello Spirito 
Santo tutta qndla luce di eoi eraoo suscett^iili ine- 
rti profeadi miateri^ discendere ed arrestar^ al pa»- 
Io conveniente di qtiette terribili profomStà, reprt- 
roere la temerità di pro&ni novatori, cbe oltrepas- 
passar volevano qneati sacri limiti , rìmprovare la 
loro intemperanza e falsa sapienza, anatematizzare 
fino la novità (Ielle loro espressinni , stabilir nozio- 
ni e corsecrar termini , i quali aenz' aiiHiizzar 1' in- 
comprensibile natura dell'Essere disino, o la in^ 
companilHle sita maniera di sussistere in tre Perso- 
Dé, ne verificavano larealtà e l'esistenza. In breve 
noi vedremo, che i Gicolami, gli Agostini^ i Ful- 
genti ootlo stesso metodo confonderanno i nf^miei 
del regno di Gesù Cristo nelle enimB, vale a dire 
della grasn-, ch'é il preuo del rao «angue., Ìl frut- 
to della sua iDoarnasione , e della sua Redenzione , ' 
lo spirito vivificante del mistico suo Corpo, ossia 
della sua Chiesa. 1 Celestini, ì Cirilli, i Leoni c'in^ 
legneranno poi , sotto quante diverse Canne yaò ri^ 
wm'parire lo stono errore; e malgrado totta tasofr. 
tigliena di fiettorio e di £atichft, aellec iaventioni 
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m questi falsi saggi , nelle loro espressioni poco io 
apparenza importanti , ci faranno riconoscere ed ab— 
borrire tutta 1' empietà di A^rto , la distruzione dei 
nostri più augusti misteri, e il roTcsciamento di tut- 
ta l'economia del Cristianesimo. 

3. Ma mentre questi grandi nomini « questi bei 
geli] , senz'ec cettuarne , Gregorio papa cbe visse 
in un secolo già b.nrbaro , ci ammaestrano ìd mate— 
rie cotanti^ sublimi e spinose, non lasceraono dì 
piacere ad ogni spirito egatto, ad ogei estimatore 
del vero bell^ , egoalueote ohe del solido e AeW a- 
tìle. Se Be' loro scritti non troviamo qaelia nut&iera 
tniKtrata, ohe costantetneote siegne l'ordine ideale 
delle^cose, spesso assai poco interessonti; tì ìroTfr- 
remo però quella giudiziosa e delicata condulta, cbe 
si accomoda alle disposizioni di coloro a cai si fa- 
vella , e che sono il vero andamento dell' eloquenza. 
Se la 1 oro eto cuzione sente dei difetti del loro seco- 
lo , i medesimi interesseranno però sempre per la 
scelta della materia , pel calore del sentimento, pftr 
la bellezza delle immagini; o almeno sembreraniMi 
incomparabilmente più sensati e più piacevoli di 
tutti gli scrittori profani dello stesso tempo. Tanto 
appanto ossfsrveraMi fino nelle turbolenae doli' Oc- 
cidente , e iDqne'Ridrì medesiEDi, a cai ca^ooa- 
nnw i naggiorì imbanuì, e lasciM^no meno dì 

MIO. 

Prime opere di s. Agostino, 
■ 4- tutti questi illustri dottori, nessano fu piii 
' distratto di Agostino dalla importanaa e diversità 
degli affari, e nessuna scrisse di più, o con migliore 
riuscita, per l'istruzione de'fedelì e per la dilesa 
della Chiesa. Aveva egli incominciato a comptefe 
l'alta em destÌDariMie,.fin da quél ritiro cbe' si tn 
«GeMe» e in coi ai suo ritorno dall'Italia passò tre 
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anni ; e senza restringersi ni le opere di penitenza ecl 
alle meditazioni utili a lui solo , aveva creduto di 
dover servire la Chiesa co' suoi scritti. Allora fa 
ch'pgli compose contro i roanichei i due suoi libri 
sulla Geuesi , in uno stile più semplice di qoant'o 
avesse per anche scritto. Lo spirito di Dio comin- 
ciava giA a riempierlo interamente , a regolare fino 
il sao stile , e a purgarlo da qualunque vaniti, il 
clie era l'ultima cosp e forse U più dilììcile. il libro 
intitolato del Maestro fu coi^poatt^ nello stesso riti* 
IO. il tanto dottore , Del tempo de' anoi tniTiatne»- 
tì, tnn arato un na tarale, per n«u AJ«o- 
Ato, che BoU' esempio di Daridde egli continuava 
■duBM% teneramente , piangendo la colpa cbe ' 
avera data la nascita. Il libro del Maestro è un dia» 
fra Agostino e suo figlio ; e tende à provare 
Don esservi alcun altro maestro, il qaale c'istmisc* '. 
efficacemente, fuorché i'eterna verità. Adeodato il 
qnale non aveva che sedici anni , mostra in questo 
dialogo uno spirito prodig-ioso ; e it santo dottore 
afferma nelle sai; Confessiiuii , che lutti i pensieri 
elle attribuisce il questo fanciullo , sono effettiva- 
mente di Ini (1). Agostino compose altresì in quel 
primo ritiro il suo trattato della vera Religione , ia 
coi mostra clie qnetta non trovasi se non neila Gbie- 
sa cattolica; e in cai tratta dei meni affettuosi d'ji»- 
naliarsi a Dio, con naa fona, con Una BoUinùti • 
periUMi «tile , ehe rigoardar fimno qoert' opera co- 
me una delle migliorì sue- pradnsì<mì. 

1$. Agostino è ordinato sacerdote. 
5. Mentre in tal forma egli impiegava il suo ozio 
preHa Tagaste, un di lui amico, gi^ cristiano, bra- 
mow di una vita plA perfetta , lo trasse ia.Ippona , 
cittA marittima a non nolto loatAna. 9ooa temp* 
(i)Cm/.x,5. 
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dopO) mentre assisteva alle sante istmuau* ìir 
mezzo alla moltitudine; il vescovo Valerio rapprA* 
8e&tòlaitec6sBÌtà in cui ti ovaviiei di ordinare un pre- 
te per la-sua rhies». Subito i circitstaDti , codie per 
una convcnzioHe premeditata , presero Agostino, lo_ 
preseutarotio pere Ijè fosse ordinato sul fatto; e 
reelmeute lo fu , malgrado le lagritoe cbe. verBÒ ab— 
boDdatrtiuhBe, e l'aria (Viogninttè eon-oui sfijr- 
nusi jdi.pr«Tare il poco ano merita.. M& trsppo 
•(ilendide eranc^U eua lirti e la sAa- oapaò- 
tkr perefai égli .potesse impone, a Terano. 'Non ao lo 
Mìe parte al govwno della dióoasi igiBita mò elie< 
U coDÙietsdìne se rttriliul¥a<si preti; ma la alireH 
ìbcarieato di predicare, contro il coBtnme della 
cfaiets. Africa , in cui i soli vescovi esercìtavanft 
ma tale fìinsìone. Alcuni prelati biasimarono sulle 
prime questa innovaiionc , ossia ecceiione; ma le 
rare qualitA del soggetto in favor di cui essa face- 
vasi, non tardarono u i^iiistifìcaria. Valerio intanto 
oppose a' suoi censori , non tanto la praticq degli 
orientali ch'egli seguiva io questo punto ,qtìaDto'il 
maggior bene della sua cliiesa , ove per esemìtareU 
ministero delta parola egli non era bastanteBienta 
franco nella lingua latina , essendo greco di vauMta* 
- d.ToUavoUa Agogtiaonon ebbe coraggio diessr- 
citare le funtioBÌ sacerdotali , per le quali non cre- 
deva si sufficientemente preparato; ed anzi scrisse a 
Valerio per significargli.il suo rainmarico eéa sua 
costerna lione. Ti prego, ei gli disse , a considerare 
prima d' ogni altra cosa, c/te te oggidì nulla havvi 
the pili del sacerdozio e dell'episcopato Iminghi e 
riesca grato ti coloro che non ne osseruano i doveri; 
nulla all'incontra è più difficile , allorché si vo- 
ciano ^ue'ftì adempiurt tccoado la ittgge divina. Ti 
i- ien nolo non averti io altrimenti indiati in mia 
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^ovauà ([}. i^ppena però incomincio ad imparar^ 
li, che mi vien fiata viotenxa per mettermi qaad 
sai primo gradino. Se io non veg^ quel che mi 
manca, se non quando non potrò più acquistarlo ; 
perchè mai, padre mio , che così disponi, brami ta 
dunque, che io mi perda senza rimedio? Dimanda 
finalmente qanlc'iespBEio di tempo, alSne dì prepa- 
rarsi. Ciò non ostante fu' obbligato .id istruirsi senza 
direzione ; ed egli lo fet'e con tanta buona riuscita , 
cbe quest'esempio introdnsse iti molte cliiese la con- 
■oetodiini di eonGdare ai prati il miaiatcro della parola. 

f. Qoeata ottOTa occapasione naa fii bastante a 
inaridire la fecoodità della Boa penna. Poco dopo la 
Bua oircUnatìoae , eonf^se il suo libro della ntiliti 
ddla jPede, a£ne di ritirare dal manicbeismo Ono- 
rato , suo amico , da Ini tratto un tempo fa in que- 
at' errore. Scrisse poscia il libro delle Due A^nime, 
sempre controai manichei, i quali pretendevano cbo 
in ogni uomo tì fossero effettivamente due anime, 
una baona e l'altra cattiva, eche rendevano quest'as- 
surda ragione della mescolanza dei beni e dei mali | 
OHid dell' orìgine del male. . . 

Suo trattato del Libero Arbitrio. 
8. Ma di tatte le opere composte da s. Agostino 
cwtro questi penùclesi settarj , qnella cbe me- 
rita la maggiore attensione, riguardo ad alcuni 
punti di dottrina anctie oggidì interessantissimi, 
ì srnza contraddizione il suo trattato del Lìbero 
Arbitrio diviso in tre libri. .Sebbene lo avesse com- 
posto prima del suo episcopato , ed anzi in parte 
prima di entrar nel cloro, egli ne |)nrl.T per tutto, 
e fino nelle sue Ritrattazioni , come d'un' upci a , i 
cui esatti e sodi principj confutano in una vittoi'io- 
ia maniera tutti i nemici dclU libertà. Affine di di- 
ti) Epiu. 148. • 

i r. K 4, 
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straggere con nn colpo la base del manicheismo , 
egli distingae , indipendenteraeiite dal peccato ori- 
ginale , due sorte di mali , qnello della pena e ifoelio 
della colpa, ciò che ne tormenta, e ciò die ne cor- 
rompe- Dio , die' egli , è^a causa del primo senza 
cessar di esser buono ; poiché la sua bontà gli fa 
punir quelli che^sono malvagi . . . Fer quello poi 
che riguarda il male propriamente dritto, e in sin- 
goiar modo quello del peccato che ci è personale , 
ognuno , egli soggiugne, n'è/'(ZUfore colla propria 
volontàX, qni giovi osseryare ch'egli non aUrìboin» 
già questi sorte di male alla volontà di Adamo. 

9. B itìmrdino, egli ripiglia, ^ropiene a vero dire 
dalla cupidigia o dall' amor de' beni caduchi ; 
ma Dio non permette che quello ch'è fuori dell' uo- 
mo fio riduca a rendersi colpevole sottomettendosi 
al giogo della cupidigia^ ma il suo libero arbìtrio 
è quello che lo determina a seguire una si cattiva 
guida , e che in tal modo lo allontana dalla l'era 
tua felicità. Donde però proced'egli mai, che vo- 
tendo tutti esser felici, tutti peri non io sfcno? La 
ragione si i che tutti non i^tiono hot vivere, serica 
di che non è potsihile esser felice, 

10. Ma Dio Don debb' egli essere rigaardato come 
la causa del peccato ( opporrà forse tahuio ), poìcbè 
egli ci ha dato il libm> arlntrio , senta il qotle noi 
tton avremmo peccato? A qiiesta obbiezione risponde 
«. Agostino nel secondo libro , che Dìo aveva nna 
{^nsta ragione di crearci liberi , affinchè fiicessimo 
delle oppre meritorie : il che non avremmo potuto 
f^ire sciìzii il libero arbitrio ; siccome senza di ciò il 
Signore non avrebbe avuto luogodìsegnalarequella 
sorta di giustizia , che consiste in coronar la vìrtii , 
ed in punire U delitto. 

1 1. U santo dottare distingue i bmi in tn ordiiU' 
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diversi , che tutti veogono da Dio : quelli coi quali 
nonsipoò che TÌverbene, esono le virtìV; quelli aensu 
cui si può viver bene, e sono i beni corpox^li; quelli 
fiiiahnente che stanno in mczio ai due p*Ìini, e senza 
i quali non si può viver bene , e sono le potenze del- 
l' anima , di ciii il libero arbitrio è una parie. Non 
si può l'are un cattivo uso delle virtù , perchè 1' ef- 
fetto proprio (lolla virtù si è di usar degnamente 
dejili altri beni: ma per quel che riguarda i be- 
ni del secondo e dei terz' ordine , si può farne 
tìsato; il chinati impedisce che i medesimi non 
Bieno beni , Pkccliè ]nì& larsi di età un usobu»- 
nisEÌmo. Il libero arbitrio dunque^ sebbene alquanto 
minore della virtù; è una produzitHie degna del Creai 
tore. Possiamo con questo libero arbitrio aiutato dal 
celeste soccorso , ossia colla volontà , quale l' abbia- 
mo nello stato presente ; poiché fra sant' Agostino e 
ì manichei non trattavasi che dell' uomo caduto nel 
peccato; possiamo, dissi, portai ci al bene,o al male. 
Ma tatti gli atti dulia volontà, soggiugiie il s. dot- 
tore , non vengono egualmente da Dio, tmperoccke 
se tutti i nostri movimenti verso l' oggetto della sa- 
lale procedono dal Signore, quelli però die si por" 
tono al male , in quanto che si allontanano dal ve- 
ro bene , sano gli effetti pn^ty del nostro rmlla^ 
ossieno le difettose operazioni della nostradeiotezaaf 
che r Onnipossente non fa che permettere. 

12. Quanto alla soKtanza di'IT empietà manichea 
riguardo all' origine di^l male , le sottiglieize e la 
lunghezza di una tcili; tjiieKtione , non fi permettono 
d' esporre !a suda e veramentt^ filosolica maniera, 
con cui di^ssu è, jiarirncnle confutala in questo secon- 
do libro. Si trovan ivi argomenti tali , che non pos- 
(ouoche essereindeboUti, qualora s'imprenda di com^ 
peudiarlif eia d'ao;po8tod^rliBapratttttto olia sorgen- 
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' te.Per l'altra parte vi si vedrà che! sacri nostri dotbm 
non ignoravano il metodo, di cui si &inio tant'onore 
alconi moderni, e che consiste in discendere dai pri- 
mi principe alle conseguenze le più remote, per via 
ài una continuii eoncatenasion d'idee analizzate con 
esattezza e precisione. In questa forma s. Agostino 
dimostra che non possiamo perdere, nostro malgra- 
do , il sommo bene clie possi'diiimo collu volontà: 
dal che conclude, che la cauzione propria mente detta 
non può cos' alcuna su questa facoltà dell'anima 
nostra , e che tutta la violenza che c^sta può spe- 
rimentare , non i distinta dalla necewnà. 

i3. Il terzo libro ]m>va in termini espressi, che 
il peccato di cui ci rendiamo colpevoli , non è altri- 
menti un movimento necessario, che provenga dalla 
natura dell'uomo ; poiché allora il peccato non sa- 
rebbe piCi una colpa, non vi essendo atto colpevole 
quando domina la natura e la necessità. Il movimento 
con cui l' uomo si allontana <lii Dio, non sareblie una 
mancanza riprensibile, quiilon) non fossi; volontario; 
vale a dira non fosse un atto di volontà, che stesse in 
nostni mano di produrre e dì non produrre; con forme i 
maniubci, con cui dispatavasi,intendevano la parola di 
volontario. Se questo dìstn^ine riendato per una pena 
necessaria e mevitahile, il delitto di colui die lo com- 
mette , deriva sempre dalla sua volontà , in quanto 
egli si è volontH ria mente esposto ad una tal pena-. 
Quanto poi alle conseguenze del primo peccato, le 
quali son'> I' ignoranza e la concupiscenza , ciò che 

fjiioranza involonluri.i , ma bensì la negligenza net- 
r isLriiirci : i^ieeome pai ijiieiiLc vengbiamo rimpro- 
verati non già di non guarirci da noi stessi , ma di 
dispreszare il medico caritatevole che vuol guarirci. 
Ecco c[uai sono i noatrt peccati propri;-e in- questi 
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incontri, l'uomo per sua colpii avrfthbe perduto tanti» 
la facoltA dì cercare per apprendere ciò che non su, 
e che gli e pure importante di sapere, q unnto quella 
di ottenere con ana umile orazione la luce e 'gli a!-, 
tri soccorsi di cui ha bisogno. Che se si nominan pec- 
cati , il male che commettiamo per ignoranza , e il 
bene ohe omettiamo per impotenzai ciò avviene a 
Givone del primo peccato liberamente commesso, 
da cai essi traggono I' orìgine , e di cai sono le pe- 
na. Siccome si dà il nome di lingua aisnoni articolati, 
diela lìngtia produce co'suoi movimenti; cosi eli ia masi 
picC'ito non solo il peccato attuale, commesso con una 

menti indelihoratt , necessario effetto e inevìtaliil 
pena del pccoato. In tutto ciò, il Dottor della graiia 
suppone , elle Dio, prima di qua[unq|ue peccato, 
vrchbe potuto crearci soggetti a questi peccati im- 
propriamente detti, o [ùuttosto a queste miserie, di 
cui possiamo &re nn buon uso per la nostra salute , 
e per la gloria del Creatore (i). 

t4> n saojto dottore mostrando finalmente, ch«~ 
ben lungi dal riguardare come un articolo di fede la 
condanna de' fanciulli morti senza battesimo alla ■pe- 
na A^ì fuoco , trovaTusi al contrario sommamente 
irnharaziiito intorno alla sorte di questi fanciulli; dice 
irnzi in termini precisi , che siccome può esserviuno 
■'l;if > medio tra qaell» in cui si fiinno delle buone 
l'pi're , c quello in cui ciimmettoiisi de'peccati, co.'i 
potrchb' esservi parimente una sentenica media fra 
quella che distribuisce la ricompensa , e quetla che 
condanna al supplizio. Tali sona nei libri del Libero 
Arbitrio i punti che abbiam creduto di dover osser- 
Tare,a£^iie di fiir conoscere cheladottrina di Ago-' 
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fltìno non è meno contraria ai ntìmioi della liberti , 
«be a quelli della grasìa. 

Conferenza di s. Agostino col manicheo Fortunato. 

i5. Nel tempo in cui compose quest'opera , ebbe 
altresì mia conferenza con Foi tunato , prete miiiii- 
cheo, stabilito da lungo tempo in IppoDa,OTesì era 
acquistata una moititudiiie di proseliti. Tutti gli 
abitanti , sì donatisti cbe cattolici, andarono a tro- 
vare Agostino , e lo pregarono ad entrare in disputa 
col settario. Il santo dottore non se ne mostrò alie- 
no ; ma Fortunato , il quale canoscèra le forze del 
suo avversario , non cercava clic di evitare il com- 
battimento. Finalmente questi venne tanto stimolato 
in singoiar modo da quelli del suo partito > clie po- 
sto fra le due estreiailà , o di retrocedere , o di ri- 
luiiner vinto, sccist; in considera talmente quest'ultima. 
Restò inl'atti confuso ali» presenta di un prodigioso 
concorso di persone di ogni sesso e dì ogni stato. 
Erasi avuta la precauzione di scrivere in ab]»revia- 
tiire questo strepitoso colloquio . il quale durò due 
giorni. Agostino IVce rileggere net secondo giurno, 
quello cIiQ Fortunato aveva detto la vigilia ; e met- 
tendolo in contraddiiione con se stesso , lo ridusse 
a con£essar finalmente , che nullaaveva di sòlido da 
rispondergli. 

i6> Rivolgendo egli un tanto vantaggio , non già 
alla propria sua glori» , ma bensì alia salute del suo 
antagonista,. secon/'tìss/j r'i]iig\iò,di non'aoerpiù cos'al- 
cuna da, nhìiiiiliarc , e se hai d cuor retto , io im- 
prenderò a ap/cgarli la Fedi' cattolica , scmprcchè 
gli assisleiui approvino questo mio pensiero.^ In coa- 
fertna della mia confessione , rispose Fortunato, io 
ti prometto di esaminar latua dottrina unitamenie 
a' miei capi ese q^sti non mi soddisfaranno in. 
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tal caso seguirò la luce che mi offri ; imperocché io 
voglio assolutamenle salvar l' amma mia. 

17. AgoEtino che credevalo sincero , esultava per 
allegreuB , e lungamente ripetè con trasporto : sia 
lodato Iddio. Corà tenninò la conferenza , in cui la 
sconfitta di un settario cotanto celebrato , fece al- 
meno sentire la debolezza della setta cbe aveva A mal 
difesa [1). N' ebbe questi tanta confusione, che at- 
baiidoiiò per si^mpre il soggiorno d' Ippona; ma nOB 
si cunvertì iillvìinenti . 

Jhuso iMÌ,' agapi rifornì aro. 

hS. Agostino ottuLiiiu mi successo jiiii consoliinte 
cuntru un abuso eh' erasi introdotto nella chiesa 
d' Atrica , in cai i conviti di carità , stabiliti con 
cdiKcazione fin dal tempo degli Apostoli, erano de- 
generati in ubbriachezee ed in-libfirtinaggio . Ram'> 
mcntossi egti delio zelo dì s. Ambrogio in sopprime- 
re questa cimsuetudiné nella chiesa dì Miluno. Au- 
relio , amie» di Agostino , e non ha guari innalzato 
sulla selle di Cartagine , gli serissp per chiedergli il 
soccorso de' sani consigli; e il santo dottore colse da 
ciò Loccasione di esorUirlo a correggere Tabulo del- 
le ritjnpi (2!. Quindi dopo di averlo ringraziato insuo 
11 e lu quello de' suoi comp;.yi>Ì di ritiro, dell'n- 
iwviwi elle gli mostrava ; gU fftee un quadro dei di- 
sordini , a cui lo consigliava di porre un freno, e gli 
propose l'esempio non solo dell' Itaha, -ma della 
maggior parte delle chiese eziandìo di qua dal mare. 
Questo male sembrogli co^nto considerabile, eh* 
inippgnà Aurelio a convocare un numeroso concilio 
per rimediarvi . 

19. Infatti con guest' occasione fu celebrato in 
Ippona un concilio generale di tutta l'Africa , i cui 
fanoni serrìrono anzi di modello ai coDcilj snSse- 

^ì)Po»lid.e.^^■i}Ep.■Xi,a^.^^ 
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goenti (i). Non si numcò di proibire ai vescovi eA 
ài cherlci, egoalmente che al popolo , di far conviti 
nella cliiesa , e di mangiarvi altrimenti , che di pas- 
saggio e per necessiti. Fubblicossi altresì un decreto, 
riguardo alla riunione de'donatisti . Ne' precedenti 
concilj , vìen detto, à stalo ordinato , che i chfrici 
donatisti non fossiro ricevuti, che. nel novero de'lai- 
ci . Intanto a cagione del bisogno di soggetti , il 
tjuale ncir Afr.ca ò tanto grande j die alcuni luo- 
ghi rimangono interamente abbandonatif saranno 
eccettuati da (fuesta regola coloro che non hanno 
ribattezzato , e quelli che col loro popolo passeran- 
no alla cattolica comunione. Una tale ritoluzione 
però non sarà messa in pratica , se non dopo che 
sarà Slata confermata dalla Chiesa d' oltremare , 
cioè dalia Chiesa romana 

Discordie fra i donatisti . 
50. I donatisti fransi tanto sinisuriitamfinte mol- 
li]ilic!iti neir Africa, elie si contava clie avessero pili 
di quattrocento vescovi , Era questo un vasto cam- 
po per lo zelo di Ag.,r.lino , i! quale fin d'allora co- 
iiiineiòa serivore crmlro di essi. La prima di lui 
Opera su questo iirjjonieuto è un canto in versi acror 
stiù e in istile fiempUcissimo, poiché ent fiitto pel 
popolo , di cui la maggior parte intendeva il latino , 
avvegnaché la lingua punica fosse ancoM in uso in 
quella parte dell'Africa, Questi scismatici provarono 
in una maniera molto etrepitoea , cW qualora Io 
spìnto di scisma sia una volta stabilto , esso non ha 
più uè regola ne ritegno. Dopo di essersi eglino di- 
visi d.il corpo deTedi li , m divisero iuicora fra loro, 
pressoctiè in inliniLo. Claudianisti, urbanisti, rogatisti, 
furono altrettanti considerabili partili esposti non 
menocbe icattoUciagU ortidet partito dominante del- 
- (i) T. ìi,Conc.p. ti&a. 
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la fetta;senza peròcetitare le fazioni oscure,<li cui nonsi 
!on(i conserTali i nomi. Mn la prmcipal divisione fu 
quelladc'tnassimiaiiisti, i quali sotto la condoUii di;l 
dia coni) Massimiano, si sollevarono contro il loro ve- 
scovo Primiano, Buccesflore ài Parmeniano e prosile-: 
cessore di Donato. Si congregarono essi in concìlio nel- 
la provincia Biiacena, in numero di più di cento ve- 
scovi , condannarono Primiano convinto di molti de- 
litti , e posero Massimiano in suo luogo , come Te- 
MOTo di Cartagine*. Primiano nonsi tenne per coa- 
danmto; ma volgendo le sue mire alla parte delle 
Provincie, che il buo rivale aveva trascurato di pre- 
munire , principalmente vewo la Mauritania e la Nu- 
midia , formò a Eagaia uelia Nuniidia un concilio di 
Irecentvdiecì vescovi : imperocctè il suo partito fu 
sempre il più numeroso. Massimiano fu condannato 
anch' egli , e senza veruna speranza d' indulgenza ; 
ma soltanto coi dodici vescovi che gli avevàno im- 
poste le mani . Quanto agli altri , venne loro accor- 
data una dilazione di otto mesi per pentirsi, dopo di 
che non sarebbero pià ricevati , e resterebbero ir- 
remissibilmente condannati . 

Catalogojlegli autori ecdetiastìd composto da 
t. Girolamo. Suoi libri contro Gio fintano . 

ai. Agostino per fa^fronte a tanti avversar], pro- 
Gwi,dì strìngersi in amicizia con tutti i dottori del 
«no tempo, i più nemici delle profane novità. Alipio, 
quel veccbio amico , che seco lui aveva abbracciato 
il partito della virtù, essendosi trasferito nella Pale- 
stina, fece quivi conoscenza coli' illustre prete Giro» 
lamo , gli parlò di Agostino , e in tal forma diede 
principio a quella unione, che passò dipoi fra questi 
due grand' nomini. Girolamo aveva fetto il suo Ca- 
talo^. d^U aatorì eocleatasticij e ciò per xnostrars 
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quanti santi e ciotti difeusorì contava la Keligion 
cristiana da s. Pietro in poi. Giunge fino alle proprie 
sue opere , le ultime delle quali da lui accennate so- 
no i libri contro Gi<ivin iano , colla loro apologia in- 
dirizzata a Pammacliio. Quest'amico lo aveva avver- 
tito che a forza <Ii esalture la vergi ni U , aveva dato 
luogo a credere eh' ei nguardasse il matrimonio co- 
me un male , o almeno come una cosa meno permes- 
sa che tollerata. Perciò il sunto dottore spiega in que- 
st'apologia tutti i passi , in cui sembra aver depres- 
so il matrimonio ; e là vedere eh' egli aveva non so- 
lamente censurati ì ìnarcioniti , i manichei , e tutti 
gli eretici che lo condannavano , ina èhe tÀtn a cià 
lo aveva fornuln^pnie ciconosciuto eema macchia e 
de^o d'tworc f secondo le divine scritture, sebbene 
Io avesse posto in un grado inferiore alla continenza: 
ch'egli aveva pur anche osservato , che se i vescovi, 
i preti, e i diaconi , giudicassero il commercio delie 
mogli incompatibile col servigio dell' aitare, la con- 
nuetudinediRoma, per quel che riguarda i fedeli ma- 
ritati, era che i medesimi si comunicassero ogni gior- 
no, e che anzi prendessero il corpo di Gesù Cristo 
nelle proprie loro case, qualora non si vedessero in 
ìstato di entrare nella diìesa. 

ai. Poco tempo dopo, perhjpmdiaiioae dellp stes- 
so Àlipio, il quale era stato £itto' vesooro di Taga- 
ste sua patria , s. Agostino fece amicizia con s. Pao- 
lino, che fu dipoi vescovo di Nola. S, Alipio, poicliè 
la Chiesa riconosce anche lui per santo , aveva in al- 
tri tempi conosciuto Paolino in Milano. Allorché 
ebbfi inteso la di lui rinunzia al mondo, gli trasmise 
alcune opere del suo amico Agostinu> cotanto generala 
mente stimate da tutti i veri fedeli . Alla risposta di 
ringraziamento , Pacino noi per Agostino medesiino 
una lettera , in cui mortrava U piacere che trovava 
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se' di lai ccrìtti , e racconiDndnvasi alle di lai orano- 
Ai . Mon TÌ volle di più per Ifgar due cuori cotanto 
«iaiili l'ano all' altro , e che per unirsi inseparabiU 
mente non avevan bisogno che di conoscersi. 
Ritiro e sacerdozio di s. Paolino di Nola. 
^3. Per quanto grande fosse Paolino secondo il 
mondo , quHsto vantaggio faceva la menoma parte 
della ena grandezza. L' snima sua molto più subli- 
me , che il suo grado e la sua opulenza , seppe di 
uno de' più possenti patrizjdi Roma formameun po- 
vero di Gesù Cristo . Imperocché la bob casa era una 
delle prime disella Capitale del mondo^awegnacbd 
egli fòsse nato nell' Aqaitania , ove aveva tmmaiA 
beai. I noUU romani pcusedevano vasta terre n^le 
^provincia , e talvolta, vi &cevano i) loro soggiomo . 
Alla sua riccbexKa era eguale il personale suo merito. 
Avendo il poeta Aasonio coltivato le sue diaposiùo- 
ni per le belle lettere, era divenuto uno de' più cul-i 
ti scrittori del suo secolo , cosi in prosa come in ver- 
si. S. Girolamo (i) trovava il suo panegirico di Tet^- 
dusio scritto in una maniera giudiziosa, piacevole , 
e secondo tutte le regole dell'arte. Paolino giunse 
al te maggiori cariche, e fino al consolato. Teresa , 'A 
sia Teraàa sua moglie, dotata anch'essa di tatti i 
VBittaggi deUa fortuna, egualmente clie dì tutti i do- 
ni esteriori drik natura, accresceva la feUci^del 
ano sposo coHa sinceriti del sao aCEettó {ter hii > « 
«(di' eccellensa del suo carattere. Alla temporale lo» 
ro prosperiti non mancavano che de' figliuolì,clie na 
potessero essere eredi ; ed anche per questa parte ì 
loro voti sembrarono esauditi , perciocché mentr' e- 
rano in Tspagna, nacque ad essi un figliuolo. Ma 
Dio non fece che mostrarlo ai medesimi , e in capo 
• otio'gic^ lo chiamò a se, per insegnar loro-« ove 



DigilizBd by GoOglC 



84 I. 1 B R O XI. 

isyrenno dirigere il loro cuore e tutto il loro affet- 
to . Pertanto dopo avervi essi maturamente pensato, 
rinunziaroDo al mondo, ed entrambi si diedero inte- 
ramente » Dio. La sposa di Paolino, ben lungi dal 
mostrare alcuna debolezza, Tecc anzi coraggio al ma- 
rito. Pin d'aiiorii ei più uou riguardoUa se non ccHue 
una sorella, e con una santa emulazione praticarono 
uniti -tutti gli esercizj della vita religiosa . 

«4. Un giorno di Natale in eui Paolino assisteva 
all'uffìzio nella chiesa di Barcellona, il popolo in 
un trasporto dì auunìraziiNa^ e di zelo , lo af&rrè 
tutto a un tratto , e presentandolo ai tobcoto, lo 
stimolò a farlo prete . ìteststette Paolino eoa tutte ' 
le sue Ione , essendo suo pensiere di seppellirsi nel- 
l' oscurità disila vita solitaria . Il suo piano di ritiro 
era gjà formato ; e da lungo tempo aveva presa 
la risoluzione dì passare il limaiiente de'suoi giorni 
a Nola in Italia , presso la tomlia di s. Felice, I mi- 
racoli di questo santo martire erario celebrati in ogni 
parte ; e Paolino ne aveva una pai licolar cognizione, 
» Cf^on delle terre clie possedeva nelle vicinanze di 
i^f^P ÌSon acconsentì dunque alla sua ordinazione , 
^tton a patto di non essere addetto alla chiesa di 
Barcellona > ma 60Ìtairi« al saceniozio in generale. 
Bicu8Òpuredieasó« aiBlOTerBto£raì preti di Mi- 
lano , come per un efietto di stima gli propose s. 
Ambrogio, allorché lo vide in Italia . Egli è unodei 
Jirimi preti ordinati senia obbligo di appartenere ad 
alcuna chiesa ; e sembra pure che ricevesse I' ordi- 
nazione sacerdotale senza esser passato per gli ordini 
Ìnfi;riori . Anzi a questa ragione viene attribuita la 
pdca accoglienza , che gli fece il papa e il clero ro- 
mano, allorché ei si portò a Roma. La violenza del- 
ì» sua ordinazioqe lo scusava^ a vero dire, bastante- 
toente i ma Dio , per meglio purificare la, v'ati. à»' 
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ftim Stnti , permette talvolta, che questa sìa conta'- 
minata nell'upinione delle persone le più rispettabili 
■gli occLi de' Santi medesimi. 

a5- Wentedimeno Paolino non potè contenere !• 
sue {Ioglianze,e subito rìtìrossi a Nola.lvi in una pia- 
cevole situazione, indistunza dicinqmecento passi dal- 
la città, ei sì fece una piccola abitazione per se eper 
la sua sposa , prAso al|p chiesa ore riposavano le re- 
liquie del santo martire Felice. Tutto vi respira vtf 
r umiltà ed una santa povertà ma la calma (Iella 
-paswHii, e l'obblio del mondo, il {pudio della buo-> 
sa coicienza,1a soavilÀ delle celesti cwtcmplaBioDi,' 
rendettero loro i|adla maniera di TÌveie infinita-^ 
mente preferibile al primo loro stato. Non si eran 
cesi riserbato che an picciolo patrimonio pei più in- 
dispensabili loro bisogni ; imperciocché non solo avo- 
vano distribuito tutti i loro tesori, e tutti i loro mo- 
llili, irta aveano eziandio venduto le vaste loro si- 
gnorie , aitine di poter supplire a tutte le opere della 
•carità , e singolarmente aila redenzione dei cattivi, 
jVeI loro ritiro , si riguardavano come i custodi della 
cLiesn , e si fecero un onore di occuparsi a mante- 
nervi la mondezza. Paolino impiegò ultcesl la sim 
penna alla gWia del santo martii«; e prjese.U. co- 
stume di comporre ogni anno on poema su qnettcì 
argomento. Non ce ne rastano però te afta .^eci , av- 
vegnaché abbi^ egli dimorato trentacin^t^ umi io 
quel luogo. 

Ritiro di s. Arseaio. 
7i6. L' Oriente e rO>,cidente non rimasero meno 
edificati pel ritiro di Arsenio, il quale dal seno dei 
piaceri e delle grandezze andò a seppellirsi vivo nei 
deserti della Tehaide. Era egli nato in Roma , donde 
il sommo pontefice lo inviò al gran feodosio, il 
quale chiedevi un u<nno capace di leco lui 4if >der« 
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1 dòrerì di ipcHtre , lìgnardo ai j^incipì Enioi ^linoH. 
Arsenio , dotto diitcono , e già sommamente virtiioii 
so , si rèndette sì grato , che ai tìtoli dì precetbve. « 
di aio, che i Romani dividevano mal volentieri , fii 
iiggionto quello di patrino degli augusti suoi allievi. 
Teudosio lo ascrisse eziandio nel ruolo dei senatori, 
affine di concilinrgli una iiiiiggior considerazione per 
pnrtc d*'i giovani principi. Anzi UiE giorno , in cui 
andò nd iipsisÉorc alla loro Ipzione, vcggendo che 
Arsenio parlava in piedi , mentre eglino stavansì a 
sedere , disapprovò sì fortemente un taj contegnu,clie 
tolse ad essi le insegne della loro dignità, e fece col- 
locare il precettore, come loro giudice , in una spe- 
cie di tribiuiale. 

Carattere di Arcadia. 
'■"i?; ArcAdJo, il primogènito dei due principi , non 
fece alcun progresso sotto un sì buon maestro. De- 
bole di complessione, e deforme di figura , coli' oc- 
chio smorto e eolio .sguardo disaggradevole, non era 
riiprto sgi'aciato di spirito, di quel che lo fosse di 
corpo ,e se la molle e neghittosa sua indole era poco 
inclinala al vizio,' non aveva neppure una maggior 
disposiiiiine alla virtìi , nè possedeva alcuna delle 
qualità convenienti al trono. Avvegnuclu' ns^^l Iiu'i- 
no e raiinsueto, o abitualmente assai ìiimìh.^ìIiìIg, 
un giorno che ricevette nn' umiliante correzione, 
dieife iq preda a una gì Tioleata eoil^v , che 
riBolvè la morte del «no precettore . Non- tardò 
Areenio ad eterne informato. Poco ctmunoBso da- 
^li onori, ei non aspirava che al momento d'in- 
volarvìsi', e volentieri si persuase esserne già ar- 
rivata yora. Essendosi messo in orazione per assi- 
curarsi anche di più deUa vcdonlA di Dio, cvedette 
di udire una voce cheglidicesset^ggi, jirsenio,dal 
faato 1 4al tumulto dei mondos troverai ìa Hrada 
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deUa laìute (i). Imbarooui egli iitu&edìatauBmts 
. c<m moka segr^eua alla toIU di Ale-Esandria, e di 
li passò nel deserto di Sceti , otc abttracciò ÌA titm 

monti sticB. 

f^ìfa di Arsenio nella solitudine. 
28. Non si seppe il luogo del suo ritiro se non do- 
lio la morte di Teodosio. Allora Arciidio gli scrisse 
una teniTa liciterà per tìiic.'di rj^'li pi rdoiio di l mal- 
vagio disegno clic aveva contro ili !ui concepiUo. 
Nellu stesso tempo raccomandossi caldamente alle 
me orazioni come ad un amico di Dio, e gli offrì la 
ISiertà di disporre di tutt' i tribali ddl'Egitto , per 
distrilrairli ai ntonarterì ed ai pomi, itixaema, 'A 
qnale non voleva conservare alcant r^aBÌimecol se- 
colo , non rispose ahrimenti per lettera all'imper&- 
lore ; ma gli fece dire : Prego il Signore , che per~ 
doni all' uno e all'altro i nostri peccali. Qunnto 
poi alla distribuzione della tue. liberalità e a tutti 
gli affari temporali, io sono già morto , e non pos~ 
so compiere il tuo desidi^rio. Sostenn'egli in tutte 
le cose questo distacco fino all'età di novantacinque 
anni a cui giunse , vale a dire per lo spazio di cin- 
<iu.antacinqne anni, pnicLè non ne afvea cltcquaran- 
ta, altorclil abìiandonò la corte.' Qùando ao^ornava 
in essa , nessuno vi fìtjurava con maggHT di^ntà di 
lui; e quando fu nel monastero , nesuno fiii di Ini' 
)>iik poverameiite veatìto. Si ridusse ad un t^ segnò 
d'tudigensa,elw aveodo égli pur bisogno di qnadcliQ 
liìancheria in una infermitA, gli fu dato per cariti ' 
con cbe comprarne. Disse allora in rendimoito dt 
graiie: tu benedetto , o mio Dio, fatto pavere 
per noi, perchè mi hai ammesso alla partecipa- 
sfonc della gloriosa luapovertà. Poco dopo, «"re»- 
do ricevuto il testamento di un suo parente di' em 
{i)Cotd. Moti. Gr. t. i>p. 35i> il 
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aenatcnre, « che IsEciavagli una opulentissima ereditA, 
non volle rìcereriie la menoma cosa. Occupavasi, 
come l' ultimo dei Iratelti, a tessere delle stuoie dì 
palma, e non lasciava il lavoro delle mani, che du- 
rava regolarmente fino a mezzo giorno , se non per 
dare alla pregliiera il rimanente del suo tempo. Può 
dirsi però che l' intera sua vita era una fervente 
orazione; impercioccliè anche quando lavorava, era 
costretto a tenere in seno un tazzoletto, onde asciu- 
gare le lagrime di compunziotie, che continuamente 
tlgQX^vanQ dai sopi occhi, e che gU fecero ca- 
dere tatto il pelo delle palpebre. Non cambuTA che 
una volta l'anno l'acqua in cui s'inzuppavano le 
foglie di palma , che metteva in opera ; affine di pu- 
nirsi con quel cattivo odore, della sensualità che 
aveva avuta, com'egli diceva, in far uso dei pro- 
fumi, mantr'era al mondo. Orava durante la not- 
te , con tanto ardore ed assiduità , che appena ac- 
cordava alcuni momenti al sonno verso il far del 
giorno, molto gemendo dì qnesta infermità della 
natura. Frequentemente passava le intere notti , 
senza dormire un solo istante. Tutti i sabbati al- 
meno , mettevasi in orazione verso sera , colle spal- 
le rivolte ,T«rao il cole ^ e rimaneva nella stéssa 
jKis|j;^a coUe mani aliate al cielo, fintantoché il 
sole]eoi;gendo Tenisse a interrompere la sna con- 
templacioM, merberandogli sul volto. Teneva per 
principiq che nn solitario doveva esser contento di 
dmaire m'xat. Per suo nutrimento, non consuma- 
vaall'anQO, comprese anche le persone che andavano 
a vederlo, se non la piccola misura di grano, che 
gli Egiziani chiamavano thallis. 

ag. Ma Arsenio sempre attento alla voce che 
chiamato io aveva alla solitudine j e che sembrava- 
^ riiumare contiaiuuueDte alb sue orecduej «i- 
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gnaloGsi in singoiar modo coli' amor iti ritira. La 
sua cella, da cui non usciva cbecon ramtnarìco , era 
lontana più di dieci leghe da taUe-lfraHre:~A.Uor6liè 
troTaràsi in chicEa, Stava ^ sedere dietro un pilastro, 
afdcbè da nessano f^se veduto in volto, ed egli 
non vedesse alcuno. Il patriarca di Alessandria an- 
dò un giorno con uno dei jnìiicipalì magistrati a 
pregarlo, perchè lo ammettesse ai suoi trattenimenti 
di pietà. Osserverete voi, ripigliò Arsenio , ciò che io 
dirovvi? Essi lo promisero, ed egli disse loro: Of 
btne , obliiìatf dunque per srmprr, V abitazione del 
peccatore ytrsciiio. Ciò non listante il patriarca vol- 
le parlarf^li andii: una seconda volta; ma prima man- 
dò a chiedere se aprirebbe la porta. Egli fece dare 
queste! risposta: Ti aprirò, se vieni: ma se apro 
a tt, aprirò a tulli ; dopo dì die abbandoìierò que- 
sto toggiorno. il prelato amò piuttosto di non ve- 
derlo, che di metterlo in fuga. Alcuni solìtarj , ve- 
nerabili per età, gli chiesero la ragione di un sì ri- 
goroso riLìrii. Egli rispose ; Finché una domella 
stassi rìnchima nella casa paterna , tutti ne par- 
quando è sparsa nel mond», ognuno la giudica a 
■mo modo ; ed è cosa rara eh' essa molto non vi 
perda della sua considerazione. Coti parimente il 
tolitario , che si comunica , ben lungi dall' edificare 
lepprsone del mondo', ti perdtjre^ueatement^ eoa 
esse .■ , . . , ■ . ■ 

3o. Con un gran fondo di sqiaiza , con molto ta- 
lento per la parola, con ud esterno imponente per 
la grafulezza delia-figura, coi capelli tutti Itiauohi , 
con una barba che scendevagli fino alla-cinlufa, avO'. 
va egli tutta la riserva e la modestia de'pià f^ovam 
stflìtarj. Non- roleva giammai trattare della grandi 
t[uìstìoiii della ScriUura. J chemigitwa,^ixy*eg\i 
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tiata la mondaita mia scienza? Questi huotU Egt- 
■tiani hanno acipùstate le pià titbÙmi virCà ne' ru- 
sticali loro esercì^. Mentre ct^altava un Teùcliio 
TÌitaoso ma semplice, ano de'fratelli gli àÌBte: Pa- 
dre Arsenio, come mai ricorri tu ad una simile 
fftidojtu, dico, che possiedi tutte le scienze de'Ore- 
ci e de" Romani? Ti^M replicò:^ vero,eh£ io'homol~ 
^to studiato le scienze di Roma e di Alene, ma non 
SO per anche - 1' alfabeto di questo buon vecchio. 

3i. In una pericolosa timliittia , ila cui Tenne as- 
BalitOj il prete incaricato ài amministrare i soccorsi 
spirituali, andò a visitarlo; e secondo la pia con- 
suetudine lo fece trasportare alla chiesa , ov'era sta- 
td preparato un lett» di lana ed un guanciale. Uno 
de'&atetli cbe lo vide in questa situ.izione, sembrò 
ecandalitnto di una cosa ch'egli riguardava come 
una moltezxa , e disse temerari» niente : Questi dun- 
que è ^ueW abate Arsenio, la cui vìrtà viene cotanto 
celebrata'! Da vasi comunemente il nome di abate ai 
eolitar} venerabili per l'età e per )a santità. Il prete 
trasse in disparte questo leggiero solitario, e gli dis-. 
se; Qual professione esercitavi tu prim a di esser so- 
litario ? • lo era pastore , r^spos'egli ingenuamente. 
-E come passavi i tuoi giofniP - Durava vera/nen- 
ie molta fatica a vivere. - Ed intanto , proseguì il 
prete , come ti trovi tu nella tua cella ? - fio minor 
fatica , egli disse; e molto pià di riposo. Allora il 
prete soggiunse con voce fenna e piii alta: Giudwà 
ora dell'abate Arsenio. Hìet secolo era egli venerato 
dogi' imperatori, come loro- padre ,• teneva al suo 
$ervimo una grati quaMità di persane vedile di se- 
ta, ornate di cinture e dì braccialetti d'oro: dor- 
miva sulle piume, ti sotto la porpora^ Quanto il pre~ 
§ente tuo stato è pià soaue dello stato tuo passato, 
àltrettaato la mollezza che a fui rimproveri , i in' 
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ferìore a qtifllc delìzie ch'i-.i^li t^mta'-'a alla corte: tu. 
sti passato dalle pene al riposo ,- i:d egli , dalla vo- 
luttà ai patimenti. W censore confuso e commosso 
prostrossi dicendo: Perdonami, padre mi'oj hofmc- 
cato f giudicando, come un internato , di colui che 
cammina nelle vie dell'umiltà e della giiistiua. 

32. ArsenioconserraTa tuttavia, senza perà accor- 
gersene, alcune maniere, le quali ai delicati sguardi 
di tanti ascetici consumati nella perCesione, senibra-- 
Tano sentire della vanità del secolo. Quando stava a 
sedere, aveva per costume d'incrocicchiare le gam- 
hi' , e di ineHnrc un piede sopra il ginocchio. Per un 
effi-tto di queìla considcriizioiic di cui con tanta f^iu- 
Etizia nr.i on >r,.t- , avrvjisi |.riK, ;i .bufali sudi un 
avvcrliiui'jib) ilin LL.,. li s;.nto uhixtc Piislori; .^tìr^issi 
drl svgimriU' mrzzfi. CuiiccrLò con uu altro de'vec- 
clii ^nidri di jm^l ti rsi l'i^Vì stesso in quella positura» . 
alloruliè hi comuiHli'i fossi" congregata, e di dar IttO- , 
gn in tal forma a quell'antico padre di ripreBderìo. 
Questa scena innocente eseguissi neUa maniera eVe^ 
ra stata convenuta ; ed Arsenio che ben penetrò il 
disegno degli attori, se ne approfittò' con una ediS- 
cante umiltà. 

Modo di vivere dei solitarj d'Egitto. 
33. in quelle scuote di perfezione sì numerose , e 
«ì giustamente celebrate soprattutto in Egitto , ognu- 
no luceva a S'^ra di scrupolo Sii mente correggersi dei 
pi''i lievi difi^lti. Ecco qua! era il governo e la ma- 
niera di vivere fra quel popolo di santi , i cui costu- 
mi raniviiemorati con esattézza neti possono dar pia- 
cere nei tempo stesso in cui edificano (1). Pane ed 
acqua; ecco l'ordinario loro cibo. Dopo lunghe spei 
rienze io arevan essi pretèrito ai legumi ed ai frutti 
che prima mangiavano sensa panie. Il loro era bi- 
' {■]. nier. ia reg. S. Pack, Castiait. pamm. . 
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scotto ; e la quantità per ogni giorno era di un» lib- 
])ra romana , Tale a dire dodici once, divìse in due 
piccoli pani uguali, di cui ne mangiavano uno a no- 
na, ossia A tre ore, e l' altro la sera. Nei giorni , in 
cai non digiiinavasi , come le domeniche, e il tempo 
pasquale, il primo pasto facevasi a meiiogiorno; ma 
non si eccedeva giammai la misura del pane prescritto 
per ogni giorno. In certe solennità , o quando si ri- 
ceTCvano gli ospiti , aggiugnevasl al pane ciò ch'est 
si chiamavano delieate/ze. Ma ecco in clie qiioste 
coiL'^istevano al riferire dcll'ahate Cassiano, che tutti 
aveva scorsi quei iuugiii evangelici , prima dì slahi- 
liriie a loro imitazione nelle Gallie. Racconta, che 
tPDrandosi egli all'eremo delle Celle &a la Nitria e. 
Seeti , l'abate Sereno, cantato per l'angelica sua pu- 
ri^, banchfittollo una doménica , mutamente ai fra- 
telli, e diede loro una salsa coii un poco d'olio e di 
sai fritto, tre olive ad ognono di essi, tiinqne ceci. 
due susine, ed un fico. Osserva però, che non pre- 
seriveTansi già ie stesse austerità a tutti, ma che sag- 
giamente avevasi riguardo all'età, al sesso, alla for- 
za di ognnno. Era parimente disapprovata l'asti- 
nenza da qualunque cibo per Ip spazio di due, o tre 
giorni. 

34. Non approvavano nep]>ure fra loro l'uso del 
cilicio; poiché questo era straordinario, ed essi con 
molta cura evitavano tu|to ciò che sentiva di siiigo- 
larìtl e di affettazione. L'ordinario loro vestimento 
consisteva in una tonaca di lino.oon un piccolo cap- 
puccio , il quale scendeva alle spalle solamente, e 
che essi non lasciavano nè giorno ni notte. La tonaca ^ 
non giugneva che alquanta al disotto delle ginocchia, e 
lè maniche non oltrepassavano i gomiti, nt&ie Ai lascia- 
reaaaggiw agUità-pd lavoro. Emera lai^a; e per fer- 
marla, oiXre Ucintnra, irnvaso altre^ ditti» ciarpa, o 
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cordone dì Iai)a, itqaaIepartendo dui collo, passava da 
una parte e dall'altra sotto le ascelle, chiuderà iiw 
crociando i due fianchi , e lasciava ogni liberti alle 
Ijraccia. Fuori delle ore del taToro, portavano sopra 
la tonaca un mantello parimente di lino, il quale 
copriva il collo e le spalle; e sopra il mantello, la 
pelle di montone,clie chiamavano melote. Avvegna- 
ché andassero abitualmente a pì9di nudi, si calzava- 
no talvolta in una specie di borzacchini, affine di 
difendersi, sia dalle sabbie ardenti ne'gtorai di esta- 
te, sia dai fireddi piccanti Delle mattine d'inTemoj e 
camminavano tenendo tm battone in mano. 

35. Mostravano la stessa semplicità nel toro nffi-* 
zio , ossia preghiera comune , che facevano due vol- 
te, la prima verso Sera, e la seconda in tempo di 
notte. Recitavano ad ognnna dmlici salmi fpratica, 
che veneravano come proveniente da un angiolo , il 
quale , giusta la tradizione de' loro padri, venne a 
cantare questo numero di siilmi in meiì» ad essi) 
con una orazione in fine ad ognuno de' primi undici^ 
e l'alleluia infineat duodecimo. Eglino vi aggiunsero 
due lesioni per qoetli cbe volevano imparar la Scrittu- 
ra, ona tratta dall'antico^e l'altra dal noovo Testamen- 
to, eccettuato il sabbato e la domenica e il tempo pa- 
squale, in cui erano tutte e duedelnuoro Testamento, 
la prima delle ernstole, oppure dcgliattideg^i Aposto- 
li , e la seconda del Vangelo. Dopo ogni salmo , me- 
ditavano per alcuni momenti , stando in piedi e colle 
muli stese , per timore dì addormentarhi ; fi prostra- 
vano e si rialzavano subito , scguciulu i moviiiirnli di 
quello che presiedeva alla prei^liicm. Nun vi si udi- 
va che la sola voce del catiturc che recitava il sal- 
mo, o del prete che fiiceva l'orazione. Que|Jo che 
cantava, stava in. piedi, e tutti gli altri a sedere a 
cagione de'loro dìgfauu e della continne loro litiche; 
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£i divideTaiio i Baimi, qnando questi erano lunghi; 
poiché si cercava non già di dirne molti , ma benaì 
di dirli benR. Non avCTano né campane , uè orologj ; 
ma quegli che aveva l'incombenza di svegliare gli)altrì 
por r uffiiio ilella notte , osservava 1' ora dalle stelle 
che sempre sbno visibili nel cielo sereno deli' Egitto; 
poi con un corno in forma di tromba annunziava la 
pregliiera. " 

36. Tutt' i mobili delle loro celle consistevano in 
una stuoia per coricarsi , e in un fastello di grosse 
foglie , clie fomuiTa il loro capeusle per la notte , e 
la loro sedia durante il f^orw), si io chiesa come io 
«ella. Non arerano alcuna |Bvgluera comnue nel cor- 
so della giornata , fuorché il sabbato e la domenica , 
B cagione della comunione che focevasi all'ora di ter- 
Ka, vale a dire tre ore prima di mezzogiorno. Negli 
• Itri giorni , stava ognuno nella propria cella ad ora- 
re e a lavorare assiduamente,i)nche di notte, quando 
erano desti. Avevano questi grandi maestri della vi- 
4a interiore riconosciuto che il lavoro , ben lungi dal 
distrarci , è anzi più di qualunque altra cosa atto a 
fermare Ì nostri pensieri: ma sceglievano lavori so- 
dentarj efacilì , come il tessere stuoie e caoestrì. Con 
qupsto mezzo non solo provvedevano alla loro sussi- 
stcnsa senta essere a earÌca^alcano,maBÌ mettevuo 
altred tnjiBtato di esertntare l'ospitalità , e di spargere 
pur.'aBche abboBdanti elemosine .ne' villaggi e nelle 
^migliori cittÀ. Non permettevasi , clic i fratelli rice- 
vessnv cos' alcuna da veruno pel loro mantenimen- 
to ; e se trovian» pai^alcaoi esempj di libepalità fat» 
te in loro &tchu, queste non dritboiio essere riSesi- 
t«che ai casi di necessità, i quali cb^tensàviM». dalla 
regola generate. 

Solitarj di Osnrìaeo. 

3^. Era pressudté ia&aito Unniueroda'ceaoI»ti« 
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d«g1ianacoretÌ!ipi>rsinelle<liverse parti dell'Egitto, ma 
soprattutto iiellu biissa Teliaide , verso le estremità 
Bcttentrionaii dei Ahir Rosso lUHa parte della Pale- 
stina. Sulìa sponilit aricntale de I Nilo, presso la città 
diErmi>poli,in cui credevasi chi; fosse arrivato Gesù 
liambino, sottraendosi al furore di Erudì: , si cotitava- 
no cinquecento solitar] circa , nel solo luogo vliiamo- 
to Matarea. TeDevano sempre gaesti assai biaoebi ì 
ÌOTQ abiti , osservaTOno usa gran paliteua, e pratU 
cavano la comimioiie quotidiana. Dall'altra parte del 
£ume il santo abate Postumio ne goVenuTa Gdo b 
cinquemila , tatti eredi e religiosi OMemtori delle 
istitutìoni di 8. Antonio ( i). Ma la gran meraTi^lia 
della vita ascetica , nella bassa Tebaide , era la città 
di Ossirinco , ov' era più spazio occupato dai mona- 
steri, che dallealtre case, e molto maggior numero 
di monaci , che di altri cittadini. In questa vasta città 
udivansi giorno e nutte risuonar d' ogni intorno le lo- 
di di Dio : soggiornavano in essa ventimila vergini e 
diecimila monaci. Per lungo tempo non fuvvì uicun 
abitante ravtico o ps^no; ma erano tutti cristiani 
cattolici f « degni delia loro credenza. La pubblica 
autoFÌti avera apposto sentin^e alle porte per isco- 
prire i poveri e gli ospiti. Buensì poi a gara per es- 
sere il primo ad allo^giwlì, a riléDerii {hìl lungamen- 
te, e ad esercitare a loro rìgnardo la più liberale 
carità. 

Numerosi discepoli di s. Pacomto neW alta 
Tebaide. 

38. Nell'alta Tebaide, i discepoli di s. Pacomio 
eransi talmente moltiplicati dopo la di lui morte, che 
se ne trovavano fino a cinquantamila insieme, giu- 
sta la testimonianza di s. Girolamo, per celebrare Ir 
PBL9qaa(2). Congragaransi essi nna seconda volta l'ai^ 
(0 rU.PP. II. e 5. a) Ker.pre^. 
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no , nel mese d'agosto , per ele^ere i saperiori e gli 
nfllciali delle diverse case, per riconciliare ì fratelli , 
« perdonarsi le colpe. E' questo il primo esempio che 
troTÌamo di molti monasteri uniti in congregazione 
sotto una medesima regola. llmohastero della sorella 
del santo fondatore, che il Nilo separata da Taben- 
na, conteneva quattrocento donzelle. STeile viciname 
di Antinoo, eranvi dodici altri monasteri di donne. 
In una parola, il numero de'soUtarj di Egitto ascen- 
deva a più di settanta seimila , e quello delle peligio- 
se a piÀ di Tentimila. Kon ci £»mereino ti descrì- 
T«e le virtù «oclie più meraTÌglÌDse obe jnvtica- 
' vuio. ■ Qnesti minati raccootì, poco &tti per le 
orecchie del nostro secolo, non entrano per l'idtra 
parte nel nostro piano, per cui baita di osservare il 
florido stato, Ìd caitrovbvasi ancora la vita solitaria 
in Oriente , sul terminar del quarto secolo. Dessa vi 
eoiitiniiò, finattantocbè le eretiche norità del quinto 
non vi recnniuo la ptrturbazìoDe e il roTeedament» 
della disciplina. 

Ceiebrkà di g, Agostino. E" fatto vescwo. 

3g. In Occidente, s. Agostino Mon edifican meno 
la Chiesa colle sue fatiche e co'dotti suoi scritti. Que- 
ste inesaoste produzioni , ben lungi dati' indebolirsi f 
moltiplicando^, prèndevano di giorno in gìomo un 
HnuoTO grado di perfeuone e di aatoiìti. Appraa eran 
esse uscite dalla sua penna,- che si difTonderano in 
ogni luogo, e sptEso ancora senza ch'egli avease in- 
tenzione di pubblicarle ( i ). Le sue risposte alle que- 
stioni die da tutti i paesi venivano a lui proposte, 
le suo spiegazioni della sacra Scrittura, e le più 
fainiliiiri sue istruzioni , erano raccolte con avidità. 
Gli eretici , non meno elle gli ortodorai, correvano 
in folla per ascolt«rlo: si coaducerauo persone che 

(fj Pmu4, vit. cj. 
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sapessero scrivere in abbreviatura, per copiare tut- 
to ciò che uscirà dalla di lui bocca ; e la fema del di 
lui nome risuonaya da ogni parte, e fìnooltrei mari. 
Valerio suo vescovo , ne aveva la maggiore inquietu- 
dine. A.dognlmomentfl tremava che si venissea rapir- 
glielo per qualche altra chiesa; eia cura che si dava 
per farlo nasconderCjDon lo tranquillava che imperfèt- 
tanieitte.Fra>dendo dunque motivo dalla sua veccbies- 
za edalie Bue infermità, scrisse segretamente al v^séo- 
TodiCartagìne,perottenerecbeAgostìiMfbs>e ordina- 
lo come suo coadiutore. Fregò qoìndi Megalio vescoT» 
di Calaroa, eprimate della numidia,affiiujièaBdaaBea 
visitare la chiesa d'Ippona. Allorché questi fu giunto, 
Valerio dichiarò le sue mire sopra Agostino sì aMega- 
Sioche agli altri prelati che trovavansi presenti, al suo 
clero, e a tutto-ii suo popolo .Fecero lutti plauso con vi- 
ve acclamazioni, eccettuato peròMegalio, tanto straor- 
dinariamente prevenuto contro di Agoslino,che lo ac- 
cusò diaverdatoun filtroad una donna perfarsi da essa 
amare: tanto è vero che i jtiti cospicui santi non sono a 
coperto delle più disonoranti imputazioni. Ma l'enor- 
mit.i di questa non servì che a renderla più incredi- 
bile. IVfegalio stimolato dagl^altri vescovi a provar- 
lo, e non potendolo fare , fu costretto a dimandar per- 
dono; c riconohhe infine ( 1 } cosi manifestamente l'inno- 
cenza del santo Dottore calunnÌato,che fece egli me- 
(lesimorimiiiisiiiimi^ikllemani. Resistette ìnutìltnen- 
le Agnstino ad una risoluzione presa con tanta cir- 
cospezione e sol(-[inili'i. Egli pretese di dimostrare es- 
ser COS9 contraria alla consuetudine della Chiese , 
l'ordinare un ^eacovo, vivente aocora il vescovo suo 
proprio. Ma gli fiiroDO -citati pareccbi esemjdi , tratU 
dalle chiese stesse dell' Afìrà.FÌDal^iente Sa costret- 
to a ritirarsi da un rifiuto che conaimiaT» ad esser 

' ii)Lik.ir.e.CreK.e.6i. 
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qualità dì arliitro. Decise dunque con comune loro 
consenso, clie Leto avrelibc la terra in proprietà , 
col peso però di una pensione da passarsi alla soreli 
U Bua vita durante ; e che dopo kt morte della mede- 
lima , nè il TFteoTO né la chiesa potrebbero ripetere 
Gos' alcuna da Leto. Ognune delle parti collitiganti 
trovava il suo vantaggio in questa decisione; Leto, in 
quanto guadagnava il fondo della t«rra ; la sorella , 
in quanto aveva per usnCrutto tutto ciò che conve- 
niva al SRO stato ; Marcello slesso, in quanto rende- 
va contenti , giusta le sue brame , il fratello egual- 
mente cfae la sorella. La chiesa era la sola che 
perdesse ,' ma Ambrogio (i) giudicò cbe la mede- 
sima gu^idii^nnssc suffLcienlemaite coli' onora di* 
le recavano la sua i^e ni rositi, e lapMle olte ìltteffU.j9f 
a mettere nelle fimiiglie. 

43. Tali erano gì' interewì deUa ehieM f di* 
ambiva di aver infinitamente a onore. Naoomdava 
già , che le menomo appamneioeBero iBdiffeveiiti , 
ove jsi trattasse di qualche genere di edificazione e 
di virtù ecclesiastica (a). Un' aria d' imuutdestia , um 
gesto poco regolato, un portamento, o alcune ma- 
niere superbe erano altrettante ragion {'decisive per 
rimanere escluso dai posti chericali. Ne ricusò uno 
che veniva implorato da un soggetto, che d' altronde 
egli amava , per la sola ragione del suo esteriore po- 
co composto. Ad un altro che aveva f^iii trcivato nel 
cir'rn , e cbe meritò di essere intt^rdctto perqu^ilche 
tempo, proibì, net ristabilirlo, di non mai accoin- 
pagnarìo, perchè il suo portamentoera alcun poco al- 
tero. L'aTT«nifflento f<:ce vedereche ìsanti i più cari- 
latCToli banno kpesso ilcolpo d'occhio migliore, che 
i pi& sdspeltosi nKmdani. 11 primo di()iKsti éao sog- 

I gatti abbanduMtò la fede nella pÉnèciuiona degli 

! (i) Epist. «3. (1)1. ofjic. c. 18. 
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wìmii; « l'altro per un oFfar d'ìDteresse riiianBÌ& 
parimente alla professione delia sana doUrìna. 
Zia vergine Iitdicìa giustificata. 
43> Trovavasi in Verona una vergine per nome 
Indicia, che il rescovodopo i più matorieaperi meati 
«Tera consacrata a Dio. Essa avera dimontocoB 
■anta Marcellina , sorella del santo arcÌTesi»>To , e 
godeva dì un'alta i-iputazioDc di virt&. flientedimeno 
fa accusata non solo di aver profanato la ma eonaa- 
crazìone ; ma di aver titto eciandio perire il frutto 
della sua incontinenza. 11 vescovo Siagrio, successor 
di Zenone, fu lo zimbellu della calunnia ; e contro 
tutte le regole del pndore e dell' equità, senz'alcana 
iorma legale , comandò che Indicia fosse TÌeitata 
dalle matrone. Dessa portò le ane lagnanse all'arci- 
Tescovo , il qaale chiese teetimoni ed un acoasatore- 
nelle fonoe. Kemmo credette di «ver bastante fon- 
damento per fiire questo personaggio- In filiti non ù- 
trovarono cto voci generati, lensa nessuna testimo- 
nianza fondata e ben motivata. Infinite all' incontra 
erano le persone , le quali non parlavano che eoa 
onore della condotta d' Indicia. Rimase ella giustiiì- 
cata con pom^ia ; ì perturbatori privati della comu- 
nione , Sntantgchè non avessero soddisfatto alla loro 
colpa; e il vescovo Siagrio fortemente ammonito per. 
avere ordinato, su lievi motivi, quelle visite , le 
quali si disse essere state un tormento per la vere- 
«ondia , e~che sono quasi sempre una prova egaaU 
utente incerta che vergognosa del delitto (i). 

1$.' Onorato di Forcrili , ed idtri tanti vgseovi. 

44- E*' ordinaùone di s. Onorato per la sede di 
Vercelli, .fu una d^ ultime auoo) di s. Ambrogio, 
a cai nulla sembrò mai pi& importante , che lo sta- 
bilire dei buoni vescovi. Avera egli imposto 1« ouoi 

(t] .^£rw. ep. 5. 
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BAIX'AKNO 395. Al 407. DI G. CRISTO tei 
a s, G.1 «delizio ai Brescia ed a s. Felice di Como. 
I suoi diaeiini , formali dalle sue mani all'episcopato 
a cui pervennero , sono annoverati aneli' essi nel 
catalogo de' Santi. fTeodnlo , SBO SBgrebu-io , fu voù 
dei degni Tescori di Modem. Qautto -bìV eUv»m 
di Onorato , qaeità incoetrò molte diffifiptti; e 1« 
lede dì Vercelli re^ perltmgo tempo vacante, atte- 
cala dÌTitione ch'craii insintutain quella cbieu. Le 
lettere del santo arcivescoTo in questa cinìoatanw 
non produssero alcun eifett»; e per riconciliare gii 
anÌRii, gli fu d'uopo recarsi a Vercelli pochi nteii 
prima di morir*-. 

Conversione di Fritrgil/a , regina dti 
Marcomaimì. 
45. Verso iostesso tempo una regina de'Marcomanni, 
per nome Friti^illa , ablirocciò il Cristianesimo (i) , 
wt racconto che aveva udito fire del - noto arcive- 
scoTO da no nomo venuto dall'Itulia. EII& spedj am- 
basciatori con magnifici donativi per la «biesa di Mi- 
IflDo, e pregar fbéfl il prelato «d ammaestrarla in 
iscrìtto. Qaisdicommossaiaaggìu'iiiente dalle di Ini 
lettere , si portA ella stessa a Milano; ma troTÒ che 
il santo era già morto (a). Qualche tempo prima ^ 
due signori della Persia , de' più (jualiScati ede'piii 
illuminati della nazione, si erano anch'essi recati 
a Milano solla fama della sapienza di Ambrogio ^ 
affine di seco Ini conferire. Gli proposero, alla ma- 
niera degli orientalÌ,pareccliÌe questioni allegoriclte 
e misteriose , alle quali soddisfece da He sei ore della 
mattina , fino alle nove della sera. Rìtiraronsi'fì- 
Datmeiite^enidi aismirauoiie; e per non lasciar^ 
alcun dubbio snl motivo del loro viaggio , partirono 
nella mattina susseguente al giorno, in «ni ebb«o 
in tal forma soddisGstto al loro oggetto. 
(1) Paul, vit, a. 36. (i)'ìòid. n. 35. 
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Dignità e affabilità di s. Ambrogio. 
46. n santo fira affabile , e non trascurava nè gli 
òsi della civiltà , ai le convenienEe della grandena. 
TaW^ta traUaT» aixAie a pranio i consoli « i pi& 
grandi signori delfimpciTÓ , i qwli tutti ae ne Hpn- 
tavano BommameEte onorati. Harrasi , che troran- 
fiosi il conte Atltogaste a tavola con alcuni, principi 
barbari, ijaesti glicbieserojse conoecesse il vescovo 
Amltrogio : Certamente, rispose Arbogaste; io sono 
tnoltó stretto seco lui in amicìzia, e spesso mangio alla 
sua tavola (i). - TVon è dunque senza ragione, rispose 
uno di quei prìncipi, che wi siate tanto fortuna- 
to nelle batlaglìe. Chi mai potrà meravigliarsi 
drg/i stranrdiiiarj profani vostri successi, poiché 
ai'ctc per amico un nonm, il quale con una parola 
arresta il sole nel suo corso ? Frattanto la vita or- 
dinaria di Ambrogio erti un continuo digiuno. Mon 
deninbva die ilsabkitoe la domenica; imp^^oofaè 
«Milano non digiuna vasi il sabbato, neppure in tei». 
jK» dì qnateainia. Ma quando trovavasi in i^nalch« 
attra enieaa, nnifìwipavflsial costonre de'Iuogbi. iv- 
vegnacb* trattasse gli altri a pf amo, non ne accet- 
tava però da veruno, a meno cbe non fosse in viag- 
gio. Teneva ancora per massima dì non óiger^sinella 
distribuzione degl' ìmpieglii della corte , e di DMi 
impacciarsi in alcun matrimonio. 

ììlorK- (li s. Amhroffo. 
^j. CiuUc. fìnalii.eiiii! in mahtttia di cui morì , ma 
elle assai lungamente io_ fece stare nel letto. Non sì 
tosto il eonte Stilicone vide il perìcolo, che Hgiu»>- 
dotlo come la più grave sciagumi per l' impero. Fece 
radunare tutti! migliori amicicbe conosceva del san- 
to, gli obbligò di andarlo a trovare, e d^mpegnarlo 
ad ottener dal i^guore la prt)lungaEÌoiKde'sa<Hgior- 
{ly Ibid. n. 3o. 
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DAu.'AiTNO SgS. Al 4o7- DI G. Cristo ìoÌ- 
vi . NbUb ^a. pili conforme ai pr^^prj lwt> voti , che 
espressero al santo vescovo molto più eolie lagrime 
cbe colle parade. Iton bramo di vivere f egli loro n- 
wjfoae; né pavento di' morire: lamia vita eia mia 
morte tono nette maiu det Signore; tfueato buon pa- 
drone tte disponga secondo la ma misericordia , 

48. 1 suoi diacoDi , veggendolo sen^bUmente man^ * 
care, conferivano già ali" altra estremità della ca ine- 
rii oy' era il letto dell' infermo, intomo al succeMtMre 
the potrebbe dursegli ;jna parlavano così sommes^ 
tameute , che avevano bisogno della maggior atten- 
»ioDe per intendertii fra di loro . Intanto mentre no- 
mini! vano Simpliciano, il santo sebbene lontano, pre- 
se la parola, come se fosse stato d^l ìoro coosielio, e 
disse ad aita voce approvando la loro scelta ■■ e veB~ 
chio, ma è buono (i). Rimasero essi cotanto contusi , 
cbe si federo ad una fuga precipitosa. Simplieiaoo 
inlàtti gli succedette. S. Ambrogio vide poscia Ge- 
slt Cripto venire a lui con volto ridente, e ne avvertì 
Bassiano , vescovo di Ludi , clie orava con SGCO. Po- 
clii i;ioriii uopo muri. Il giorno etesso io cui Spirò , 
stelle in oriiiionL- tltille cinque della sera fino all'ul- 
timo suo momento, colle mani stese in forma di cro- 
ce, e movendo le labbra sema che'si potesse intenr 
dere ciò cbe diceva . Il vescovo di Vercelli era an- 
dato a riposarsi un poco, non credevo s^ vicino questo 
momento . Udì una voce clie lo cliiamò tre volte , e 
che gli disse : Alzati sollecilanientet egli è già sul 
punto dipartire. Corse, e grii amministrò di nuovo ti 
corpo del ^ignore. Non sì tosto il santo lo ebbe con- 
cimato, che rendette lo spirito, la notte del venerdì 
venendo il sabba to santo , 4 «f^i^ dell'anno 397. 
fitnerati di s. Ambrogio, 

49- Nello atesso gionio , ^li appurve in Oriente 
Pott, V. Aug. c- 37. 
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ad alcuni santi personaggi, come si seppe poco tem- 
po d<^Kt da una lettera scritta il giorno della sua 
morte , e che il di luì successore conservò accurata- 
mente (i). NcU' ora steesa io cui spirò , lungo tempo 
iprìma del sorger del sole, il suo corpo fu portato al- 
la chiesa maggiore . Ivi rimase il sabbato e la notte 
vegnente, in cui amministra vasi il battesimo solen- 
ne {2}. Molti fanciulli cbe ricuperavano allora la pri- 
mitiva innocenza, esclamarono, nell' uscire dall'ac- 
que siiliitifere, die vedevano il santo vescovo. Lo 
mostravano col dito ora in mnzzo alla cliiosa , ora 
nella ccttedra e(iiscopalt^, e si sloriavano , benché tu 
vano, di farlo vedere ai loro genitori. All'apparir del 
giornn della domenica di pasqua si celebrarono t Mo- 
ti misteri : poscia il corpo del santo venne traspor- 
tato alla basilica ambrosiana, ove fìt seppellito. Qui- 
vi Dio non segnalò con minor pmnpa la gloria del 
suo servo . Accorse a' suoi fóneraii un' inmimera- 
bile moltitiuUne , non solamente di Cristiani , ma di 
£brei e di Pagani di ogni età e diognicondixione. Si 
gettavano fiizzòletti da ogni parte per farli toccare il 
cadavere ; ma per tutto i nuovi battezzati ricevette- 
ro i pià splendidi contrassegni del di lui credito in 
ciclo . 

Anastasio succede al papa Siricio. 
5o. 11 papa s. Siricio morì un anno dopo del santo 
' arcivescovo di Milano , vale a dire nel 3g8 ai 26 di 
novembre , dopo nn ponti&cato di quasi quattordici 
enni. Poco innanei crasi egli lasciato sorprendere da 
Knffino , tornato con santa Melania dalla Palestina 
a Roma, ove puldilicò una traduzione, tanto dell'opp- 
erà di Origene intotata de'Prìncipj, quanto dell'Apo- 
logia di questo dottore, attribuita al martire a. Pan- 
filo. Siricio , il quale non aveva motivo di sospettare 
(i J Martyr. R, Pa^i.an. 897, n, ^ (a) Ibid. n. 48. 
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dall'anko 3g5. Al 4o7' ^' .Cristo io5 
ài un autore celebrato (lai più grandi personaggi del 
suo tfimpo, acordogli letter« di comunione; ma co- 
nosciutosi poi il veleno di qnelle opere, RufOmi ven- 
ne condannato dal pontefice Anastasio, ilqualefu 
detto immediata mente dopo e. Siricìo . 
Innalzamento di t. GiangrisoHomo tutta tede di 

Costantinopoli . 
5i. In questo medesimo annok Chieufa cobnla'- 
ta dì tante dolorose perdite coU' iiAiaUamrato Ai a. 
GiangrisQStomo sulla sede del la cittì hnpenale dell'O- 
riente. La sua riputazione prima della morte del pa- 
triarca Nettario, era già diffusa per tutto l'impero, 
e l'eunuco Eutropio, uomo onnipossente sotto l'im- 
peratore Arcadio , aveva preso una particolar cogni- 
zione del merito di questo celebre sacerdote, nell'oc- 
casione di un viaggio elle fatto aveva in Oriente. 
Giangrisostomo venne proposto per la sede vacante, 
ed immediatamente eletta con generali acclamazioni 
del popolo adel clero. Alcuni ambiziosi ecclesiastici^ 
con mendicio^ indegnamente i voti, non avevano po- 
tato che portare in lungo l' elezione con tutti i lord 
intrighi; ma al solo nome di Giovanni d' Antiochia > 
t>itte le voci si riunirono in favore di quest' umile s 
dotto sacerdote ,il quale temeva anche assai piA l'è- . 
piecopato di quel cbe altri Io bramassero. Non-fu 
presa alcuna deli beni zio ne sulla maniera di ottenere 
il suo assenso , poicbè volevasi ad ogni costo fargli 
violenza ; ma la difficoltà consisteva nel rapirlo da 
Antiocbia , ove nel sug ministero di prete d' uffìzio 
incantava da dodici anni tutti ì cuori colle grazie 
dell' eloquenza , e cnllo sph^iidare delle virtù. Pn- 
vcntavaei la soIIùvìikìoiu; tli innesto pupillo innume- 
rnbile , e per l'altra parte sì Tacile ad accendersi,- e 
oltremodo afiezionato all' angiolo tutelare, il qua- 
le nella A memorabìU , circMtanza del roTOMia- 
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mento delle statueaveva preservato dalla disperanìo- 
ne i suoi concittadini, e l' intera citfà dalla rovina, 
liutropio scrisse a! ciritfi d' Oriente, percliè destra- 
mente glielo Consegn i sse;. e il conte, sotto pretesto 
di gaalcbe affare , pregA Gian^isostorao di andar a 
trovarla fn unaobiera pre«o la porta romana. Cot& 
Io prese nel suo coochip, « con molta fretta traspor- 
lollo fino A un luogo concertato , ore lo coDBeg'nò 
'nelle mani degli nfOaiali spediti dalla corte . 
Gelosia di TèqfUo di Atessandriit. 

5a> Affìne di rendiire più soleotie l'ordinazione , 
l'imperatore aveva fatto chiamare il vescovo di Ales- 
sandria , come primo prelato dell' impero d'Orii;n- 
te . Era questi Teofilo , che aveva mire ben diver- 
se, e elle temette il Crisostomo quando l'ebbe prati- 
cato. Essendoegli dotato di penetrazione e di molta 
capacità net giudicare dello spirito e del carattere 
degli uomini, osservò in questo un sangue freddo,an 
coraggio,anR rettitudine inflessìbile, un'anima sensi- 
bile e generosa, egualmente atta a farsi degli amici a 
degli ammiratori ; e in questo nnovo vescovo della 
corte più non vide cfae an rivale. Ma vane furono 
le sne rimostranze e tutte le opposiaioni della 
gelosa sua politica. Eutrojùo minacciò , S diede 
alle sue minacce un motivo canonico. TeoSlo era 
troppo accorto, per mettere ad un tratto eonfero di 
se il governo e i aanoni; fìnse di rimaner persuaso, 
e di tornare alla maniera con cui tutti pensavano; 
e volle anzi d<ir>:i il merito di fare 1' ordinazione . 
In tal forma il nuovo patriarca venne colla più per- 
fetta iinanimit;! instituitoaÌ26 febbraio dell'anno SgS. 
Diversi fcc/ciiastici di Costanlinopoli . 

53. brillante era ladijjnità,mapienadìdìsgu6tt e di 
pericoli. Tutto l« selu dell'ultimo imperatore non 
aveva potuto purgare 41 paew dagli «retici che lo 
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infestavano. Il gregge era fedele; ma i lupi lo nt- 
l«rniavano da ogni jjiirte , come osservollo il nuovo 
pastore nel primo discorso cVie fece poco dopo la sua 
ordinazione. In fatti sebbene gli ariani non avessero 
concio di iwkinarsi ia Costantitittpoli, i looghi vi- - 
oìbì però b' «ano tatti pieni, senaa contare aU 
tri «ettarj , come i narcìoniU , i manicbei , e i va- 
lentlnlanl. Tultavolta il santo rende testimoniann 
■I feiTore dei suo popolo. C/*; non aminirerel'le, egU 
dIsM loro (i), il vostro zelo, la vostra fede, la sin- 
cera vostra carità! Non vi ho favellato che una vol~ 
tu sola, e già provo quegli sicsii scidimrnli , che a- 
vrei se fossi stato fra voi uulrito- JVo, non posso di- 
spensarmi dall' amarvi j quanto la chiesa in ciu. 
sonnato,e in cid sono stato allevato. Dessa è sorella 
della vostra ; voi lo mostrate colla conforniità del- 
le vostre opere, e seco gareggiate in affetto per quel- 
li chet^ istruiscono. Se quella è più antica, quesiaè 
superiore al s^o e aila fiamma dell' eresia . 
Leggi contro i settarf. 

54. La moltitudine delle leggi, emanate allora coni 
tro agli eretici, fa comprendere, quanta ragione aves- 
se s, Giangrisostoino dì cosi favellare. La maggio» 
sererità cadde sugli apollonaristi esugli eunomiani. 
Furono da tutte le città scacciati i loro cUerici, e 
venne loro proibito di radunarsi anche in ca;npagnii, 
Botto pena della confiscazione della casa in cui si fos- 
sero conjjregati , e dell' uLtimo aa^pliuo coatro chi 
l'avesse somministrata. Fa parimente ordinato, sotto 
pena di morte , che si bruciassero i loro libri. Que- 
sti editti «ODO in data dei 4 di marzo. Vengono essi 
attriboiti all'ennuco Eutn>|MO , il quale con ciòpro- 
.ponevasi di solidamente stabflire l'antorità del Gri- 
Bostomo , fin dai principio del suo epscopato. 

(1) om- e. Anom. t.Q. * 
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55. In Occidente, StiUcone, coi mesto di legjp 
jmbblicate sotto il nome di Onorio, applicossi in sto- 
golar modo a reprìmere le yioleitse de' settiir] con- 
tro al clero ed ai luoglii santi. Egli toHb che il reo 
' sia denumiato alle potestà colle lettere dei magistra- 
ti e degli stazionar], vale a dire dalla parte pubblica, 
e cbe il govémalore della provincia punisca orni pei» 
capitale coloro che saranno convinti , senz'aspettare 
4a quereli» del vescovo, a culla santità del suo mì- 
m's(ero,talÌ8ono i termini ilolln leggejiore lascia che 
la gloria di perdonare { i). Clic se la moltitudine ri- 
belle tentiisse di (iifcndersi, i f^ovematori particolari 
dovevano tliii'dtìr soccurso al eonte che aveva il co- 
mando generali- delle truppe. Quest'editto fu fatto 
in particolar modo per l'Africa che vi si trova men-^ 
tovata , e direttamente contro alle violenze dei do- 
natisti, le quali furono portate all'estremo, dorante 
le turbolenze della guerra di Gildww. 

Guerra di Gitdone. 

ò6. Era costui figliuolo di uno dei re della Mauri- 
tania, il quale per l'antico suo affetto ai Romani era 
stato innalzato, benché pagano, alla dignità di coni* 
dall' impera tor Teodosio, e «he ribelbssi sotto Ono- 
rio. Mascezel suo (rateilo, ch'era cristiano, rimase 
fedele all'imperatore, e precipitoKinunte allontanos- 
fii da Gildone, lasciando in Africa i due suoi figli, 
che dal barbaro loro zio furono fotti morire. Fu ri- 
mandato Mascesel a &r la guerra a questo snaturato 
fratdlo; ma non aveva cbe cinqo^nila nomiai, e 
Gildone ne aveva 6etUnUm|la. Seguendo il metodo 
del gran Teodosio, sotto cui Masceiel aveva più vol- 
te guerreggiato, pieno di fede e di religione, ebbe ri- 
corso all' orazione ed alle buone opere , per sup. 
piire alla debolezza delle sue armi. 'Xuttavolta lo 

{») C. 7%. détptM. I. 3i . , . . 
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Bparento s'impadronì del suo aniiuu la vigilia della 
battai^lia , ed egli rolcva levare il campo , per rifug- 
girsi nelle montagne; ma la notte (i) gli «pparve s. 
Ambrogio, e percuotendo tre volte ia terra col pa- 
storale, gli disse, r/ui, qui, qui. Ben comprese clieiit san- 
to promettevagli ta vittoria, qualora comliattesse 
ove trovavasi; e sul fatto marciò contro l'inimico. Pià 
non dnlHta^ egli della TÌttoria; ma xisfiimàr 
Tolle il sangue della aua nsìone, e 'propose la pac* ' 
alle file aransate che gli HaTano a fronte. Vide in* 
tanto un alfiere che atimolava i ribelli a combat»- 
tcre . Slanciasi Mascezel, e gli dà nel braccio un 
colpo di spada , che gli fa abbassar la bandiera; 
] corpi lantani , e sempre affezionati ali |antìco )o-< 
ro generale , si persuasero che i primi battaglio- 
ni si arrendevano a luì , e vennero a gara a sot-' 
tomcttersi. Restava a tìildunc una moltitudine di 
bi^rbari e d' idolatri , i quali abbandonati dalle trup- 
pe regolate si dispersero con una sollecita fuga. Od- 
done guadagnò il mare con essi ; ed erasi già imbar- 
cato, allorché fa ripreso e ricondotto ia.Afnca , ov« 
«trangoloasi txiìe proprie mani. 

Oliato, vescovo donalitta e ri'helk. 
C7. I donatisti {àvorirano i nemici dell' impero ; 
giusta lo stile usitato dai nemici della Chiesa. Otta- 
Io loro vescovo a Tamaguda, nella provincia di Car- 
tagine , era sì noto p^r la sua fedeltà a Gildone, che 
non era cliiamato altrimenti che il Gitdouiano. Per 
r altr,T parte , era egli dotato di un genio molto pii 
militare , che episcopale, marciando sempre alla te- 
sta d'una truppa di persone armate. I disordini della 
ribellione durarono per «n lungo tempo dopo la mor- 
te del loro autore. Per lo spazio di dieci anni , Otta- 
to fece ai Cattolici la guerra nelle &rme, « ti pera|^ 
(i) Paui. fit. n. Si. - 
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gnitò senza remissione in terra e in mare, commet-» 
tendo control medesimi infiniti delitti ed orrori. Ar^^ 
restato finalmente come complice di Gildonc , morì 
in catene ; dopo di che i fanatici suoi partigiani gli 
^i^ero 'A tìtolo di maitìre. 

Conferenze e» donatici. 
58. Tali ectesBÌ ii^ammurono lo mIo di 8. Agosti- 
no per la rioDione. Veb egli dell'astoriti che dal ca- 
rattere epiMopale gli era conferita , non solo be* 
ne d'Ippona, ma per 1* edifioazione eziatadio delta 
■ni^iori cìttA , ulle quali eni spaseo pregato perchi 
predicale. I ^n^sti inteireniTano a'siioi disconi 
in cos\ gcaiì numero «cine i otittolici , ed anai pare- 
rà che seco gareggiassero tu asEÌduità e in attenzio- 
ne. Facevano ai loro vcrcotì un'esatta relazione del- 
la sua dottrina , e quindi rendevan conto a lui delle 
risposte di quei felri dottori. Tutto ascoltava Ago- 
stino, e a tutto Boddis&ceva con una inalterabile 
KiaBSuet«dÌBe,aTve^achè i medesimi &equentcinen- 
te proroiii|)es8er« iu «Ulaae ingiurie. Anzi egli le ri- 
«evCfivaf sorùeT» ad essi ne'temiui i pià cìtìU ed ob- 
bliganti, sia per preseotar Imro la rentà eoa tutte le 
Bne attrattive, sìa per invitarli a confiwNue , in cui 
senz'amareue e senza prerenzione, profondamente 
Terrebbero discusse le difficoltà. Il timore che i ca- 
pì del partito avevano di compromettersi con un no- 
mo sì dotto , fu cagione che lungamente lo evitassero. 
Ma che temer mai possono da un principiante come 
fon io , disse 1' umile dottore , coloro che da tanti 
anni esercitano {' episct^atot Paventeran forte il 
deMe vaaiaggio che ci danao le umane lettere ? Ma 
che hanno queste di connate coHa sostanza deltano* 
ara di^ut.a? Noi abbiamo de'prelad catt<Jici, t 
nonle hanno nudiate. Pregtterò alcuni dì es- 
ti, qualora lo damino, a sottenCrare ia mio lut^ 
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// Signore non ha d' uopo dell'umana saplmsa, per 
far trionfare la verità della salute. Finalmente le 
conferenze cominciarono con alcuni capì de' donati- 
sti, ma con poco frutto. Pretesero essi che il concilio 
di Sardica avesse conjiunicato con dei vescovi del lo- 
ro partilo ; c per provare una tale asserzione pro- 
dussero un esemplare di quel concilio. A gostino pre- 
se il libro, e scorrendone attentamente i decreti^ 
trovò che il santo pontefice Giulio e s. Atanasio vi 
prnno condannati: dopo di che, gli fii facile A èivaa^ 
strare esser quello no esemplare di qaalclie (hmkiìIìo 
ariano , e probabilmente di quello di FHippopoIi, il 
quale erasi effettivamente arresto il nome di con- 
cilio di Sardica. Non altro operò una tale scoperta , 
ee non cbe gli scismatici divennero pià diffidenti e 
più dissimulatori , ricusando di affidar l'esemplare 
atl Agostino, che voleva esaminarlo a fondo. Con 
frnl,l<) egualmente scarso, egli provò in vinSibiI mente, 
cLe il primo vescovo di C;irtagine da cui i donatisti 
eransi separati , aveva perseverato nella comunione 
della Chiesa romana, ncHa quale, egli dice, è sempre 
Stata il primato della cattedra apostolica, ■ 
Concili tenuti in Africa, 
5g. TalieonferaiizeiHmiacciBroB» di «sser vantag- 
giose alla cbiesa deB'AfHea, dandovi motlTO adue con- 
ci Ij, che si celdirarooo in dae ftpui consecutivi, e che 
stabilirono molti regolamenti di disciplina, la cui sa- 
vieszalihaiàtti pmioBaiseirte conservare fino a'gior- 
nnostri.QnetlQdel 39j,ooro posto di quarantaquattro 
vescovi, proibisce a tutti i cherici di entrare nelle o- 
Bterie per bere"e.per mangi;tre, fuorcliè in caso di ne- 
cessitA viaggiando. Proibisce loro altrcs'i di tenere in 
casa alcuna donna e«b^nea, permettendo soltanto la' 
madre, l'avola, la zia; la nipote, le mogU d^ loro'<6> 
jliuoti copiiigaii, o dei loro K^ùsTi^ofioolmcatequeU 
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le di loro famiglia, che tì^ dimoravano prima della 
loro ordinazione. Ogni sordida truffico resta proibito 
ai tcscotì, ai preti, ed agli altri clierici ; e viene de- 
terminato , che coloro i quali nalla avendo in tempo, 
della loro ordiaasione, acquisteranno poscia patri- 
moni, saranno riputati usurpatori del beni sacrì^ 
qualóra non li diano alla cbieu , a meno che ciò* non 
Tenga loro per eretti o per- ordinatione. L' età: 
delbt cMuecraBÌon delle Tergini iehV essere almeno 
di YCTtìcinqoe anni. Vedesi in questo «tatuto, clie vi 
erano vergini di due aorte, alcune Yivcntì in coma-: 
nità, altre in case prÌTate; polciiè vi £ detto, clie 
qaelle le qvaH avranno perduto ì loro genitori , sa- 
ranno messe dal vescovo in un monastero di vergini , 
o in comjingnia dì iilcune virtuosa; matrone- li sesto 
canone reprime un ìlIjuso molto singolare, il quale 
consisteva in dar l'eucaristìa ai corpi morti. Glt al- 
tri riguardano per la maggior parte le ordinazioni , 
le quali non sempre facevansi sulla &cela dei luoghi; 
poiché il vescovo di Cartagine, per fin- sentire la, 
difficoltà di av^ , seccaido 1' <»:dinaria consoetudine, 
dell' AfKca , dedici vescovi a qoèst^ cerimoma , disse 
eh' era obbligato a ordinare quasi tutte le domeni- 
che. Questo concilio riforma altresì i pomposi titoli 
elle si davano al vescovo della sede principale della 
sua contrada , come qnelli dì sommo sacerdote o di 
principe dei sacerdoti, e volle che sta chiamato 
semplicemente vescovo della prima sede. Sa ciò de- 
riva il titolo di primate, che i primi vescovi di ogni 
provincia prendevano ìn Africa. 

60. Allorché per ìa scontitta di Glldone cessarono 
tutte le turbolenze, celehrossi in Cjrluyinc un concilio 
nazioiuile, molto più numeroso del precedente. Vi si 
«NBtaruno dugento qoattordici^escovi, e vi si feaero 
«^loq«aUroeanoiù, i qiuiipcr k uugjfìur parte, rì- 
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guardano aóch'essi l'ordinauone e i doreridel clero. 
L'esame che viene ordinato' nel primo canone avanti 
(li consecrare nn .tegcoTO, è appunto fiimile A quanto 
trovasi parimenteoelpriiicipio del cerimoniale delle 
nostre ordinazioni. 11 sesto determinn che gli'sposi, 
dopo di aver ricevutaci Lenediiionc del sacerdote, 
debliano per rispetto osservar la continenza la prima 
notte. Il ventesimo quarto scomunica quel fedele, 
clie ne' giorni di solennità , io vece di assistere agli 
uffiij della ehiesa, frequenta i teatri. Col cinquante,- 
simo primo virne ordinato ai clierici di lavorare, 
per protacciiiisi il vitto e il vestito. 

Opera di s. Agostino sul lavoro de' monaci. 
6t. Le opere delie mani raccomandate ai cbencl 
da questo concilio, erano pei monain di lui obbligft 
moho pià stretto. S. Agostino trov^aasal importùi- 
te qaesta materia , per fiirne nn trattato a posta. Ivi 
■i riconosce che I ministrì dell' àltare sono in diritto 
di essere alimentati dal popolo; ma quanto ai m<^ 
naci , oltrecliÈ i medesimi non erano del corpo 3t 
•que' ministri , eravi molto pericolo che la lor<< pro- 
fessione , senza il lavoro, degenerasse in una vita 
oeiusa e depravata. Osserva egli saviamente, ch'es- 
sendo essi nati per la maggior parte nelle ultime 
classi dei cittjidini , artisti , contadini , e talvolta 
«chiavi, avevano menata nel mondo una vita povera 
e laboriosa, e che il ntirosraoail laverò diverrebbe 
uno scoglio f poiché non potevansi escludere dal 
monasteri ideile bassa condiùoni , le quali spesso vi 
producevano Santi di grido. Deest convenire , che il 
cangiamento sopraggiunto Gn da quel tempo nella 
condizione dei monaci, ha potuto ragionevolmeiit* 
intrudurpe nella loro maniera dì viverli* 

QuirUo concilio di Cartagine. ■ 
6a. Setto U pontiicato di Aurelio tunì Db Um c<»« 
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^iodi Cartaginesi] qnele Tiene comanemiéiite conta-» 

10 pel quieto dì quella t^ida J'raÌealtreco8e,restaiii 
essoproibtto il cbìtunare in giudino i clierìci, per far 
datestimoni-Tal era il punto,» cui allora pretendeva- 
si che dovesse giognere nel clero Io spirito di man- 
suetudine. Fu altresì decretato , che i cherici con- 
dannati canonicamente, di qualunque grado si fos' 
fiero, non dovessero esser difesi da alcuno; e fu 
risoluto di chiedere agl'imperatori una legge, la 
quale efficacemente inpedisse di opporsi alle depo- 
sizioni dei vescovi, fatte anche in conciliu: questa 
legge fu effettÌTamcnle chiesta ed ottenuta. Si vuole 
«Qcora, che l'intercessore, ossia visitatore di una 
chiesa , Tale a dire qn^H che ne yreaàen oura al- 
4orc1iè «Ma era vacante , b proTregga di un ouoto 
titolare nell'anno della Vacanza, aìb4menti, che m 
■capo air anno istituiscasi un altro intercessore : il 
«Le può aver dato fondamento alla disposÌEÌonc del 
«liritto che priva della oollaiione di un henefizio ogni 
patrono che trascura di farlo occupare. Merita an- 
che atteniione il sesto canone, in quanto prescrive" 
che sene' alcuno scrupolo eì battezzino i fanciulli, il 
eiii battemmo ,noa è {Hx)Vato in una maniera sicura: 

11 'tììB mostra , ia-qnl discredito fosse fra i Cattolici 
«adoto l' errore dei ribattezcanti. 

Primo aondUo di Ttdeda. 
• ' 63. Nèlb itesso tempo tennesi un codgìIìo ìd To- 
kdo; eA-&.'ll primo di quclb ctùesa. In esso resta 
■comunicato qoel -fedele, che eoo una sposa k^tti- 
ma ha anom una «mcubina. .Ma se la concabioa, 
come TÌen so^unto, h la sola donna ch'egli abbia, 
non sarà escluso daHacomnaione. La ragione si è, che 
Ti erano deità concubine l^ittime, approTato dalla 
Chiesa. Secendo le leggi romane era necessario che 
gli «^fdini delle persone fossero m proporxioae cdlf 
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poteva spoenre una libnrta ; un cittadino non pote- 
va sposare Hiiaecldava;e lecongiiu)£Loni degli schia- 
vi tra di ItvojSebbene l^ttiiHfirDon erano chiamate 
matrimcm^. Ma la ctonaa non sreva il grado di 
sposa, poteva esser tenota come eoncabioai con» 
dalie leggi permessa, posto cbe se ne a»tóse una sola; 
che a lei si fosse unito col vincolo coniugale ; e per 
l'altra parte elle chi la possedeTa , non fosse mari- 
tiito. I figliuoli che ne derivavano, non erjno né le- 
gittimi , né ha^ti-rdi, mf» soUaiito ìì^IìudIÌ naliinili 
suscettibili di (l'.ni'ziurii La Cliicsa non entrava in 
tali distiniioni, Attf;ne»asi essa seinplicemente al di- 
letto naturale , ed approvava in generale V unione 
dei due setH, purcliè vi ai ouemsae l' unità e la 
stabilità. In ciò le dne potestìi nulla usurpavanù re- 
cìprocamente .* la Chiesa non toccava i diritti cìtìH ^ 
^* iiBpcratori rispettavano quelli del Saeranaento, e 
l«tto era in pace. In qaesto eimcilio di Toledo tro- 
Ta«i per la prima volta il capo della Chiesa chianiat» 
Papa , e per eccellenza. 

Legge di Arcadìo contro gli asili. 
64. Frattanto Arcadio, o piuttosto Eutropio fece 
contro gli asili una legge, la quale sensibilmente 
aftlisse il clero. Vero è, che Irovavnsi qualche abuso 
nella soverchia premura dei cherici e dei monara In 
proteggere le penone earidie dì delitti, o dì debiti. 
Ma l'imperioso eunuco non eoatento dì rifiH^ian 
gli abusi , spogliò le cbieBe andie'' del diritto, prow 
bì che alcuno 'in avvenire vi si ricoverasse , e volle 
che ne fessero icacciati quelli che vi si erano ritira- 
ti. 11 possesaode! privilegio che avevano avuto mohi 
tèmpli, prima delle ctnece cristwm, era tr«ppo 
lungo ed estesoj perebi «sa sóppranùm cai^ im- 
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provvisa non venisse riguardata come va' ingiostK 
macchia; tanto più che non era<i luogo d'inveire 
contro r impunità, o la sovversione dei costumi-' 
Erano estremamente rìgome le pene che la Chiesv 
uquei tempi inflìggeva a' sufli penitenftii e se dessa 
Consemva la vita ai rei ^ si feceva perà una pre nanfa 
dì opporre al delitto argini assai pi& forti. 

Caduta dell'eunuco Eutropio. 
65> Eutropio tratto dalla polvera , e rapidaniente 
salito all' apice della grandezza , più non poteva so- 
stenere il peso della sua fortuna. Era egli sUiXo scliia- 
vo; quindi erasi insinuato fra gli t'iumeliidel palagio, 
ove coir adulazione e coli' intrigo eragli riuscito di 
acquistarsi la confidanca deU'impentwe. &a£bio ohe 
per lungo tempo aveva tenuto Arca dio sotto la sua tu- 
tela, erasi predpitato a tona d'iniulsuv oltre misura, 
Eatropio senta sparMit^MÌ era sucoedato al di Ini cre- 
dito, e a tutto il-di lai &sto. Era protetto dall'impera- 
trice Eadossìa, con nn impegno proporaionato al ter- 
TÌgio che le aveva rendalo, {voearandoie co'iuoi ma- 
neggi il di lei matrimonio, e la di lei incoronazione, av- • 
Tegnachc dessa fosse barbara di orìgine. Col fevOredi 
questa principessa egli ottenne la carica di gran ciam- 
bellano, la dignità di patrizio ; e per un esempio che 
fin allora non si era per anche veduto, e che più non 
si vide in avvenire, ci fu, sebbene eunuco , innalzato 
«1- Consolaio. Ifon cndeva certamente che gli altari, 
ch'egei spfliglùi** loro prerogative, sarebbero 
l' imioo suo asUo. Aveva lutto pubblicare quella leg- 
ge ingìariosa,pertjmore che i grandi che ^ceva prò. 
•cnvere, si sottraessero ai trasporti della sua ven- 
detta; ma poi si vide costretto a cercar la propria st- 
CBrecEa-oelki brasgreBsione della sna legge. I gnoidi, 
i gsBenlif V «npei«tno« «i^dwinut die il temerario 
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«rera, per quanto dÌoe8Ì> miiiRcciata A scaceÌBr dal 
palagio, tutti contro di lai ai anurono presso l'iiape- 
ratorè, e fecero risolvere la sua perdita. 

66. In tale estremità Eutropio, sTvegoacliè paga- 
no , cercò la sua saluto nella chiesa ; e i. Giangriso - 
stomo si oppose generalmente a quelli che rollerò 
strapparlo di là. L'eloquente patriarca si approdttò 
tli una congiuntura tanto capace di fare impressio- 
ne, e del prodigioso concurso cjiiamato dalla singo>- 
larità dello spettacolo, per far sentire la vanità 
delle ama De grandene- Ove^ sono presentemente , 
diu'^i ad Eutropio (1], i tuoi adultfiori, i tuoi- 
scAtaci ; óve queUe torbe the si facevano uà dovere 
IR faccia tua dijar ritirtav , o prottrare i qiua- . 

, mentre tu pattarì t come te panaste una di- - 
vinità ? Sené itaiino aaicotti , aiòiiw^m} una peri^ 
aJosa, 0 Iterile amicizia, 6 mite rovine della lua^ 
fortuna fondano la loro Jfoi però ifonci diportiamo 
in tal forma. La Chiesa, a cui tu facevi la guerra , 
apre il suo seno per riceverti 1 e il teiera , che pro- 
Itfgwi , ehn ti È costato tanta , e che pretendevi che 
noi medesimi venerassimo, li tradisce colla sua in- 
differenza , è colla sua impotenza. A Dio non 
piaccia , che io dica ciò per insultare la - tua sciO" 
: il dico soltanto per amméestraré dfUAsta. 
^altitudine , la quale appena crede aita rivolusùo' 
ne di cui i testimone. Voi tutti al par di me lo ut- ■ 
^e , fratelli miei , e veduto to avete cogli .aecAi. 
proprj , in quai modo, allorché vennero gli «mitae- 
rj del palagio per levarlo di qui, egli aibraceii} i 
iocri va si , tutto tremante , col volto di un marta 
pwtostocbè di un vivo , e supplicando i santi rnini- 
«rtcon una voce mal articolata, e interrotta dal 
-nw timore. Ito , l' altare non è mai. lemòrato ead 

(t) Or. in Eutr. t.^-alS- 
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maestoso, come dopo che tiene incatenato questo , 
leone, U oratore esorta quindi i suoi ascoltanti alla 
più generosa compassione , a salvare queli' infelice, 
ad ottenere dall'imperatore la sua vita, afiìtiGliè ab- 
bia l'agio di riparare le sue colpe , e di giugnt^re ai- 
la grafia del battesimo. Ciò riascì al santo per qual- 
che tempo ; ma non senza pena , ne pericolo. Perso- 
ne armate vennero alla chiesa , minacciarono il ca- 
ritatevole pastore, e lo strascinarono al palagio. 
Nulla però potè farlo Taciliare; eì non consegnò al- 
trimetiti ri rifuggito , e nessuno ebbo ardimento di 
violare il laogo santo. Ciò nondimsho >EÌntro|ào Gì 
pres», ma pur sna colpa , e fuori dcA.reenito della 
chim. Venne rilento n^' isola di dfVo , ove fa 
spoglteW dttawt t BbiH beni , di tutti I misi ttloG ,e 
cadMltlMSj ìiài lui nome ddi fe^i h) curregietravav-' 
si i bonsoìi. I di lui nemici non rimasfiro di cìò^^eon- 
tcnti : fu fatto tornare da Cipro a Galcedonia , ore 
gli fìi recisa la testa. 

Abuso delle donne sotto-introdntte. 
■ 67. Fuvvi clii non liistiò di censurare i discorsi 
del Grioostomo , e che pretese non essersi egli oppo- 
sto al general furore, se non per insultare più a lun- 
go I» BTMitwato, cbe n'er4 l'oggetto. Lo zelo attivo 
e SMns»iUBBBrii^«ttì,obe sema ri patii-arca, para- 
giHUto allh lèa/beà*» ed aUa fiicilità dèlsao predeces- 
•ore , BTera^i gii ^waockti motti nemici nel suo 
dero , ore Tè^vasi voti oopLìo di coaternasione 
q«el l'autorità , che il cobcot«o di tutt'ì talenti e di 
tutte le virtù gli acquistava contro la rilassatraza. 
La cosa che maggiormente dispiacesse , In , eh' egli 
avesM avuto curtiggio di combuttere un a]>aBO tan- 
to- fnù pericoloso, quanto mag^'iore era l'aria.divlr- 
t& , olie gli dava- la paBsione nuiBcherata. M<Ati ec- 
clesia siici, sotto prelesto di caritè, vircfano «ob «I- 
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cnme Terginì , che cluanutTiino sorelle adottive , ma 
a coi il pubblico dava il noue equivoco di sotto-in- 
trodotte, n pretesto non lagciava dì essere specioso ; 
poicliè trattavasi di assistere un'età ed uii sesso de- 
bole^ e di prender cura di orfane senz' appoggio e 
senz'esperienza , le quali certamente per se stesse 
non potevano dirigere e trattare i temporali loro af- 
fiiri, singolarmente in un paese, in cui la severità delle 
convonienie non permetteva quasi in alcun modo' 
alle donzelle di moslrarsi in pubblico. Dall' altra 
parte i preti vi trovavano il vantaggio di addossare 
ad esse le domestiche e minute cure, alle quali le 
donne assai pià degli uomini sono adattate. Non 
mancaTasi parimente ài esaltare l' imponente moti- 
vo dì esBer più liberi per le ftutuoai untu mini- 
stero. Pretese ali' incontro il patrìarca^cbeaatla po-' 
tesse bilanciare la ragione dello scandalo e del peri- 
c(4o|rea1e di queste associazioni. Non contento egli di 
inveire ne' suoi discorsi , compose due trattali, uno 
contro gli ecclesiastici impegnati in tali societi , l'al- 
tro contro le loro compagne ; e distrusse tutti gli ar- 
tificiosi fondamenti di queste alleanze , clie cliiamò 
non solo equivoche, ma eziandio stomachevoli c mo-». 
atruose, poiché desse non sono, continuò egii , nè 
parentala , nè matrimonio, nè earnali, nìi spiritua- 
li ; ma una stravagante mescolanza de' pericoli e 
dcgl' inconvenienti dell' uno e deil' altra. 

68- L'affetto che molti dierìci mestsMmio-per 
questa sorta di sorelle , lo convìnse vnm: eaeet d^sa 
così innocente', come lo dicevano , e scacciò dalla, 
cliiesii i disobhedienti. Scagliossi parimente contro 
gli ecclesiastici troppo assidui nelle case de' ricebi ^ 
ove divenivano id tempo stesso i loro -adulMion: e ì 
loro parassiti... Esaminò quindi l'ammimstnaKMM^ 
de' beo! della chiesa, trot;6 che profinktevasi Quo 



DigilizBd by GoOgle 



tao b I B It O XL 

nella spesa domestica del vescovo, applicò qael super- 
fluo al sollievo de' poveri, ed alla fàbbrica di alcuni 
spedali: nulla fuggiva alla sua vigilanza. Si fece ve- 
nire innanzi tutte le vedove consecrate al servizio 
delta religi<ine , esaminò diligentemente la loro con- 
dotta; e quelle in cui trovò pensier i mondani e qual- 
che inclinazione alla sensualità, eiiOTtoUe a maritar.^ 
siijpinttoatootté &r servire l'indipendenza in cui era- 
no da uno apoao , a vìvere netroùo, negl'intriglu, 
nei continui cicalecci » e nella' vana cvrioutA. 
2«io di s. Giangrisoétotito per la perfeaione ' 
del tuo popolo. 
.'6g. Intanto ben lungi egli tkl trascurare il comu- 
ne de'fedeli, veggiamo da' suoi discoidi , che porta- 
Taloenu allapiùsublinie perfezione (i). Esortò i cit- 
tadini di Costantinopoli ad erigere ognuno nella pro- 
pria casa una specie di spedale domestico , vale a 
dire un luogo d'ospizio per sollievo de' poveri. Giun- 
se fino a proporre a molti il ristabilimento della co- 
munione de' beni, e dell'assoluto distacco de'prìmi 
fedeli. AvT^paacbè gli ufGz] della notte non fossCTO 
qoaa piì^ frequentati che dai solitarj o dai cenobiti, 
■limolò la parte del popolo tapiii occupata, vàie ai^ 
re gli uomini ohe durante il giorno non ne avevano 
l'agio, ad interveuirii con ^ella maggiore assidui* 
tA che loro fosse possibile. Imperocché per quel che 
riguarda alle donne , la di lui praJenza impedì loro, 
di frequentare questi notturni eserci/j. Colla onni' 
p<issente sua eloquenza ottenne tutto ciò che volle. 
La città di Costantinopoli fece i pii\ maravigliosi 
prof^ressi nplLi picUi , e. riprrsi' un aspetto intera- 
mente nuoTO. lìiiiifisfjniiLliliiNul'iiiali il circo e il tea- 
tro; e tutti correvano ai templi nella cittÀ la piòap' 
fissionata per gli spettacoli. Tanto sappian^o dalla 
(1} Pallad. vit.eiChrys. homil. pasùmx 
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^legBBÙNU che a questo pro]iosito egli fece dell'E- 
pistole agli Efpsj, ai CoIoEsesi, ed ìlì^Iì Ebrei, egnaU 
mente elle degli Atti degli Apostoli. Rei^ul;ir mento 
tre voi te la settimana radunava le sue pecorelle,- tal- 
Tolta tatti i sette giorni senza interruicione ; e per 
quanto indefesso si mostrasse nell'ammaestrarc, i suoi 
uditori non si stanravano mai di ascoltiirlo. £ra tan- 
to numerosa la folla sì de' fedeli , che degli eretici e 
de' piigiini , eh' egli fu costretto ad abbandonare il 
luogo ordinario, per favellare in un altro più vasto. 
AIcnnì andavano per curiosità e per il piacere che 
ritraevano dalla sua eloquenza; ma trionfando la 
grazia dì queste imperfette disposisioni e di tutti gli 
apposti ostacoli, vedevansi di giorao ia giorno' tepi& 
laminose conversioni. 

Mir.icoloso gasl'igo dì una cattiva eomuaiom. 

yo.Unuomo della setta diMacedonio,a vendo abbiu- 
ralo, voile altresì convertir la moglie. Questa gli pro- 
mise ciò che desiderava, e andò alla chiesa, ove rice- 
vette l'eucaristia. Ma in vece di consumarla , essa la 
nasnoFie, abbasi^ando il capo, come per pregare, e le 
sostituì del pane ordinario, che destramente le die- 
de una serva fedele. Ma ponendosi ella questo pane in 
l>oeciit>l medesimo cambiò natura; e volendolo man- 
giare, sentì una pietra sotto i denti. Corse immedia- 
tamente al vescovo , couféssogli il suo delitto con 
«inceri sentimCTti di conversione, e gli mostrò la 
,piebra, in cui il s^no dei denti era rimasto impres- 
M. Sj>Eomeno,il qualeviveva quasi nello stesso tem- 
po , riferisce questo fatto (1), e dice elle vcdevasi 
ijuesta pietra nel tesoro della chiesa di Ciislantiuo- 
poli , ov' era stnta deposta. 

y 1 . 11 salilo patriarca non restrinse il suo zelo a 
ipesta chiesa ; Jo estese ansi colla riforma alle- sei 

(i) Liò. nii,c.58. . 

r. r. - 6 
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Provincie ecclesiastici) e della Tracia , aUe ondici 
dell' Asia , e all' egaal numero delle chiese del Pon- 
to , Tale a dire a tutte le dipendenze del suo pa- 
triarcato. Poi interessandosi in tatto ciò che rìguai^ 
dava l'ordine « la feliciti del corpo della Chiesa, ii^ 
Imprese di rianire i tcscotì dell' Oriente con quelli 
dell' Egitto e dell'Occidente , sempre divisi dopo la 
scisma di Paolino. Pregò Teofilo stesso di Alessan- 
dria a secondarlo ; ed ambidue di concerto si ma- 
nfggiarono si bene in Roma per mezzo de' loro in- 
Tiiiti , che fecero rientrar FlaTÌano di Aiitiocliia nel- 
la comunione degii occidentali. L'anima sensibile 
del Grisostomo , nel pi)!i alto punto della sua elcTa- 
zione, facevagli riguardare queste pairis^va conuj 
«uo maestro , nè mai cessi di Binario e di Tensrarlo 
eome suo padre. 

Sciti nomadi convertili. 
72. Portò egli le sollecitudini del suo zelo sino 
fra i barbari più selvaggi (i). Giunta essendogli la 
notizia che tì erano alcuni Sciti vagabondi, chiama- 
ti Nomadi ossieno Pastori , accampati presso il Da- 
nubio, e che questi desideravano d'istruirsi nella r^ 
ligione , inviò ai medesimi alcuni uomini apostolici) 
le cai ètiche riuscirono felicemente- 11 Cristianesi- 
mo era già penetrato in quella nazione ; ma siccome 
dessa era in frequenti relazioni cogli altri barbari , 
]>er la maggior parte infetti di arianesimo, cosi mol- 
ti di quelli erano parimente caduti nell' errore. Egli 
ne trovò de' sedotti fino nella città imperiale- Affine 
di trarii d'inganno, diede loro de' catechisti e dei 
preti dellR loro lingua , e assegnò ai medesimi una 
chiesa particolare , ove andava egli stesso qualche 
ToHa ad istruirli j>er ineuo di un interprete. Sapen- 
do y c^e 'ri erano an&x» aicuni marciomti Del teni" 
(ij 7%eod. r. 1. 
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torio di Ciro, egli prese dalb parto ^1 vescovo di»- 
cesano e della corte le jnù. efficaci minre per libe< 

rame il paese. 

San Porfirio di Gaza fa attergare H tempio 
di Marna. 

7 3- S. Porfirio , che suo malgrado era stato trattd 
dallo'Bolitiidiii^ per esser collocato sulla sede vesco- 
fSe di Gasa, gemeva nel vèder la sua diocesi piena 
d'idc^trì non meno furiosi contro il suo gregge, che 
contro se medesimo. In quella città v'erano fino a 
otto templi dei falsi numi ; ma ii solo idolo di Marna 
bastava a perpetuarvi l'idolatria (i). Porfirio venne 
a cliiedere istantemente all'imperatore la distruzio- 
ne della superstizione ; e indirizzossi sulle prime al 
patriarca , il quale , oltre il suo credito , lo sostenne 
con quello dell' eunuco Amanzio, gran servo di Dio, 
e molto pu»ente presso l'imperatrice. Alla di lui 
raccomandafìone, la principessa ricevette fiivorevol- 
meate il vescovo di Gaza , e gli promise di parlare 
all' imperàtore. A.Uoi'b Porfirio, rammeotandtHi di 
nnà predizione «Ite aveva udita far» da un santo a- 
nacoreta , passando per l' isota* di Rodi, disse all'im- 
peratrice , la quale era incinta , e che appassionata- 
mente desiderava di avere, un figliuolo : ^i/<y)rn^i 
per la causa di Gesti Cristo , ed avrai un figlio che 
porterà la porpora. Qualche tempo dopo , la predi- 
/ìdiic troviissi verificata. Eudossia partorì un Kylio , 
clif come il di lui avo fu chiamato Teodosio, e a cui, 
tostochè nacque , fu data la porpora colla qualità di 
Cesare. La madre, nel colmo della sua allegrexsaf 
non di meo ti cossi del santo vescovo di Gaza. Lo man- 
dò a cercare , sette giorni dopo il suo parto; e men- 
tre avvicinatasi, alzandosi ella frettolosamente dalla 
sua sedia , apà& a rìcererlo alla porta dell' ap^irts- 

(1) Theod. r, 19. Si Porph. ap> tur. ^fA. 
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mento, col piccolo principe cbe tenera fra le braccia.' 
Padre mìo , gli dtss' ella , òenedicimi col fanciullo, 
che ottenuto mi hanno le tue preghiere. Il tcscoto 
invocò il Signore , e loro diede ia sua benedizione. Fece 
poiunmemoriulerCSploròil momento in cuiii giovane 
Gesareportavasia) palagio, e glielo presentò. Quegli 
clieteneva il fanciullo , e che conosceva le disposizioni 
della madre, riccTette sorridendo la supplica; poscia 
ilàcendo alquanto inchinare il capoalpiccolo principe, 
disse ad alla voce : Siafatto a tenore di rfìianto vien 
chiesto. L'imperatrice narrò il titto all'imperatore. 
Tutto era in festa nel palagio: lo scherzo piacque. 
È vero, disse Arcadio, che l'affare è di molta im- 
portanza ; ma come resistere al primo atto di au~ 
toritàdel no^ro^^/io.^ Incontanente fudato l'ordine 
di abbattere i templi di Gaza , e nominatamente quel* 
lo di Marna. L'impemtrìce fece coi l«ro residui edi&- 
care una magnifica GbÌeEa,sdunoapedalepeìfiH^tieri. 
Idolatria interamente distrutta da Onorio. Temp^ 
di Giunone rovinato in Cartagine, 

^4' Intanto secondo la voce di np falso oracnlo, 
<:lie i gentili spargevano per tutto l'impero, l'idola- 
tria doveva in questo tempo ricuperare il primo suo 
lustro, e ristabilirsi sulle rovine del Cristianesimo. 
Ma all'incontro si videro fino all'estremiti'i dell'Oc- 
cidente tutti gl'idoli spezzati in viyiirf ili un espres- 
so editto del l'ini pera tor Onorio, ;ibWttuti o riservati 
ni profano ornamento delle citt:i tult' i monumenti 
della superstizione, e consecrati al culto cristiano 
ttttt'i templi de'fàlgi nomi. 

•jS. A.llora fOf cbe stabilita da Aaretia vescovo ài 
Cartagine la sede della soa^maaia nel famoso tem- 
pio di Giunone , clÙQmato Celeete, l'increata VerìtA 
fece udire ìUnm oracoli in quello stasso Inogo^ in 

(i) Sulp. tyxat. 3. 
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cui il padre della menzoipia aveva per tanti secoli 
fatti risuonare i suoi; ma non comparve alcuno di 
que'draghi e di qupgli oitìIhIì mostri, i quali giusta 
la minaccia de'p^ig^ini (lii'piidfr doTCvano la madre 
de' li»ro idoli. Gii oracoli delle Sibille, che trovavan- 
gì in Roma , ov'erano stati in tanta venerazione , di- 
vinerò esBÌ'pure la preda delle fiamme , a cai Sti- 
llcone cottdannolli. 

Morte di s. Martino di Touri: 
<j6. Nel fondo delle Gallio , alcuni Belanti pastori 
non 8' impiegarono con minore riuiicìta per la rovina 
dell'idolatria. H gmn s. Martino vi siadoprò lunga- 
mente colla più instiincabilo perseveranza, e quasi 
iutenimfnte ne purgò la sua diocesi. Ma tante t';tti- ■ 
elle lo avevano consunto ; ed avvicinavasi già il mo- 
mento, in cui riceverne doveva la degna ricompensa. 
Aveva egli più di oitiiut^miii, sai>eva clie Titilli, era 

discepoli. Giunto essendo intanti) a di lui notìzia es- 
serri quatcb* discordia nel borgo di Gaode presso ai 
confloenté della Loira e della Vienna , all' estremiti 
della- sua diocesi,vi ai recò per ristabilirvi la concor- 
dia eia carità, die il solo di lui aspetto inspirava. 
Non ebbe i» fatti bisogno elie di mostrarsi; e già 
pensava a far ritorno nei suo monastero, quando im- 
provvisamente gli mancaruno le forie. Ne furono im- 
mediatamente avvertiti i suoi cherici, i quali tratti 
dal rispetto e dalla tenerezza gli formavano un nu- 
meroso corteggio, ovunque egli andava ■'[). Allotcliè 
videro lo stato di debolezza e di aggravamento in cui 
era; O padre nostro, esclamaron essi lulti ad una 
voce 2>'angcndo, tu sei dunque in disposizione di 
lasci/ircijjjla non vedi tu, quanto ci sii ancora n«- 
ce.'/sarftÈSÈjbi rapaci si gelléranno sul tuogregge, 
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tostoc/tè questo non ti afra più per difensore: tu no- 
li all'eterna ftlieità; ma non t'interessano dimette 
più le calamità e i pericoli in cui ci las£Ì? 

77. 11 santo rimase iateuerito , e mescolando colle 
loro le sae lagrime: -Signore, 4ÌHe, <e aaaara io 
«MI i^ile al jiud popolo, non ricuso la fatica. Fa'pa- 
re, wnza alciat riguardo al mio pitteere^ ciò ohe ■ 
procuritr. debbe il laro fàntaggiOfe la maggior tu^ 
gloria. Il male crebbe: il santo, acceso da unafeblsv 
violenta, stava coricato sulla cenere e sul cilicio; i 
sugi discepoli lo pregurono a permetture almeno che 
ni mettesse un poco dì paglia sotto di lui; ma riguar" 
dando egli come troppo delicato un tal tratta incuto: 
■Figli miei, disse lorr), convicnsi ad un Cristiano il 
morire ndla inolle-^za.' Orava senza interruzione, 
cogli ocebiecollemuai alzate al cielo. Gli fu proposto 
di cambiare una A penosa attitudine. Lasciatemi, 
rii^pose', contemplare il cielo , piuttostochè la terra: 
quello è la stradaper cui l'anima mia deve anda- 
re verso il Signore, Poi moiMwi4o la giusta, spa fi- 
dùcia, e il dispregio in cm ayer» gU ultìaù assale 
ti del nemico della salute 1 Che aspetti tu, eì gli 
disse, barbaro mostro? Nulla in me troverai m 
che appoggiare i funesti tuoi disegni: io mi sol- 
leverò al disopra delle tué insidie fine al seno di 
Àbramo. Nel proferire queste parole, esalò l'ul- 
timo respiro , agli 1 1 di novembre, l'anno ventesint*- 
settimo del suo episcopato, giusta la più rem»mi!e 
opinione, l'anno Òcfj di Gesiì Cristo. Immediatamen- 
te dopo la sua morte, il di lui volto comparve tutto 
sfolgorante della gloria celeste. 

78. Gli abitanti di Poitiers crcdcvansi autorizzati 
a portar via il di lui corjio a cagione del soijgiorno 
eli 'egli aveva fatto fra di loro nel suo iMpjUfe-inna- 
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affezionati, e si troTavana a Cande in troppo gma 
numero, per noD difendere le giuste loro pretensioni. 
Il cadavere fii riportato a Tours,ore tu un prodigio- 
se concorso, non solo della città, la quale si portò 
tutta intera incontro alle unte relìquie , ma de' po- 
poli della campagna eùandìo e di multe città tì- 
«■e (t). Le persone le più rìtirate per dovere del 
loro stato, si credettero in una sì santa occasioue 
dispensate dalla regola: perciò si videro accorre- 
re innumerabilì schiere di vergini con duemila mo- 
naci in circa. Ognuno, meno pensiindo all'eterna 
corona che il santo otteneva, clie alla irrepariibil 
perdita eh 'erasi fatta , scioglievasi in pianti. Si can- 
tarono inni neir accompagnarlo fino al luogo della 
sepoltum. Quivi fu poi col tempo edificato up Tasto 
tempio, e il celebre monastero, che porta tuttavìa 
il Dome di s. Martino. 

Controt^rsia Ji'a s.Girolamo e Ei^^no inpn^osite 
deU'origentsmo. 

79. 'Verso questo tempo scoppiarono apertamente 
leccMiteBedis.GirolamoconHaf(ìna di Aquileiii. San- 
ta Maroellafedattridistiati amitiche il santo dottore 
aveva in Roma, si erano con mólto calore dichiarati 
contro gii scritti di Ruffino. Oltre il loro mìo per 
ìix Fedej la quale soffriva in vedere disseminate nel- 
r Occideote le novità di Origene, si adegnavan essi 
poi kuiAm dell' artifiuo oou cai il traduttore renderà 
il santo sacerdote Girolamo complice di ^le' perni- 
ciosi errori. Ne scrissero a quest' illustre amico, il 
quale giustificandosi sulle lodi da lui date ad Origene, 
rispose (a), cfae appretsava bensì il di Ini spirito e 
la di lui erudizione , ma setua però approvarne la 
dottrina; eh' egli se n'era servito come degli scritti 
di Xertnllìano , d' Eusebio di Cetarea, e dì Apolli- 

(t) &ap. ;ur,it. 25. (i)J^ùt.6?. 
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naie , sotto cut aveva pur anclie studiato , egual- 
mente elle sotto la direzione di un Ebreo ; cbe ri- 
prensibile è la dottrina di Origene , comeccliè puri 
ne si<:no stati i cùstumi , ed iminease le fatiche; chs 
se le di lui intenzioni mentano scusa , i di lui do- 
gmi però non lasciano di essere avveietiati, siccome 
gaetli che Eanno violenza alla Scritturai e cb' è bb 
grave aeandalo il lodarlo come un Apostolo, il qiudv 
in nulla siasi ingannato. Quanto all'apologia di Ori- 
gene , attribuita da KufTino a s. FanClo, Gitolamo 
sostiene che dessa è non già di questo santo martire, 
xaa bensì di Eusebio. Siccom' eglicredevasi sèmpre 
amico di Ruftino, di coi lo era stato costantemente 
durante il di lui lungo soggiorno nella Palestina, 
gli scrisse direttamente, lagnandosi con dolcezza , 
perchè dandogli esso alcuVe lodi apparenti, rende- 
valo effettivamente sospet lodi origenismo; epregollo 
a non pilli operare in tal foggia. Ma ci» che intera- 
mente alienò Ruffino , si fa , che Girolamo , per ar- 
restare lo scaiiclalo della di lui traduzione , tradusse 
egli stesso i libri de' Principj. Vedeva questi un'aC- 
fettazione somuiamwte sospetta , perchè Ruffino 
aveva nel suo Origene corretti gli errori controalla 
Trinità, i.quali avrebbero fatto troppo strepito ia 
Occidente , e avea poi lasciati correre Ì tratti peri- 
colosi, in cui meno percettibile era il veleno; come 
a dire la stravagante dottrina riguardo agli angioli, 
alle anime, alla risurrezione futura, alla moltitudine 
de' mondi, e al finale ristabilimento di tutte le cose. 
San Girolamo credette di dover fare un^ traduzione 
piit fedele , in cui tutte egualmente comparissero le 
empietti , ed inspirassero la conveniente avversione 
contro r aato.re. Raffino ne reato cotanto sd^nato , 
che non fa credato a proposito di comimicarglì la 
lettera dell' antico suo amico ; ed ìinmediatamente 
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scrisse contro di Ini tre libri , i quali non servirono 
che a rendere anche pììi equivoca la fede del loro 
autore. Il pontcBce Anastasio giudicò di non poter 
dispensarsi dal ctmdanna re questi nuovi scritti {1), 
ed eit'ett iva mente li condannò. 

80. In tal forma restò disonoratoOrigene col suo 
traduttore ; e T origenismo fn condannato non liola- 
mente in Roma , ma da Vcnerio di Milano eziandio, 
discepolo e successore di n. Ambrogio, da Croma- 
sio di Aquileia,vescit¥o naturale di Kuffino, in una 
parola da tutto l'Occidente , sdegnato con ragione 
di UD tanto scandalo. 

81 • In fatti qualunque stasi la diligenza, di cnì si 
è &tt' uso per discolpare Origene , è impoBsibile 
di giustificare le di lai opera , o di rigettare sopra 
ì . di Ini discepoli tutti gli errori che quelle conten- 
gono. Deesì però convenire che ì medesimi vi hanno 
inferiti i più grossolani ; e per l'altri parte earebbe 
ingiusta cosa l' interpretare letteralmente alcune 
espressioni di quello scrittore, eccessivamente par- 
tigiano del senso allegorico. Tale è l'inginstiiia che 
è. stata limproverata a Teofilo di Alessandria, e che 
risulta diiile lettere pasquali ch'egli dirigevaa tutte 
le chiese, per avvertirle de! giorno di pasqua , sul- 
r esempio de' suoi predecessori che ne erano stati 
incaricati dal concilio di Nicea.Approfittossìdi queste 
relazioni per dare ai fedeli le idee ch'egli medeBi- 
mo aveva dell' origenismo. Ecco a che la prima a 
la più equa di quelle lettere ne riduce gli errori. 
Risfretlo di questa eresia secondo Teqfilo. 

82. In primo luogo a insinuare che il regno di Ge- 
sù Cristo dee finire. Hoo trovasi , a vero dire , una 
tale empietà in una maniera espressa, in aicnn'opera 
dt Origene; ma deriva naturalmente dai suoi prin- 
cipi. ImperoGclié i* tatti i corpi debbono esser di- 
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Stralti alla fine de' secoli, ticcome fatti aoltauto per 
la paDÌEÌone degli epìriti, ne aiegne, che Geab 
Cristo non avrà piiì corpo,e odq aarù più Terasoente 
un uomo , né per conseguenza nostro re , almeno 
sotto questo rapporto. Il secondo errore si è , che 
i demonj saranno salvati , dopo dt essere stati puri- 
ficati con lungliissimi supplici ; il che Origene cre- 
deva , appog{^iato sul principio, che Gesù Cristo do- 
veva essere il Snlvatore di tuUe le creature ragione- 
voli, li terzo è', che i corpi non risusciteranDO inte- 
ramente iocoiruttibili , raa che conserveranno il 
germe della corriuio ne ossia il. principio della di,- 
stnuione, che sofi'rir debbono alla fine de' secoli; il 
che è parimente una coQseguenia della sÌDgolarità 
di Origene, neil' imma gì darsi i corpi come aaica- 
Biente destinati a punire gli spiriti che tengono rin- 
chiusi. Saranno quelli dunque inutili, allorché gli 
spiriti si troveranno interamente purificati. 

Anlropomorjiti. 
83. Malgrado la penetrazion di Teofìlo nel niislico 
dell' origenismo, egli bilanciò lungo tempo a pren- 
dere il partito di censurarlo. S. Girolamo e s. Epi- 
fanio gli avevano scritto senza trutto , che in vano 
tigli sperava di correggere gli eretici colta soavità ; 
e che molti santi personaggi non approvavano la di 
lai lentezza. Ma pqichè parecchi monaci egisiani , 
Hegl' impeti d' ano Belo indiscreto , accasarono lui 
medesimo di origenismo , non trovi alcun messo 
pià'attoa calmarli, che di condannar finalmente 
qaesti errori. Non è già, che l'accusa avesse qualche 
fondamento ; ma siccome fra que' monaci multi ve 
n'erano dei seiAplici e degl' ignoranti, i quali si 
formavano immagini sensibili delle cose le più iiu 
tellettuali , perciò si persuasero , in seguito di «en- 
te espressioni delle sacre Scrittore t <^ Dio avesse 
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nn corpo , come gli uomini errore che li rendette 
antropomorfiti. Ora tifissao interprete della ScriU 
tura era , più che Origene , lontano da ana sì goSa 
spiegazione. Quindi qae' monaci chiamavano orige- 
nisti tutti quelli che ad essi contraddicevano. 
Stravaganti pregiudizi Serapione. 
84> 1' TescoTO Teolilo insegnava pubblicamente, 
e<Jla Chiesa cattolica , che Dio è incorporeo ; cau> 
fiitò ancbe molto a lango l' errore coDtrarìo, in una 
delle sue lettere pasquali , cbe secondo il uostume 
Tenne portata ai monasteri. Que' buoni stJitarj no. 
rimasero straordinariamente scandaliuatij e parerà 
che fosse stato ad essi rapito il loro Dio , onitsiH 
mente al fantasma che se ne formavano. Uno di etoi 
per nome Serapione , vecchio di gran virtù , ma 
molto semplice , anche dopo-esscre stato tratto dalle 
sue prevenzioni , con farsegli comprendere , che le 
medesime erano contrarie non meno alla Scrit- 
tura che fffla fede di tutte le chiese e di tutti i se- 
coli ; Serapione , dissi , avendo voluto render gra-' 
ue e coloro che lo avevano disingannato , ai pose a 
piangere , ésclamando (■]: Lasso me! si è fatto ipef 
Hre il mio Dio , né più so cosa mi adori. 
85. La moltitadinede'monaci mostroflsi molti) pi&in- 
docile. ìbbandonarcm èssi le loro BoIitudini,BÌ recarono 
a Bchin'e in Àleasandria, trattarono innanzi al popolo 
come empio il vescovo^e portarono l'insolenza e le mi" 
nacce Suo al palagio patriarcale. Allora Teofilodiòbia'- 
rossi contro i libri di Origene , e promise di condan- 
narli. Congedò mansuetamente i solitarj;.poi tenne un 
concilio, iucuifu ordinato, che chiunque approvas- 
se gli errori di Origene,fosse scacciato dalla Chiesa. 

86- I monaci di Sceti eran queliiche in siugolar 
mode eransi sollevati contro il patriarca. All'iuoon> 
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tro fra quelli, dì Nitrta ve n' erano parecchi grave- 
mente sospetti di orìgenismo. S«mbra che i medesi- 
mi fossero meno affeziaiiati agli errori di Origene , 
che ài di lui libri, i quali pretendevano che fossero 
etati alterati da mani straniere, e in maniera ctie si 
potesse facilmente distrarne il veleno, senza perciò 
riprovare le lezioni di virtù che abbondantemente tri 
8i troTavano . Per l' altra parte la Chiesa non aveva 
per anche deciso; oppure le sue decisioni non erano 
bastantemente autentiche , per togfìere ai contrad- 
dittori qualunque scusa . TeoGlo non mostrò nug- 
giore condisceiulensa. Come tutti gli zelanti , le cui 
tmre non sona perfettamente pure , egli procedette 
SQlle prime con soverchia lentezza, e dappoi con 
teoppo calore e precipitazione > 

Teofilo perseguita s. Isidoro. 
87. Oltre la sua animosità contro ai monnci in ge- 
nerale , era poi anche in singoiar maniera malcon- 
tento del sanlo sacerdote Isidoro, il quale governtiva 
lo spedale di Alessandria, ma ch'era stiito solitario 
in Fjitria , d' onde s. Atanasio lo aveva l'atto passare 
nel suo clero. Una vedova di nobile condizione ave- 
va depositato una ragguardevoi somma nelle mani 
(li questo venerabil prete, dopo di averlo obbligato 
con giuramento a comprarne degli abiti per k don. 
iie più bisognose della città, senza portar ciòa noti- 
zia del patriarca, per timore che questi impiegasse 
una tal summa in fabbriche, per le quali aveva mol- 
ta passione. Isidoro ricevette il danaro, e l'impiegò 1 
giusta r intenzione della donatrice. Il patriarca ave- 1 
■va le sue spie , che ben presto ne 1' informarono; 
egli ne restò vivamente piccato , ma dissimulò. Due 
lueti dopo, avendo congregato il suo clero , produs- 
se un memoriale} che diceva di aver ricevuto contro 
ludoro già dlctoU' anni addietro. Uut sì Tecctua ac- 
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cosa sembrò derivata da una stravngRnte dìspasizio- 
hp. d' animo , 6 divenne sommamente sospetti! . Fu- 
rono necessari '^^gS'" > ' quali non servirono 
che a meglio svelare la malignità e la furberia . 
Teofìlo subornò un giovanetto, facendogli dare qual- 
che danaro , aflÌHcliè accusasse Isidoro . L' accusa- 
tore portò la somma a soa madre , la quale pavei^ 
Undo ebe Isidoro l'accnsasse in gindisio, andò a tro^ 
Tare il gorernatore, e gli mostrò il danaro, che di-, 
chiarò essere stato rìoeTato {ter le mani della sorel- 
la del patriarea: Siche però ood impedì a Teofila di 
(caeciare Isidoro dalla chiesa , ma seiua strepito , 
■otto pretesto di u& delitto in&me , che k deceoM 
non peraaetteva di nominare. S. Isidoro ebbe ao- 
cfae a tenaere per la sua vita , e andò a Dasconderai 
nel monte di Hitrìa, ore aveva passato gli anni snoi 
giovanili . 

Persecuzione dei grandi fratelli . 
88. Fu un delitto irremissibile pei tuonaci l'aver- 
lo accolto. Il violento patriarca comandò cb e venis- 
sero scacciati dalla montagna e dal fondo del de- 
serto i aolitarj più celebri , che passavano per queU 
li che regolavano gli altri. Si recarono questi ad 
Alessandria per sapere il motivo della loro condanna. 
Fra essi ve n'erano quattro, clie godevano in singo- 
lar [modo di un' alta considerazione, e che venivano 
comunemente chiamati i grandi fratelli, ^xch^rs- 
alraente erano di una figura straordinaria mente gran- 
fie e della medesima famiglia. I loro nomi erano Dio- 
scoro, Ammonio, Eusebio, ed Eutiinio. Dioscoro 
er^ sL.,to fstto vescovo di Ertuopoli. TostouW com- 

role apostrofò Ammonio, ch'era un vecchio venera- 
bile; lanciando sopra di luidegli sguardi pieni di fu- 
rore', a cai suiìcedettcro i pià scandalosi moti ; gli 
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gfiUò in fiiccia il pallio , lo schiaffeggiò sino a ^gli 
UKire il sangue dal naso , « gridò insenia temente ; 
Schierato , eretico , ipocrita , aaatematiz%a Ori- 
gene. 

89. Non rimase ai grandi (rateili nitro partito da 
prendere , che quello di ritirarsi . Tornarono essi 
paci fica mente alle loro solitudini , ove continuarono 
i soliti esercizi di pietà, confiiUndo tulla t«timi>' 
aibnxa della propria coscienu. In &tti non wlo non* 
bavvi alcnna prova , cba i medesimi «wtenessero 
gli erroridi Origene; ma all'incontro si troTsnogra- 
viMimi 'argonientì in favore della pariti della Imo 
^àe. Intanto il patrnirca non lasciò dì cònrocare na 
concilioie senza fiir in esso comparirei solitarj, né dar 
loro a U»in altro mezzo di difendersi, ne scomunicò tre 
de' principali, fra cui si nominano Ammonioe Dìo- 
scoro . Ciò non ostante non ebbe coraggio di pro- 
iniiii'.iare contro h iiioltitudine . Fece poscia venire 
dallo strs^o deserlo cinque monaci stranieri di na- 
scita , e pieni di quello spirito di emulazione , che 
lacilmente degenera in gelosia fra i monam di diver- 
se Dazioni. Ulto ne ordinò vescovo; il secondo , pre- 
te ; e gli altri tre, diaconij e comandi loro ebe pre- 
eenUssero cMitro ai tre solitar] Komunicati alcaDi 
memoriali , ohe questi filtri Enttelli non fecero che 
flOttoGcrivere , e ch'egli stesso aveva composti. Aven- 
do ricevuto questi inemorÌBli nella chiesa con una 
pompa allettata , rccossi dal prefetto d'Egitto, a coi 
presentò una nuova supplica in proprio suo nome, 
vi unì quella de' monaci accusatori , e dimandò cha 
gli accusati fossero sunccìnli da tutto l'Egitto, Ot- 
tenne un ordine con alcune truppe; e simile più al 
capo di una spedizione militare che ad un vescovo, 
andò di notte tempo a sotyrendere i monasteri . 
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/ grandijratetli in CostaMiaopiUi . 

90. Diosoofo^ *e«qpTO della montagna, dopo di 
essere abito Ttolenteounte tratto dalla sua; sed^ d^ 
ana squadra di Etiopi, fu immediatamente scaccia- 
to. Quindi t'uroDo saccheggiate le celle ; e i piccoli 
mobili de' poTf^ri di Gesù Cristo restarono preda 
de' servi e della plebe . Si cercarono lungamente 
gli altri tre fratelli : Eutitnio , Eusebio, f;d Ammo- 
nio. Ma eglino si erano fatti calare in un'poEZO, sul 
(juale era sUla posta una stuoia , la quale impedi 
(jLe fossero scoperti . Teoftlo arrabliiato c furibon- 
do fece bruciiire le particolari loru celli; , ove nello 
stesso tempo furono consunte le divine Scritture ^ 
i santi Misteri, e un giovanetto che non ebbe il tan- 
po di fuggire. Quando ■ persecutori si furunO' riti- 
rati , i tre grabdi fratelli presero la fuga verso Ge- 
rusalemme, segoitati dai preti e dai diaconi della 
montagna , e da trecento monaci iu circa . Il rima- 
nente si disperse in Tarj luoghi. Questo volontario 
esìlio però non bastò a calmare il risentimento del 
patriarca , il quale perseguitò nella Palestina i fug' 
gitivi con lettere , le quali non respiravano che la 
vendetta. £gli ascrisse a delitto ai vescovi di quella 
provincia , la loro pietà verso gl'infelici, e loro non 
perdonòse nonacondizione^cbe in avvenire non de^- 
s<:ro più ai medesimi alcun asilo, oeppur uellechie> 
se. Perciò i solitari furono obbligatt-a fuggile di rt- 
tiro in ritiro , e a venir (tDalmenle a dimandar giu«- 
stizia in Costantinopoli . 1 
iS". Gìangrisosiomo resiste a Gaina. 

qi . S. Giangrisostomo era quivi nel più alto psoto 
di quella vene rasione , che risultar può da) coooorso 
de' luminosi talenti e delle sode virtù. Ma se ofpu- 
no era costretto ad ammirarlo, non era però amafo 
cbe dal popolo « dalla più noit. parte del cleroj 
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poiché molti eediesiastici e molti grandi lo rigaai^ 
davano come an incomodo Belante; e per mettere a 
eoperto i loro Tit], tentavano di repderlo odioso. 
Dopo la caduta di RaffiBo e di Eafropìo, Gaisa^ 
ariano come la maggior parie dei Goti , era diveno- 
to poteRtissimo (i}. SÌ mise in capo di fitr dare agli 
eretici della sua comunione una chiesa nella città 
imperiflle , e ue fece la richiesta all'imperatore. 
Questo debole principe, avvegnaché bene intenzio- 
nato, e senz'accordare assolutamente la diinanJa, 
rispose di voler parlarne al Grisostomo, vescovo del 
luogo, e ministro delle cose sante. Perciò lo fece 
chiamare, rappresentandogli la possanza e fierezza 
di Gaìna , e tutto ciò ehe temer potevasi da questo 
supplichevole rifiutato, che aspirava forse all'ini' 
pero. 

91. Rispose il magnanimo prelato, cbe il terrore 
non era una ragione per consegnare agl'immoiidì 
le cose sante; che quanto a lai, non sarebbesi mai 
veduto scacciare i veri fedeli dei templi ove cele- 
bravano le lodi'dei Figliuolo di Dio, per introdurvi 
gli empj che negavano la sua divinità e bestemmia- 
vano, il santo saa nome; e mostrando tutta la fer- 
mezza di un imperatore, mentre Àrcudio davasi in 
preda alla paura, meno straniera a un ministro 
dell' nltare : Signore, gli diss'egli con un coraggio 
Ciipiicc d'inspirarne a lui pure, non /Jai'cifare code- 
Ktv barbaro , io wglio ridarlo alla ragione. Facci 
abboccare insieme , e gli /arò riconoscere l' ingiu- 
stizia della sua dimanda, L' imperatore approlìt- 
tossì lietamente di questo, espediente, e il giorno 
dopo lì fece comparire ambidue alla sua preseiua. 
Il saperbaiariana cominciò dall' intimare all'im^pera- 
torc che mantenesse la pretesa sua promessa. Il 
. \i) Tbtod. r, Sa. - 
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santo patriarca j accompagnato da tatti ■ prelati 
che trovavanst in Costantinopoli, prese la parola e 
diise, che un imperator cristiano era ìIprotettM» 
della religione , e non già il di lei oppresiore ; ohe 
nen arerà nè |Wonu8BO, nò potato promettere una 
cosa la qaale non era alla sua disposizione, malgra- 
do l'assoIntB sna possanza negli affari di questa 
mondo; che per l'altra parte era uni» cosa irragio- 
rerole il far servire alle divisioni dei tedi-li le chie- 
se istituite per riunirli; che tutte quelle di Costan- 
tìnopolierano aperte a qualunque cristianu, e eh' ci 
poteva atii.lar«i a far le sue orazioni. Ma almi:- 
Ito in ricompensa dei rileganti servigj che ho ren- 
duti all' impero , replicò ftaina , merito bene di 
aver un luogo particolare per orare. - E quali sono 
codesti tervigi , ripigliò il patriarca , che esigono 
per premio la pri^anatiOM dei templi , e il 'di- 
sprezzo delle leggi! Queste proi^samo le assemblea 
de^i eretici nella città; e queste giuste e tante leg- 
gi, tu hai pur giurato di conservarle. Ma hai tu 
aspettato fin qui a ricevere la rìcomprnsa dei tuoi 
servigi? E rammentandogli da qiial grado era stato 
tratto , imperciocché era stato semplice soldato ; 
Considera, ei proseguì, qual fosti un Irinpu , e 
ciò che sei presentemente ; qual fussc lo ilali> della 
tua fortuna, o piuttosto della tua indigenza fino 
ne' tuoi vettimaHi , prima che tu passassi il Da- 
nubio ; e diiau K neno alla tua ambizione tut- 
tavia ii^riori il titolo di capitano , e la qua- 
lità di consolo. RÌTolgCDdosi egli poi all' impe- 
nrtore , gli lece veder» tùUe le ooosegnencd .della 
molle S«B eondisoeadeBn dgiurdo agli eretici; gli 
mostoò cbe la BÌctiPexw della religione feeeta quel- 
la dell' impero j e jcbe, se per jmposùbile queste dke' 
cose poteuero sepanm, lanbbe.aMii àw(^o eon- 
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•egnar le proTiucie, cbe la casa di Dio, e perdere^ 
{HuttoBtocbè U religione , le corona dell' unirera». 

93. Gaina non potè resistere all'energica e tin 
eloquenza del Gruattóme, o per meglio dire allo 
■pirito di Dio che in Im favolava. Anzi sopportò- 
eoa bastante moderasioDe un tal rifiuto. Qualdie 
tempo dopo , ribellossi apertamente. Ma le persone 
dabbene osBerrarono con molta consola rione, che non 
solo il dispetto di quest'affronto non ebbe alcuna 
ìtinucnza nella sua ribellione, ma che all'incontro 
e^mbrò die raddoppiasse Ìl sno rispetto verso il 
buolo patriiircn (ij. Mentre questo gota rubelle 
devastava la Tracia , e nessuno aveva coraggio 
di opporsi B{j)i sforsi della sediiione, nè d'in- 
terporre la sua mediazione per farla cessare, il 
generoso pastore ■' ÌBcaricò di recarsi a lai in 
qualità di deputato. Gaina avendMo saputo, andò 
tncoDtro al salita, uiritamente a' suoi figli , e gli 
diede tatte le poitibUi testiuianianse di renerazione 
e di benevolenza. Peniilette pnÀ nella sua ribel- 
lione ; ma fu sconfitto da OB geoarate degli Unn , 
amico dei Homani, il qaale a CMbatinopoU 

la sna testa. 

Antonino di Efeso, denunziato come simoniaco 
da Cuscino di CUbìana. 

94- Dnrant« queste guerra, vale a dire net corso 
dell'anno 400, fu denunziato al patriarca il metropo- 
litano d'Efeso, per nome Antonino, intorno a diversi 
capi di accusa, singolarmente però per aver avuto 
figli da sua mogMe , dopo eb' ara Vescovo , « perobé 
ftceta un commercio fwnale della ceie sante, ven- 
dendo le ordinazioni' epÌBeopali in proporzione delle 
rendite de'TeKOTadi.lA denunzia (òtta da Eiuebio 
di Cilbbnajono dei soffragaaci d'^eso, in oa coti- 

{!) Theod. r, iJ. 
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oilio formato dei vescovi asiatici che trofAraiui 
^la corte, e di tre metropolitani, il più rigoarde- 
•wie de' qnalì era quello detU Scisia, tu tutto rea- 
tìive Tescovt ( i }. Quest' arareacoTo de^i Sciti , ot- 
Bi« di Twii, diianiaTari Teotlfno,edera SBccessorc 
delle TÌrtà, come delta sede di s. Vetromoiw. AUe< 
vato nella vita monastica, e poca contento dìcanaer-. 
vare soltanto 1' .ibito e i lunghi capelli, che mai 
uon lasciò, ne aveva diligeutemente conservata l'ai^ 
steritdjlo spirito di modestia e di peBitensa, in una 
prola tutte le virtù, che lo reodettezo TeHerabile 
agli stessi barbari più selvaggi, e 1^ il àeln pili 
volte onorò con miracali. 

Ciò. Il vescovo di Cilbiana presentò il suo libello 
ìununzì a qoella rispettabile assemblea. Il prudente 
patriarca avrebbe pur voluto sopire ud affare, il 
Gui pretunlo vantaggio non poteva eompemarpe 
l' inevitabile acMidalo. Impiegò egli Paolo di Era- 
dea, amico di Antonno , e sbe, bo» ittava isale 
nell'animo di Eusebio, affinchè procurasse di ri- 
conciliarli l'ano coir altro. Ma quésti era troppo 
aaim-ito, per prestare orecchio a simili proposizio- 
ni. A^ppiè dell'altare, e nel momento in cui volevasi 
uflerire il santo sacrìfi2.io , ei produsse un secondo 
esemplare delle stesse accuse , alla presenza di tutti» 
il popolo egualmente cbe del clero, 9 arrogante- 
mente kgBOM-dtC ai ricttaava di £a giottisia. A 
quatto ingiwrioio diacono, il patriaica>avvegnBcl>À 
moderatìssim», non potè tiattoBeni dal dare qmì- 
<^ segna di «ommauoiie, cbe bastò alla delicatfB- 
u della 'na eoKÌeBsa, p^rcbè ricttsasse di u&riae 
i divini nri^ri, adibite Ann giorno di daBwnicaj.a, 
pregò un altro vescovo a celebrare in usa v«ce. Dopo 
cb« il pop^ « (a ritirata , ei fece chiamare Euse- 

(i) soz. rn. as. 
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bio ', e gli disw alla presenza dei prelati: prego 
auwamente a pensarvi bene. Il primo fuoco et f» 
avanzare alcune co$e difficili a prwwà.Se ta tei in 
intato tU sattenere la tua accusa , noi non la riget-' 
tiamo: se vi- trovi degV inconvenienti , non ti obbli- 
ghiamo a persistere nella medetima. Prendi il tuo 
partito prima- della lettura del- libdtQi Àllorckè 
gueslo sarà stato letto pubblicamente, e ne saranno 
stati fatti gli atti giudici ali , non ti sarà permesso, 
essendo tu vescovo, di ritirarti. Nulla intimorì Eu- 
sebio , e il suolibdlo fu lett... 

96. Si cominciò dall' esaminare ruUiino capo di 
accusa , come il più pcrniciaso nelle sue conseguen- 
te. FiironointerrogatìilTUCOTS Antonino e quelli 
che. gli si l'ini prò vera» dì «ssere -stati da lui ordi- 
nati « pretto di dB»aro. Siccome i testimunj citati 
b-oravnnsi aneliti , non si -potè convincere l'ac- 
cusato, e l'afere cominciò a languire. Ma es- 
sendo Atto il primo scoppio , il Grisostomo , afB- 
ne di abbreviare lo scandalo, mostrò tanto ardo- 
re per il compimento, quanta era stiita la ripu- 
gnanza cbc aveva avutd nell' intrapresa. Aiìine per- 
tanto di operare con maggiore efficacia e sollecitu- 
dine , determinò di tr.ist'tìririi sulla faccia dei luo- 
glii Ma Antonino, il quale ragione volpuciite temeva 
la prova, maneggiossi così bene alla corte, che 
iece riguardare 1' assenza del patriarau come poco 
espediente in an tempo in cai la rìMIiBoe di Òtìam. 
teneva tattevia oostmiita tutto il maaÀo. L'aocM- 
to simoniaco guadagnò ancbeoon danaro il «uo 
cusatore , il cui Belo era troppo, amaro .per esscrs 
puro , e ne trasse promessa gi«rahi,. che desiste- 
rs^iif dalle sue istame. 

YI7. In vano dùnque s. Giangrisoatoma nomìnA tre. 
Teacori comnùssari , per andaxe in sua hugo,* s»- 
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tire i testimoni e ad irtratr« Ìl processo nella diocesi 
stessa di Efeso. Uno de'tre , cioè Esichio di Parlo , 
unico di AntonÌDO, finse di essere ammalato. Gli aU 
tri due furono stancati con affettate lentezze. Euse- 
bio ■nedeùmo , che dopo il suo tnerc;ito , guarda vasi 
henedi compatire , fece l' infermo egli pure. Final- 
mente l' afikre andò talmente in lungo , che Antoni- 
no morì , prima che nulla fosse stato provato. 

jS'imon^OCi conda nnati sulla faccia de' titoli 
da s. Gìangrisoslonio. 

98. Allora il clero di Efeso e i tcscovì Ticini scris- 
sero a s. Giangri SOS tomo , scongiurandolo nella piiì 
efficace maniera, ad aiJ^arc in soccorso diquclla cliie- 
sa , non meno afflitta dAi cattivi cattriii» , che dagli 
arìam , e soprattutto a ^«remre gl' intrighi di co- 
loro che o(m danaro si sSirsaTano d' ini^ere la se- 
de. Nulla potè contrai^esare. nell'animo del santo la 
iorza cti un tal motiro. Il cattivo stato della sua sai* 
Iute , il rigor dell' inverno , tutto fu posto io dimen- 
ticanza. Egli partì senza ritardo , lasciando la cura 
della propria sua chiesa a Severiano di Gahali , uo- 
mo di qualche eloquenza , da lui prodotto nella ca- 
pitale, ma nel resto tanto ]>o<;o degno della confiden- 
za del santo patriarca , qu-iiilo in:\i;giori erauo stati 
gli artili/j da lui impiegali per acquistarsela. Il Grt- 
Eostomo condusse seco tre vescovi ; ed allorché 
furon essi giunti in Efeso, qnelli della Lidia, dell' A/> 
caia, e della Frigia , non meno che dell' As» pro- 
priamente detta , si con^egarona in numero di set* 
tanta, tnttì sommamMite desiderosi di Tedereo iotd- 
to pi& di «dire ìl gran Grisoatomo. Eusebio, vile ae- 
cusatore di Antonino, renne cmne gli altri. Areva 
-egli ricevuto il suo salario, ed essendo già foorto 
«hi glielo aveva dato , pià non temeva di essec con- 
vìnto di Bper^nro. Riassaiue l' accasa , la ^ale Ai- 
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iroTàta con buone teatimooiann , « oonfemuta col- 
la eoafestione medcBima de' colpevoli. Sei Teccovi 
ordinati a pretitTiì danaro da Antonino, farons 

deposti; infamata ta memoria del deftinto, e gli ere» 
di condannati a restitaire il preiio delle simonaiclie 
sue ordinazioni : fìniilnifìnte ai colpevoli furono sosti- 
tuiti eccellenti soggetti ; e si -nsà nna partieolar di- 
ligenza, come dice un autore contemporaneo (i), 
per assicurarsi che i medesimi arenerò sempre os- 
serrata la continenza. 

Imposizione di Geronzio di Ificomedia. 

Finché il patriarca stette sulla faccia de' lao^ 
, informossi de' bisogni ditle altre chiese dell'A- 
ma. QneHa di Nicomedia Bvèva per vescovo m av' 
venta ri we chiamato OeroDxioj diacono dì Milano, 
iwtlo il poatificato di s. Ainbvogio (a). Emi «gli al- 
lora vantato draver preso di notte tempo an odo- 
-seeNde, vale a iino spettro moctraoBO , tutta 
l'erirtenta 'del quale nraneiia feconda immagina- 
ziene de'Grscì. Fosse questa fàvola nna menzogna 
premeditata, O nna pura illusione, sant'Ambrogio 
Btimotla indegna di tin ministro degli altari , e volle 
che Geroniio ne facesse colta penitenza un'effeiti- 
va ri trattazione. L'indocile diacono nlibandonò s. 
Ambrogio, si portò a Costantinopoli sotto il patriar- 
ca Nettario , e trovò protezioni tali , che gli procu- 
rarono il vest;ovado di Nicomedia. FI suo arcivescovo 
si^ ne bgnò , e fi patriarca voleva far giustizia della 
querela ; ma |l ciarlatano aveva guadagnato il nuo- 
vo suo popolo con ogni sorta di pieghevoleua. He- 
dièAva le loro piaghe, guarÌTa,o pareva che gnariase le 
loro malattie, nd era del pià facile acce8So.Ne ttario non 
ipntè venire a tiapo di spogliarlo del possesso, avve- 
gnaché ne avesse la maggior volontà. Questo tratto 
(i) Pai. dial. pag. i33. [^)Soz. rw,65. 
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Ai autorità era riserbato al suo encceesore , il qaala 
collocò in quella sede FansoHo, aomo dì una som- 
nia loarità di costumi , di una esemplare pietà, 8 
cb'era stato precettore dell' imperatrice. Malgrado 
però tutte queste buone qualità, ei non potè mai 
concilìaFKi 1' all'etto di quel popolo prevenuto; e 
questo cambiamento di rescoTo procuri allo steMQ 
patriarca ma nmira fulla dì nemici. 

Intristii Severìano di GabtUi contro il 

100. ISranD già scorri tre meri ch'egli èra partito 
alk Toka dell'Aeia , ed era ornai tempo die taceta» 
ritorno alla sua dueta. Seroiano, a cai l'avera con.- 
fidata , la perturbava co' suoi intrigbi , e tesseva tra- 
me contro il santo patriarca. Le cose erano state 
portate si lungi , che il santo, al suo ritorno, credet- 
te che i rigui^i dovessero cedere alla prudenza , e 
che fosse indispensabilmente necessario espellere da 
Costantinopoli quest'ingrato e perfido sedizioso. Ma 
Scvoriuno erasi colle sue adulaiioni insinuato fino 
ncHo spirito deirìmperatrìce. Questa lo fece tornare 
ila Ciilccdntiia, ov'erasi già ritirato, e non fu con- 
tenta , se prima non gli fece ricuperare la grazia del 
p^itriarca , il quale ad una profonda c<:^;niuone del 
cuore umano e de' costumi, univa quel candore « 
quella naturale semplicità, che tante volte diviene 
lo zimbello del genio subalterno d^' intrigo e delia 
vile poUtiea. 

Furori reeiproci degli ariani e degli ortodossi. 

lOT. Melare occupavasi egliunicamente delta gran- 
deuadì Dio e delle cose eterne, senza fare alcuna 
attenBione né «gl'interessi, nè alle soverchierie del 
■ecolo, la procella condensossi da ogni parte contro di 
lui. Tutt'i nemici della disciplina, dein^otù costumi, 
ddla fiede, divennero porioumte aemiri suoi. Gii 
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irinti abitavano in gran immero la capitale, nè t»- 
Der potevano le loro assemblee se non fuori della cit- 
tà; ma per andarvi, ei radunavano di dentro , usci- 
vano processionalmente come in trionfo tutti insieme, 
e cantavano a due cori dei cantisi pieni dt'llc loro 
empicLLi. L'audacia giunse fino a inserirvi delle deri- 
sioni contro la dottrina cattolica. Il popolo ortodosso 
compose egli pure dei canti satirici. Fra questi due 
partiti egualmente superbi, uno del presente sao fa- 
vore , l'altro del suo crediito passato , la rivalità ab- 
band<Mii(»BÌ a dei moVimenti sommamente crìtici. Dal 
«BDto e dai discorsi pasaossi ai colpi» e dall'una parte 
e dell'altra (il versato' del 8aD;;ae. A.nn un eunuco 
dell'imperatrice fu ferito con un colpo di pietra ; il 
che fece rinnovare la proibiiione, ch'era slata (atta 
agli ariani sotto il pontificato precedente, di cantar 
cioè nella città delle litanie, ossia ddle preghiere 
comuni sì di notte che di giorno. Questa Boova a_ 
milinzione de 'set tar], attribuita al santo patriarca,gli 
conciliò parimente nuovi nemici. 
San Giangrisostomo scrive a Tsojilo in fa»we 

de' grandi fratelli. 
loa. Erano le cose a questo Sp.gno, allorché i gran- 
di fratelli giunsero col loro seguito a Costantinopoti. 
Prcsentaronsi eglino al pio e tenero Grisostomo, il 
'^uate veggendo s' suoi piedi cinquanta vecchi , net 
'cui estemo apiparìvano scolpite la mortificazione e 
tutte te vestigia della santità , ne fu commosso fino 
alte lagrime , e loro dimandò chi li costringeva alla 
-fuga. Essi gli raccontarono l'accaduto in Nitria, eia 
pregarono a ris{>armiar loro la dolorosa necessità di 
portar le loro qaerole al tribunal secolare , soggia- 
-gnendo che non chiedevano altra soddisfaeione nà 
-altra graila, che di rientrare nelle loro solitudini, a 
di consoraarvi op^ aacrifisio della loro persóiUjclra 
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tmmno ^ cominciato a &re al Sgnire. Egli li per" 
f TOM che iinrebbe facile ài mttìgar TeoElo , e prosd- 
se la soa medinzionc, racfmnuntba^ P^'^ 0*8! la 
diserzione e la prudenza. Nello steMo tempo, col 
mezzo di cberici di Alessandria , inviati per gl' inte- 
ressi di Teofilo, sì accertò, che pur troppo fondate- 
erano le querelo dei monRci. Pertanto scrisse a quel ' 
patriurca , ma con tutt' i ]iossil)ili riguardi , suppli- 
candolo, come un tiglio rispettoso arreblie parla- 
te coi pro}>rio pndre, a rendere la sub graiia a qu«' 
pH solitari , i quali fornurano ano de'pii^ belli or- 
mamentì della sua cliiesa. Ma l'nnpeiioao e Tendi* 
eatàro egiziaiio rispose con ana iimiltaiita alter^jia, 
che i) yescoTo della chiesa imperiale (i)doTreÙ« 
almeno sapere i canoni di Nicea/ ma che se ignoraTk' 
li, gli si farebbe vedere che, giusta quc'decreti, nes-. 
sun vescovo deeingerirsi in quegli affari che da. lai 
Tion dipendono ; c che se il vescovo di Alessandria 
'dovesse pur esser giudicato, dovrebbe esserla dagli 
Egiziani, e non già in una distanza di settantacinque 
giornate.Dopounacosl dura lettera , il Grisostomo non 
volle piij prendere altra parte in queste querele , se 
non quanta era necessaria a sopire, giusta ogni sua 
possa, la maggiore effenreMenia degli animi. 
S. ^n/anio n'en prevenuto contro di etti. 

io3. Intanto Teo£Io prevaline con le sne lettere s. 
Epifanio, di cui altre volte aveva deriso l'estremo 
ardore contro l'origenismo, e ch'era stato da lui a-' 
pertameiite trattato come antropomorfita . Ma in 
queste nuove conf,'iiiiitiire , egli sentiva quanto gli 
sarebbe uLile un partif^iano del carattere di Epifanio., 
Il vescovo di Saluiiiiiia con una riputazione stabilita 
di santitì e di capacità, conservava in un'età molto 
avanzata xino spirito ancora Tiviasiaio^ e«t un SMUno 

(i) Paltad.p.&ii 

T. r. 7 
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Mcendeote sopra tma iolU dì dottori piJi gioTiupi, .e 
non meno celebri di luL Spedì-egU la leUera di Teo- 
filo al sacerdote Girolamo, unitamente ad una soaj 
nella quale esultava , perchè Jmalec era distrutto 
fino alle radici. Sono questi ì termini dì cui serfissi, 
j)er esprimere la condanna di Origene futt» dal ve- 
• scovo di A-lessandria. Oltre a ciò, malgrado l'estrema 
' sua vecchiezza , eì traBferiSBt a Costantinopoli. 

io4' Finse il Grisostomo d'ignorare lo scopo di 
questo viaggio, mandò per onore il suo clero ad in- 
contrarlo, e lo fece invitare ad alloggiar nel suo pa- 
lagio. Ma Epi&nio , prevenuto contro il patriarca, 
rispose duramente alle di lui cortesie , e ricusò 
qualunque comiuilcazicme colia di hii pers(«a,qBan- 
d'egli non condanpasee Origene e ocm discacciasse ì 
grandi fratelli. Il Grisostomo rappresentò do! cemen> 
te, che non bisognava precipitar cos'alcuna: in se- 
guito della qual risposta , fu latta prendere ad Epi- 
fanio una risoluzione' estrema, la cui esecuzione a- 
vrehhe renduto questo Tenerabil preluto la favola e 
lo sch^no di tutto l' impero. Fu egli eccitato a pre- 
sentarsi in mezzo alla chiesa , imianzi a tutto il po- 
lo radunato , ed a condannarvi ad alta voce i li- 
bri di Origene, i monaci voniili dall' Egitto coma 
origenisti, e il patriarca di Ciistiintinopoiì come lo- 
ro (autore. Cominciava il santo vecchio a cadere net 
laccio, allorché alcuni, piò, sensati o più palitioi, glie- 
ne fecero temere le conseguenze. // vescovo Giot/an~ 
ni, gii dissero, è adorato dal popolo : potrebbe na~ 
scere una sedizione ; e tu saresti il primo in pericolo, 
siccome prima causa della sollevazione. Una tale 
rimostranza trattenne il mal inteso suo zelo. 

io5. Ognuno però rendeva giustizia alle rette di 
Ivd intensioni, e Teneva le -dì lui virkù. Il giovane 
principe , figliuolo di Arcadio e di Eudossìa, cadde 
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infiiniiOf e la madre dimandò ad Epi&nio il soccorso 
delle «ne orasioni. Egli . jHvuaùe la guaTÌgione del 
&DCÌallo, qualora l' imperatnce fuggisse i grandi 
fratelli, come tatti gli altri eretici. Eudossia che li 
proteggerà , mostrossi ecnndalizzata , e diede la se- 
guente risposta ; Se Dio vuol prendersi il mio figlio, 
n'è certamente il padrone ; ma quanto d te , mi 
guarderò bene dal credr.rti per l'avvenire un uomo 
capace di far miracoli. Ciò non ostante essa consi- 
gliò ai soUtarj di Nitria di andare a spiegarsi con 
quest'uomo straordinario, ed eni ubhidirono(i). Chi 
siete voi che coragpo dipresentarvi a me, egli 
dimandò loro Bereranoente? O nostro padre, risposa 
rispettosamente Àmmomo ch'era alla testa, ik»»»> 
mo tfue'gnandi fratelli cA« ti tono staH dipinti co» 
sì neri colorii ma io bramerà distare, sekmtàdir 
■to mai i nostri discepoli, o veduto i nostri scritti. 
Egli rispose francamente di no; edÀmmonio riprese: 
Come dunque ci giudichi eretici, mentre non ìuti 
alcuna prova de'nostri sentimenti?' Tutti mi hanno 
detto, die vailo cr avuti-, rispose Ìl vescovo. Il solita- 
rio replicò; Noi ci siamo diportati in ben diversa 
nianiera a tiio riguardo , poiché abbiamo frequente- 
mente letto i tuoi scritti, e fra gli altri il tuo jinco- 
ratcj e siccome molti lo censuravano, e lo accusa^an» 
■di eresia, noi abbiam preso la tua difesa. Non do- 
vresti dunque, sopra voci generali ed incerte, con- 
dannar coloro i quali di te non dicono che bene. 
Morte di s. Epifanio. 
io6. Un tale ubboccainento milii^ò moUissioio 8> 
Epifanio , il quiili: averci l' minimo non men retto di 
quel che avesse vivace il temjwramento. Poco tempo 
^opo egli parU alla voltii della sua isola , o perché si 
pentisse di avere soTecdùffioaente cum in cpusto a^ 

€ 
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&re; opercIiS avesse avuta rivelazione della prossima 
ina morte, siccome è stato creduto, atte so quanto disse 
nel momento d'imbarcarsi. Mentre molti vescovi lo 
accompagnavano sino al mare; Io vi lascio, disse loro, 
la città, il palagio, e lutto quest'ampio teatro: quanto . 
a me, me ne vado, perchè ho moltiisima fretta. Mo- 
rì in fatti sul niiire prima di giugnere in Cipro. Era- 
no trentasei anni cli'oglì governava la chiesa di S»- 
lamina ossia Costiinzn, capitale dì quell'isola. Erm 
fornito di molta erudizione, ma trof^ esatta noni 
la sua critica. La naturale soa rettitudine lo rendette 
credulo , e l'ardor del suo zelo lo «spose alle preven- 
uoni: Bisogna però confessare , che Teofilo , il qoale 
sorprese la dì lui confidenza, aveva un' accortezza, 
e mille altre qualità oltremodo imponenti. 

Teofilo citato in Costantinopoli. 
107. I soliturj di Nitria veggendosi protetti dal- 
l'imperatrice, presentarono un memoriale, affinchè 
le accuse intentate contro di loro venissero esami- 
nate innanzi ai prefetti, e Teolilo fosse obbligato a 
comparire, per esser giudicato dal Crisostomo. Tat- 
ti é due ì capi ddU dimanda fìirono accordati. I pre- 
fetti esamiaanmo l'accusa formata dai falsi fratelli 
KtWoati da Tè<^o; ed egli stesso fu obbligato <U 

«re a GostaDtinopeU, donde l'imperatore spedi 
^'snoi ufBziaK per condurlo. Gli accuaatorì che 
furono i primi ad essere esaminati, tiuila poterono 
provare , e gettarono tutta la trama sul vescovo di 
Alessandria, dichiarando che li aveva ingannati, e 
elle aveva toro dettato il memoriale. Furono essi im- 
prigionati fino al di lui arrivo. Il caso era grave e 
degno dì morte , secondo la lettera delle leggi roma- 
ne contro ai calunniatori. Alcuni morirono in prigio- 
ne prima dell'arrivo di Tet^lo. Gli altri col &Tor 
daldanarvch'eglisomministrò; ne usciroao col bando. 

« 
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io8. Il patriarca dj Alessandria era stato chiamata 
solo; ed egli giunse come in trionfo, con un corteg- 
gio di trentasei vescovi. S.Giangrìsostomo^cheaveTS 
preparato gli alloggi necessarj per questi prelati, in- 
vitolli nella maniera più cordiale a smontare da lui, 
ma essi ricusarono incivilmente. Teofilo non vol- 
le nè Tederlo, uè parlaji^li, uè dargli alcun segno d 
coBonnìone. Aveva «|neati fin d'allora j;ià interamen- 
te formato il suo piano: tanta era la cognizione che 
aveva della debolezza del governo. Ben lungi dal di- 
Teiidersi dalle prevarica zio ni che gli erano rimprove- 
rate, si propose all'incontro di assalire il Grisostomo 
sulla propria sua sede ,* ìien persuaso, che ove Io po- 
tesse Rspelicr dalla cnpitiile, non gli riuscirebbe dif- 
ficili? (li scliiaccian; i solitarj. Nel corso di tre setti- 
mane in cui soggiornò a Costantinopoli, ci non ae- 
eostossi mai alla chiesa, avvegnaché s. Oiangrisosto- 
mo lo facesse continuamente stimolare a signilìcar- 
gli almeno il motivo dì una guerra così inaspettata ' 
e di cui il pabhlico rimaneva tanto Hwndaliaato. Ha 
Teofilo non ù degnò giammai di rispondergli. Il san- 
to vescovo non lasciò di dargli l'esempio della mo- 
derazione e della mansuetadioe. Intanto ' imperatore 
sollecitato dai monaci io stimolò a render loro (j^u- 
sttzia, gli comandò formalmente di recarsi all'abita- 
zione di Tedilo, e di prendere giuridiche informa- 
zioni contro di lui; imperocché era questi accusato 
di yiolenee, di omicidj, e di molti altri delitti. Ma Ìl 
santo ricusò oostantemente di prenderne cognizione, 
per rìgaardo non tanto ad un accusato di questo 
grado, quanto ai canoni, i quali proiluvano che le 
cause eccleùastiche fossero giudicate fuori d^ io- 
ro prof )BGÌ«. 
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Z^fS/a ioUeifa cóntro- s, GiangntOttOmó latti 
. i malcomenti. 

ìOQ. Te<^o all'ìiKOiitro , inanegguTagì gionio e 
-notte contro il GHsostdtao, esaimdo a qaeat'efFetto 
d'intellìggtiiia con tutte le persone, che trotò indìspo-- 
ste contro il santo patriarca. Questa fu appmito l'oc- 
casione, in cui il Teseo»© dì Cabali fece vadere il 
poco fondamei4o che debbe farei sulla riconcìiiasi»* 
ne di un nemico geloso. Acacio di Berea, mal soddi- 
sfetto del patriarca, precisamente per un'accoglienza 
poco onorevole, di cui credeva di aver motivo di U- 
gnarsi;per l'ultra parte A.ntioco di Tolemaide, ed ua 
abate dellft Siria, per nume Isacco, tutti e due vaga- ' 
bondi per abito , e di tia umore in^ieto, avvezzi r 
corrcre'di diocesi in diocesi, per tormentarne e ea- 
lunniarne successivamente i vescovi, entraronp nella 
trama di Severinno , e sotto la di lui direzione di- 
vennero i principali agenti. Cominciarono essi dallo 
spedire persone in Antiochia, con ordine alle mede- 
siioe di ricercare, quale fosse stata colà la gioventù 
di GisngriBostomo. 

t io. Ma nulla avendo trovalo che non ridoodasse 
in di lui vantaggio, fecero ritorno aHa'cittA imperia- 
le, la quale bastò sola a somministrar materia a mol- ' 
U assalU contro lo zelante suo prelato. 

1 1 1. 1 pnmi suoi nemici erano tutti quelli dal suo 
clero , i quali ■offi'ir non potevano le leggi eh' egli ' 
voleva in esso ristabilire. Fra questi distingaevansi 
due preti, cinque diaconi, e tre -vedove del prim'or- 
dine,due dulie quali erano state maritate a due con- 
eoli, e eh' essendo divenute vecchie, non perdonava- 
no al patriarca i moi-tificanli avvertimenti che loro | 
procurava la ridicola mcscoianKa degli anni giova- 
nili colle rughe e coi cappelli canuti . Oltre qae- 
«ta parte caqcrenata del clero, alcuni della ccH-te , 
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sempre pronti alle cabale e alle rivoluzioni , presta- 
ron mano a Teofilo . Prctendesi pure clie l'impera- 
trice fosse già irritata contro il Grisostomo , per un 
discorso io cai trasportati dall' ardore della sua elo- 
quensa , aTera parlato delle donne in generale eoa 
una Teemensa e sotto immagini tali, che dal popolo 
TeniTsno applicate alla principessa . 

1 12. TeoGlo Tolse tutto in suo profitto (!]• Op^ 
lento e natoralmeute magnifico , spargeva l'oro eon 
protiisione; faceva una lauta tavola ; mostravasì af- 
fabile e carezzante, malgrado la naturale sua Gerec- 
za die sapeva far servire all'interesse; ascoltava tut- 
ti, compiangeva i malcontenti .lusingava i cberici 
ambiiiosi , e Riceva ad essi sperare di avanzarli. Fra 
tutti gli ecclesiastici non ve n'erano dei più animati 
conti-o al loro vescovo , che due diaconi , degni di 
morte, giusta le leggi civili, e eli 'egli scacciati avera 
dalla chiesa , l' ut^ coinè omicida , l'altro come a- 
dultero . Tali furono i primi incendiar] , di cui ser- 
TÌssi Teefilo % ai quali ia obbligato di promettsr» 
che li ristabilirebbe nel c'ero : iF cbe eseguì secon- 
do il metodo eh' egli conosceva sì bene; li obbligà a 
presentargli de' memoriali , li dettò egli medesimo, 
e li riempiè di falsità . ■ 

1 13. In mancanza dell'equità, faceva d'uopo avere 
r autoriti in favore . La furberia e 1' intrigo opera- 
rono questo nuovo prestigio. Arcadio, che aveva 
mostrato tanto vigore contro ai primi tentativi del- 
la cabala , ricevette net momento decisivo tutte la 
impressioni , che questa voile coifinnicargli. Le ric- 
chezze di Teolìlo, unite ai rieeiitimenti dell' impe. 
ratrice, fecero svanire tutti gli ostacoli. Fu con tan- 
to fratto seminato il danaro alla corte, che nel mo- 
mento apponto, in cni pareva che 'feoGIo aoa po- 

it) Paliad. Dial.'p,S. , . 
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tene evitare una oandIanDa canonica , A vide ntcin 
la Btravagaate risoluzione di tradurre il GrÌBost<Hiio 
stesso in giudieio ìnnaDsi a na concilio . 

Concilio della Quercia. 
1 14- Per luogo del conciliabolo venne scelta ii Iior- 
go della Quercia presso Calcedonia, noD tanto perche 
Cirino, vescovo di quel piccol luogo, era nemico di- 
«faìariito di s. GiLiiigrisostomo , quanto perchè te- 
merasi t'affetto che il popolo dì Costantinopoli por- 
tara at sno vescovo. Per l' altra parte , questo borgo 
•ra eomodo fier l' efietto che si aveva in mira , dopa 
ohe Raffino vi aveva &tto edificare un piiiagio con 
iiina chiesa e un monastero . Fu citato il ^anto , che 
ricusi di comparire . Quaranta Tescovi , che se- 
•o lai trovavansi, non potevano cessar dì maravi- 
gliarsi dell' accortezza , dell' audacia ed iniquità di 
Teofilo'. Essi deputarono tre di loro unitamente a 
due preti , e dieder loro la commissioQe di rispon- 
dere al vescovo di Alessandria, die conservavasi tut- 
tavia la lettera, in cui egli dichiarava che nessun 
vescovo debh' esser }>iudicato fuori della sua d«oce- 
hi ; che se non avessero più di lui avuto rispetto pei 
oaDoni dì Nicea , lo avrebbero giudicato pel primo ; 
^le il loro concilio era molto più numeroaiJ, e dì be^ 
altr' antoriti che il sno perocché egli non aveva 
che trentasei vescovi 'dì «na seda provincia, laddove 
eglino erano in nanuro di quaranta ' di diverse pro- 
vfncie 1 fra i quali ei contavano' sette metropolitani; 
e che finalmente avevano contro di lui in mano le 
memorie eie prove di settanta articoli di delitti ma- 
nifesti . 

1 15. Dal canto suo il Grispstooio rispose (i), che 
malgrado l'irregolarità dell'ordine gìudiciaria , e 
sebbene egli dovesse ÌDcontrast^bitmepte efoer giù- 

(i) Pallad. pag. 71. 
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dicalo* CdBtEintìnopoli , qualora fosse colpevole, 
ciò non ostante non diepaterebbe sul luogo del 
giudizio , poitocliè fossero esclusi alcuni giudici 
ch'egli nominò , e che per tutte le ragioni di di- 
ritto meritaTano di essere ricusati. Diede la stessn 
risposta a un notare dell' imperatore, àpportators 
di un ordine di questo principe per costringerlo a 
presentarsi. Qualunque fosse il rispetto cli'egli aves- 
se per le potestà stabilite da Dio, giudicò però, ^he 
in qaest' affare puramente ecclesiastico la sua som- 
missione sarebbe meno edificante pei fedeli, che 
dannosa alla Chiesa . Alcuni vescoTi affezionati al 
santo patriarca portarono la di lui risposta; ma i par- 
tigiani di Teofilo li arrestarono ignoininiosamente, 
commisero contro di essi 1» maggiori TÌolen/e, ne 
percossero ano assai aspramente , laceraron 1' abito 
di aa altro , caricarono nn terzo di catene, le quali 
erano ftate preparate pel Grisostomo medesimo , e 
come se realmente fosse stato egli, posero quest'a- 
mico fedele entro nnii barca , e lo trasportarono in 
un luogo sconosciuto. 

1 16. Del resto si procede come ne' casi di contu- 
maaia ; e si tennero per provati tutti i capi di accu- 
bì quali l' Bcoanto non era andato a rispondere . 
Ye n' erano tino fe Tcntìnove. L'oppreM><HW e la 
calnnnia cercano comunranente nella moltitudine 
delle- imputazioni ciò che manca alla lora aoiiditi ed 
alia loro verità . La più speciosa era eh' egli eserGi- 
tasse poco l'ospitalità , che fino a quel t£mpo era te- 
nuta in molto pregio dai vescovi, ma che comin- 
ciava a fer convertire il patrimonio de'poveri al pro- 
fitto o ai trutte ni mento de' ricchi, soprattutto in una 
capitale in cui eravì una prodigiosa afflaenza . Da- 
tabbì le più ingiuriose quali&cuionì a^qnesta santa. 
e«eaoDila , «d « quello «pirito di ritiro, di mccoglii- 
7* 
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nenfo, e di penitènza , clie obbligara' il santo te 
SCOTO a mangiar solo abitualmente. Era egli chia- . 
mato sslvatico , ciclopo , e coi nomi in fine di tutti 
qae'mostri fiiTolosi , cbe I' odiu della società e della ' 
umaniUteaeTa chiaù nelle loro caverae . Gercava- 
si parimente di dure ad intendere, eh' egli si dipm*- 
tasse in tal forma per mangiar lautamente con pi& 
libertà. Ma oltre la notoria austerità della sua TÌta,o- 
gttuno sapeva di quali precanzioni e di qilal maniera ' 
di vivere fosse obl)ligato ad usare, a cagione della 
debole san s;iiute. Non osava egli di bere del vino , 
atteso i calori di testa che lo tormentavano; e il suo 
etomaco era in uno stato, in coi tutto ciò cbe pote- 
va prepararsngli, non risvegliava in lui cbe la nau- . 
sea . Le altre accuse nou arano cbe presunzioni im- ■ 
maginarie, imputa2Ìoni generali , sfornite di circo- 
stame e di Terisimiglìanu'j allegate poi ancba in < 
maniera da 'fiir vedere , che neunna fàeen sn di 
esse elcnan fondaménto. FrA le altre cose gli era rim - ' 
proveràto di non dar cognizione ad alcuno dell' nto '. 
che faceva delle rendite ecc lesi astiche, e di aver 
venduto alcune cose consecrate a Dio , come per 
esempio il marmo preparato dal suo predecessore per 
ornamento di una chiesa. Le immense sue carità 
g^instiGcavano bastantemente una tnle condotta.. 11 
delitto che generalmente gli era attribuito di avere ' 
ìngiuriatoichericiediavercompoEtoon libro contro^ 
di essi, non ave va relazione ebeai suo seiocontrol'abu- 
\ so delle donne sotto-introdotte, e faceva insostanza l'e- 
\ logio dblla sua vigilanza per la paritàchericale. Era 
\ altre^ accusato di aver procurato l'esilio di PorBrie, ' 
^reté di una condotta piucchèequivoca;diavermBai- 
j^estato il conte GiovannìfCoipeTole di sediisione; di ve- 
rt^irsie di apogliarsiinmézzoallaohiesa.sal trono pon- 
tjiftcale : articoli che Tariamo onicainente per fiir- 
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vedere , die Gn d'a)l(H-a si cambiavano 1 vettfti pel 
ministi ro dell'alitare, « cbe veuìveno rigoroiameiit* 
ripresi i difètti contrnrj a ciò die diiaoiBsi manane- 
tudioe ecclesiastica. Finalmente ai ebbe la temeriU. 
di accasarlo, non aolo dì avere ammeaso aldine don- 
ne nella sna «amerà , dopa dì aver liceoiìato tatti, 
ma di mantenere altresì un commercio abituale con 
nna donna maritata: calunnia atroce ed eviden- 
te, la (jnale cadde da se stessn , attesa la cognizio- 
ne della stato , in cui ridotto lo avevano le auEteri- 
là degli anni suoi giovanili , e gì' incomodi che lin 
d'allora gli erano sopraggiuiiti , per essersi esposto 
con nn indiscreto fervore ai rigorosi freddi dell'in^ 
Terno. 

S. Giangrisostomo condannato e scacciato. 

117. Ma siccom'egli non comparve, benché citalo 
in quattro diverse volto , cod non trattossi ne|^pare 
di provare le accnse, e fa condannato semplicemo»"- 
te in contumacia. La lettera che ne fa scritta all'inv- 
peratorc, era concepita In questi termini: Siccomo- 
Giovanni , accusalo di molti delitti, non ha velaio 
presentarsi, perchè aciUivasi colpevole, perciò è sta- . 
tn deposto sdcoiulo le leggi; ma poiché 1 libelli con- 
tengono altresì un'accusa di lesa maestà, noi lascia- 
mo alla tua pietà la cura dì punirlo per ijuesto de- 
litto particolare , imperciocché a noi non appartisi 
ne il prenderne cognizione. 

ii8> In questa condotta de' nemici piiì accaniti , 
merita nna speciale attenziotte il ritegno de' vescovi, 
rispetto al giudizio dei delitti capitali Questo preteso 
delitto di tesa maestà consisteva nell'avere inveito 
con parole contro all'imperatrice; impeVoccbè af^ 
plicavansi a questa principessa diverse eppreasiodi 
cb'erano sembrate singolari , ^ei aemoni che fece 
GiangrisostooiO, asch« in t^mpo delconcilìo m^ft- 
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aiino della Quercia, f^i è ben noto , fruteMi miei, 
aTcva egli detto, abbandonandosi forse soverchia- 
mente a) i'uoco dellii sua eloijucnia , è ben noto , 
- perc/iè io sono persegui lato. La ragione si è , perchè 
io non sono vestito di. seta , e perchè domina oggidì 
Ifi raaza dell' atpìde. Queste parole figurate applì-i 
oavan^ alla nazione ^'fianchi, da cui era ascila 
r impwatrìcè. Si rìlennmo pareceliie altre espres- 
sioni , anche più dure^ o più chiare, e veramenta 
ineBCoaabili ; ma indipendentemente dalla costante 
fama della prodenza edella moderazione ili ». Gii) ngri- 
■ostomor si hanno mille ultre i-agioni di dul>itare, che 
quelle «spressioni siena state fedelmente riferite. 

Bastava molto muno , jiert hè i gelosi e san- 
guinari adulatoi i ne traessero prolilto. Quindi corse 
Yoce che dovesse recidersi il capo al patriarca. Son 
vicino ad essere immolato, diss'egli ai tcscotì del 
suo partito : riconosco la congiura di Salanassp ; 
egli non può pià soffrir la guerra che gU fanno i di- 
scorsi di colui che voi chiamate Grisòstomo^ Ram^ 
meiùatet'i dibdMUevostre oroximUfC il tintore non 
Jacda mai ad alcuno aÒbandonare gt ingressi del~ 
la Chiesa. A tali parole ognuno proruppe in dirot- 
tissimo pianto: alcuni si gettarono al suo collo, e 
teneramente lo abbracciarono; uscirono altri dall'as- 
semblea , perchè più soffrir non potevano quello sta- 
to di oppressione, a cui riducevalì il dolore. Egli 
pregolli a rientrare, e cosi disse [i]-. Sedete ,frat«Ui 
ìtùci, senza piangere sui veri miei vantaggi. Gesù . 
Cristo è la mia vita; e la morte è per me ut guada- 
gno. Siamo noi forse migliori de' Pnftìi e degli 
ripostoti, ond' essere meno lo setyto dei dardi del- 
rìnyidiat e rimanere pià tungamenie in ijueao mon- 
do?- E non aibiam noi motivo dipi^vtgtre, disse uno 
il) Pali. p. 6j. 
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degli astanti , vicini al momento di rimanere orfa- 
ni , di veder vedova la chiesa , dispregiate le ìue 
leggi, abbandonati ipovcri, sprovveduto di alimenti 
q di lumi il popolo dc'Jhdeii? Il Grisostomu batten- 
do colla sinistra la sua destra (i), per un moto fLc 
gii era ordinario nelle grandi Hijitaziuiù , rispose in 
questi termini: Basta così, o fratello, non dir di 
piùt la luce del Vangelo non ha da me comincialo^ . 
nè ti estingueràiggtam£nle con me. 
.. i20.Tutt4VDltaegUfvtcouda»nutos Itaiito al ban- 
do ] cbe il debole imperatore accordò al concilio , é 
jHUttosto a Teofilo , la cui ^kwis restò ben contenta 
dì. allontanare l'ìtlustre rivale che gli dava ombra 
nella chiesa e nella città di Costantinopoli. Si procc- 
dè sul {atto all' esecuzione, malgrado 1' appellazione 
del santo a un giudizio più regolare. Un conte ed al- 
cuni soldati lo misero fuori della chiesa. Tutto il po- 
polo lo seguì , -versando molte lagrime : i monaci e le 
vergini alzarono le più lamentevoli grida : da ogni 
parte udivansi risuonare queste dolenti voci: ^himel 
sarebbe meglio taglière al Sole la pompa della sua 
luce, che condannarX al silenzio la bocca di Gio~ 
vaiad. Fu egli messo in ua vascello, cbe di notte- 
tempo lo trasportò in. Asia,- ma questo bando non 
diiTÒ-cIie un grórao. ' 

1$. Giangritostomo è richiamato. 
111. Nella notte vegnente (■i) sopraggiunse nn or- 
rifoile tremuotOjclie mijwgciò di rovesciare ilpalagila 
e soprattutto l'appartamento dell'imperatore. L'pn- 
peratrice fu quella clic mostrò la maggior premura 
pel nchìamo del santo patriarca : essa gli scrisse sul 
fiiUo ne'termini i più allitttuosi e ì più soddisfacenti, 
attribuendo ad uomini perfidi e corrotti tutto ciò qb« 
contro di lui era stato operata. Si spedì coarder* 
(i) Ibid.p. GS: (a) Theod. r.,34,. 
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soprt cornati per auippUearlo à renir'ft rendere Em- 
mediatameote alln città desolata là giou e U viU- 
Unitamente &lla certe tutti gli animi rientraroflo 
nelle più vantaggiose disposizioni a di lui riguardo.' 
tjuelli che gli cnino stali più contrarj , pubblicarono 
apertamente, ch'egli era slato indegnamente calon- 
niato. Severiano di Cabali predicando in queste con^ 
giunture, ed avendo avuta l'imprudenza di dichia- 
rarsi controdi lui, non fece cbe coitBnovere il popò-- 
loj il qunifi corse a schiere verso il palagio, diman- 
dando con alte grida , che sollecitamente gli fosse 
rcndwto il vescovo Giovanni. L' eunuco Brisone fu 
spe.'ito con tutta diligenza a Prcnete, ov* era il 
«aDto,etutti i cittadini corsero in folla ad inetni- 
trarlo. Il nùire in un momento restò cepertn dalle 
ilari'^ d&He barche, in cui precipitosamente entra- 
rono non solo gli uomini di ogni età, e di ogni con-* 
dizione, ma le donne eziandio, coloro pargoletti tra 
le braccis. In tal modo il santo }MtrieTca rientrò co- 
me in trionfo , accompagnato da bna moltitudine di 
grandi, fra i quali si trovarono pift di trenta ve- 
scovi. 

122. Non voleva egli ripigliare le sue funzioni , se 
prima non fosse stato ristabilito da un concilio piìi 
numeroso di quello che glii^le aveva futte aijbando- 
nare. II popolo però noii ebbe riguardo ad una tale 
delicatezza , la quale frapponeva un ostacolo alla dì 
lui premura. Si schierarono tutti , circondandolo con 
fiaccole accese , e cantando inni composti in un im- 
, prowisoentlisiasmo, lo condussero alla cbi^a, l'ob- 
bligarono a saltrenella sua cattedra ^ a riprendere il 
corso di quelle divine istruzioni , la cui eloquenza 
sembrò che tuttala ave^e per loro d^le attrattive' 
interamènW^^OTe^'Tn fatti egli ragionò loro (i) con 
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maggior lublimità che mai, superò se. stesso, per- 
clir così , in un'occasione sì acconcia a sollevare il 
sentimento; e un tal discorso risvegliò applitiisi così 
■vivi e continui , che l'omlorc non polè terminarlo. 
Ciononostante ]iersislè a oliicderi' un concilio nu- 
meroso , in cui poli-ssr; yiu>liOcartìi. A tli lui istanza, 
l'imperatore scrisse da uijn» parte per radunare ì, 
vescoTÌjina questi si nascosero e si dispersero. Quel- 
li del partito di Teofilo fuggirono segretamente da 
Costa ntìnopoìi per timore del popolo, e si ritiraro- 
no ognuno nella sua chiesa. L'audace TsoGJo txemò 
egli stesso : si minacciaTa di gettarlo ia mare ; quin- 
di precipitosa meste imbarcossì di nottetempo, maU. 
grado i rigori dell' inverno, affine dì solleicita mente 
passare in Egitto. Erasi già intanto riconciliato con 
Eusebio ed Eutimio, i due grandi fratelli , clic soli 
rimanessero in vita, perocché Ammonio e il ve- 
scovo Dioscoro erano morti qualclie tempo pri- 
ma in odore di santi miracolosi- Lo zelo di Teo- 
filo contro gli scritti d'Origene dissipossi uni- 
tamente alta sua cabala. A.Uorcl)è taluno mostrò di 
esseme sorpreso: Questi libri , egli disse , sono come 
un prato, in cui raccolgo i fiori, senza trattenermi 
nelle spine. S. Giangrisostomo rimase per allora più 
tranquillo, sembrò più caro al popolo, e riprese una, 
maggiore autorità ^ quella che avesse prima di una 
tale disgrazia. 

Morte, ili s. Ifilammone. 
ia3. Narrasi di Teofilo, che gtugnendo in Egitto, 
approdò casualmente nella piccola città di Gercs. U 
vescovo era morto, e gii abitanti avevano gett<ito 
l'occhio sopra la persona del solitaiio ^lituniiiione 
per coUorarlo su quella sede. Abitava egli fuori del- 
la città 7 in una cella , dì cui ayeva murato le porte 
affine di virere più ritirato. Siccome ricosajra l'e^- 
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scopato , Teofilo andò pi4 Toite per obbligarlo ad 
accettare. Finalmente egli rispose .• Dimani , padre 
tuia, farai ciò cha ti piacerà: per oggi permettimi 
di attendere a' miei affari. Teofilo tornò il giorno 
dopo , e lo pregò ad aprire , rammentandogli la sua 
promessa (i). Preghiamo prima, disse Wilammone; 
Preghiamo , disse dal canto suo Teofilo , i) quale 
immediatamente si pose in or;inone. Passò in tal ma- 
niera un lungo tratto di tempo. Finalmente TeoGlo 
e quelli cb'eran seco, stanchi di aspettare fuoridel- 
la cella , ^ianuuroim NiUmDunie ad ftltu voce. Egli 
non rispose' Fu demolita k muraglia, cfae turava ia 
sua porta, e si trovò ch'era morto. Venne seppellito 
con molta pompa. Sì febbricò nna chiesa sulla sua 
tomba, e tutti gli anni i fedeli Ti ù racBTaoo a cele- 
brare solennemente la sua meiiuma. La Chiesa no 
£t In festa ai 6 di gennaio. 

S. Gian crisostomo insorge contro U pr^ana^oni 
commesse nella circostanza di una Statua ereff A 
all' imperatrice . 

I34< glorioN maniera con cui s. Gisngriso- 
lÉomo stato ristabilito, pareva che gli annun- 
siawe una pace inalterabile ; ma questa durò appena 
corso di due mesi , in capo ai quali fìt eretta una 
statua in onore dell'imperatrice sopn una pubblica 
piasu, fra il palag;io e ia cfai^ di t. S^a> Per 
l'inaugurazione si fecero molte feste, colle solite 
cerimonie, mescolate ancora con qualche supersti- 
Hone ! abuso che non fu corretto se non sotto il re- 
gno seguente. 11 prefetto della città , il quale era 
maniclieo e mozzo pagano, acercbbo le pratiche 
ordinarie, dando halli e farse di una scandalosa 
licenza, di cui il tumulto e le grida pertuibaroDO 
indegnamente il divino ufficio. U Grisoatomo, cfae 
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cogli occhi proprj Tedeva un tal cUsurdine, non potè 
soffrire l'ingiuria fattu alla: chiesa, ed altamente 
predicò contro questa specie d'idolatria. Fretendeei 
che it suo discorso cominciasse con quéste parole: 
Erodiadc Juriosa , dimaoda tuttavia la testa di 
Qiavanni. Altri autori peri lÌTOcano in duliltìo un» 
tale circostanza; ed anzi tutta l' infettiva contro le 
donne, la qnal« comincia con queste parole, non i, 
a giudizio dei migliori critici, opera del santo dot- 
tore, arvegnacliè essa ne porti il nome. 

■Ì25. I suoi ripinici non furono meno solleciti a 
nuovamente fusjiiriiri; cuntro <1Ì lai. Teofilafu invi- 
tati) a tornare ; ma egli die ben rammentavi) si an- 
cora ìa maniera con cui era stato costretto a Fuggi- 
rti , mandò tre vescovi , i quali cOinrocarono gli atto- 
ri della prima scena. !Non si trattò già più di qaell^ 
accuse, delle quali il santo n offriva t^iparecchiato 
a giustificarù ; quindi siccome l'aflàre non aveva pi& 
a.lcun fondamento, i di lui nemici tentarono d'im- 
brogliarlo colle formalità.. 

ia6. Gli furono opposti alcuni canoni senza veru- 
na autcnticit;t , i quali pareva eli e toglicssero ogni 
Speranza di ristiiliilijiicnto ad un vescovo rientrato 
net ministero, tlopo clie (jiicsti era stato deposto da 
un concilio. Molti pii e liiilti prcKili risposero pel 
patriarca, eli' egli non era gii stato deposto gìuridi" 
camente, ina bensì scacciato con violenza; che ben 
lungi però .dall' ingerirai egli stesso nel ministero , 
tutte le potestà lo avevano costretto a ripigliarne le 
fiinzioni; che per l'altra parte i canoni allegati era- 
so opera di un concilio erctieo, vale a dire di quello 
di Antiochia denominato della Dedicazione, e die 
per conaeguensa non avevano verun carattere di 
autonti. La Cabala senza replicare a una sì soda 
giustiGcanooe, ottenne un'odieoia s^retft dall' im- 
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peratoré , e pmaase questo principe , debole egctaV 
mente che Ai poca tiilento, clie Giovanili tcnerasì- 
per convinto, e clic perciò bisognava allontanarlo 
prima ilcila prossima f< stii dì pasqua, 

1 27. Furuno spedite dal pal:igit) alcune persone , le 
quali lo misero fuori della chiesa , con ordine però 
a lol di rimanere nella casa episcopale. Per effetto 
di nn miscuglio dì fede e di enijneti teteramente' 
straniero ai nostri cortumi ,-tentaTasi di scandagliare- 
in qnalclie maniera la divina Onnipotenza , afdncliè' 
se questa si dichiarasse una seconda volta in favore 
del santo perseguitato, egli potesse esaere ristabilito 
sul £itto , e si arreslasGero con ciò i flagelli del cielo^ 
allorché i medesimi cominciassero a manifestarsi. 
Intanto arrivi la vigilia dì pasqua. Fiìjt di quaranta 
vescovi in mezzo al luogo santo , si presentarono 
all'imperatore ediill'imperatrice-jScongi'tramlnli L'iille 
liigrime agli ocelli dì risparmiare alla eljief.i il dolo- 
re di esser priva del suo pastore in una festa sì gran- 
de ( 1 ). Ma vane furono queste preghiere. I preti che 
gli rimanevano fedeli > radunarono i catecumeni nel 
bagno pubblico, uve furono seguiti da un folto popolo. 

ii8. Antioco, Acacio, e Severiano, i ti'e vescovi 
jnft animati contro al patriarca , consigliarono d'im- 
pedire una tale assemblea. Il maestro degli nffiz] 
disse loro : mezza notte , la moltitudine è inna- 
merabile, potrebbe accadere qualche disordine (2). 
Acacio , tradendosi da se stesso , ripigliò ; Le chiese 
sono deserte: l'imperatore al suo arrii'o noi vi tro- 
vando alcuno , rileverà l'a^i'lto di-l popolo ^•t■rso 
Giovanni , e ci riguarderà come altrettanti irnpo~ 
stori, mentre lo abbiamo assicuralo, che nessuno 
soffrir poteva ijuest' uomo insocievole . Tu tto ci4 
ch'egli potè ottenere, si fu, che un ufiizialc per no-' 

{i) SoiT. n , iS. [t) Pali. p. 84. 



Digilizcd by Google 



dall'anxo 395. Al. 4o7- Cristo i63 
me Lucio , cupo di una compugiiia dì soldati , andasse 
ad invitare dolccmt^iiU: i cittadini a Tenins nella chie- 
sa. Lucio era pagano, o almeno di costumi intera- 
mente p^ni, sensa proMU, come senza fede,««l 
umcameate seniibile all'esca deU'wo c dell' inte< 
resse. 

Violeiae usate da Lucio net foMe btUteàmale. 
1 29. Acacio e gli altri sulxmiatorì Io impegnaro- 
no a dissipare la moltitudine, qualora non potesH 
ridurla colle vie della pieceTolezza. Appigliossi egli, 
senta esitare, ai partito della violenta. Quattrocen- 
to Traci, nuovamente arruolati, aecompa filavano 
qtieH'iiftiziaic. Questi uomini naturalmonto feroci 
piomlwrono ad un tratto Ropra i c^ilci iiMicni . Iiicen- 
dosi largo colla spada aita mnw lj \ I.ik ì.. pi'iirt.rà 
fino al sacro l'onte , per impedire clie venisse airiini- 
nistrato il battesimo, ed urtà i diaconi con tanta 
brutalità ,che si versò il sacro crisma. Scaricò molli 
colpi di bastone sul capo dei preti, senza rispetto pei 
piùavanzati in etS;d il fonte battesimalefumaccliiatodi 
lingue. Le donne preparate pel battesimo fuggirono 
confusamente cogli uomini senza trovare il momento 
di rivestirsi: il timore di un maggior obbrobrio o 
delia morte, fece loroobbliare i sotiti pensieri della 
decenza , e molle in fatti rimasero fei'ite. Le acute* 
loro strida confuse con quelle dei fenciulli, portarono- 
luti iwngi lo spavento e la co sterna 2 ione. Si videro i- 
jin li e i diaconi fuggir per le strade vestiti cogli abiti 
ecclesiastici; l'altare e i sacri vasi abbandonati al. 
saccheggio ; le umì e i vestimenti dei soldati tìnti' 
del sangne delP agnello immacolato. Il giorno dopo< 
essendo l' imperatore nscìto dalhi città, ridi neUR' 
campagna Uiia moltitodiBe di persone vestite di 
bianco. Stope&tto ne cliiese la ragione. Le tne gaar» 

(i) Chrys.e^. ad Itatac. Soz; fin. it, ■ 
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die yli ffTPro Tctlorc esscro Hltreli;inli eretici quel- 
le fudeli iircdi-nlte, li: quiili amavano piuttosto di 
congregarsi all' aperta campagna, cite di unirsi coi 
Demici del loro pastore. Vi erano circa tremila iibotì 
liatteziati, i quali giusta il costume porfaTano I'oIm- 
to bianco. 

i3o. Quegli qrietatt nemici abosBiidosì ieììa ere-, 
dulità del principe, fecero distaccare i più emp) fra 
le sue guardie contro quella innnmerobile moltitu- 
dine. KTTchh' essa potuto difendersi con Tantaggio, 
ed opprimere quo! pugno di furiosi; ma era troppo 
fedele alle lezionr del Grisostomo, per allontanarsi 
in tal forma dallo spinto del Vangelo. Alcuni clie- 
rici furono arrostati unitamt:nte a parecchi zelanti 
laici dell' uno e dell'altro sesso. Si strapparono bru- 
talmente a molle nobili matrone i Teli,gli omamen. 
ti di testa, gli orecchini, e ad atctme le orecchie 
uedetime. Una delle pii^ rìguardeToli pd sua grado 
s per la sua bellenta (a costretta a {iiggire a tutta 
lena , ed a trarestirsi da schiava per sali'Are il pro- 
prio onore, Vì furono anche alcuni magistrati 
quali si lasciarono imprigionare pel santo veseoTOje 
quanto maggiori furono i tentativi dei suoi avrersar) 
' odnt» ^ lui, tanto più numerose divennero le as- 
semblee dei veri ièdeli. Non si tencvan più queste a 
▼ero dire nelle chiese, in cui non udirasi che Io stre- 
pito delle sferze e delle catene, delle minacce, del- 
l' imprccaiione, della bestemmia ; ma i liioglii remoti, 
le spelonche, le prigioni medesime ecctieggiavaao 
del canto d^t' inni, e Ti si ofiiÌTano i sacri misteri 
oòn un ferroré tanto più ardente, quanto maggiori 
erano gli ostacoli che rimanerano a-superarsL 
SÌ attenta atta vita di i. Giangrisottomo. 
. 1 3 1. Questa o[^[a«SN<Hie darà da pasqua fin quasi 
apentecoste>« in questo tratta di tesipo fu pì Tol- 
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te «tlentato alla yila del santo. Venne da prima sor- 
preso un uomo , clie ayera già in mano il pugnale 
per trafiggerlo, e che tentò di nascondere il suo da- 
litto, fingendosi rncrgumeno; ina il popolo nonio 
volle credere che possudutii dal df^monii» dell'omi- 
cidio o dell'avarizia, e Io struscino iil tribunal del 
prefetto, innanzi a cui fu accusato di aver ricevuto 
de! danaro per commettere un tal deliUo. 

iSa. Il santo patriarca senza perder tempo spedì 
alcuni vescovi per impedireche gli fosse fatto alcun 
mal«.QualcIic tempo dopo, un serro del prete Elpìd io, 
grand' inimico del patriarca, avendo ricevuto eia* 
quanta soldi d' oro per Imcidarlo, corse, annato 
di tre pugnali, verso la casa episcopale (i). Ua no- 
mo che Io rìconobbe} e che tentò di arrestarlo', fa 
pugnalata sul dito. Vn altro alla vista di questo 
deiittogridò inorridito, e fu pugnalato anch' egli; 
quindi un terzo ed un quarto, e così fino a sette, 
quattro dei quali spirarono immediatamente. Aven- 
do fmatmente il pogiolo preso questo furioso, il pre- 
fiatto se lo fece consegnar prornettendu gìustisia, e 
lasciò tutto impunito. Du quel tempo in poi, i cit> 
tadini fecero la guardia giorno e notte innanii alla 
casa patriarcale. 

Seutdo di s. Giangrisostotno. 

1 33. Alloca ad istigaùone di malvagi vescovi il 
pusillanime in^emtore, operando contro ti suo na- 
turale e la propria sua coscienza, fece significare al 
santo ,cbe uscisse da Costantinopoli. Tutta latr^rra 
è dui Signore , egli rispose .■ lien irovcrollo i/l ogni 
luogo , e non pavento Ubando. Egli era poco scnsi- 
'bile alle proprie sue pene ; ma la desolaiionc del su» 
popolo £kceva una viva impressione sull' estrema te- 

(i) Paii.p, 197. Sùz. rm. %%. 
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■weua del sao euore. Compiangeva soprattutto le 
pecsone deboli e prive di iippoggio , come le vergini 
e le vedove consccrate al servizio di Dio. Colla dia* 
coneBsa Olimpiade, vedova dei prefetto del gover- 
natore della città imperiale, eranvi molte altre per- 
sone egualmente interessanti per la bellezza de'lom 
sentimenti, e pel religioso sacrifizio che avevan &tto 
della loro gioventù , della loro fortuna , di tutte le 
allegrezze e speranze del secolo. In mezzo a tanti 
motivi di teneFesza,il santo pastore sforiossi di cebi- 
re la proptittsna sensiUlità, e d'ingannaraancbe quella 
'éel Buo gr^e. La città era tanto agitata , clie. pp- 
tèrnà ben temere cbé i cittadini venissero alte inani 
coi soldati , qualora lo vedessero nelle loro forze. 
Perciò egli fece tenere apparecchiato il suo cavallo 
innanzi alla porta maggiore della chiosa , dalla parte 
dell'occidente; e mentre lamollitudinRijuiviloaspet- 
tava, uscì cela tèi mente dalla parte dell'oriente, ed 
immediatamente imharcossi per passare nella Bitinia. 
Sua madre , eh' era ancora in vita, lo aveva esortato 
a saciiGcare gl' intereesi di Giovanni ai doveri del 
vescovo (i). 

Arsacio collocato sulla sede patriarcale. 
Tigrio ed Eutropio martiri. 

1 34. Il prete Arsado , fratello di Nettario^ fu po- 
sto in dì lui luogo. Era egli sommamente veecbìo, e 
«stai buono ,- ma i suoi partigiani si abusarono della 
sua autorità, o piuttosto della sua debolezza, affine 
(li esercitare mille violenze. In quest'occasione si fe- 
cero anche due martiri , il prete Tigrio e il diacono 
Eutro]>io , i quali soflrirono ogni sorta di tormenti , 
piiittostochè rinuniiare agi' interessi del legittimo 
loro pastore ; il cbe ad essi ha meritato il pubblico 

(i) Chrjrt, epist. 
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ealto della Chiesa. I più degni fedeli, malgrado le 
persecuzioni , continuarono n tenere a parte le loro 
asBemblee. 

Viaggio di s. Giaiigrisoslomo infirmo a Cucuso. 
1 35- II santo palriarcit fu condotto in esilio a Cu- 
cuso , piccola cittii tl.'ir Armenia , sui confini della 
Cilici» , vale a dire in una contrada csn ti nua mente 
spaventata dalle incorsioiiì degf Isauri, barbari di 
una terribit. ferocia, e che dalle gole del monte Tait- 
ro , ove stavano ritirati , ugcivano .nel momenfo 
che meno tÌ « pensava , e portSTaDo ben lung^ nel 
{Mese aperto la rovina e la morte. Ma per quanto 
disaggradevole fosse Ìl termine flel bando , la strada 
nefìi anche più disastrosa. Il santo che stava assai 
Jiene allorché partì, fu assalito dalla febbre in que^ 
Bto viaggio penoso, e si ebbe la crudeltà di farlo cam- 
minar giorno e notte per luoghi sprovvcdutidi tutto, 
0 in una stagione eccessi vani ente calda. Il rispetto 
delle Provincie lo compensò in qualche maniera di 
questa barbone : la sua fama lo precedeva; e ovun- 
que egli passava, il popolo accorreva per vederlo , 
prostravasi piiuigendo., celebrava le di lui lodi ^ e 
malediceva i d^ lui nemici. 

Durewmdi Faretrio di Cesarea. 
. 1 36 . A Cesarea di Capp44i>ciaf ove giunse nel col- 
mo dell' accesso della aua febbre, il clero non meno 
che il popolo , monaci , religiose , tutti ii^ una parola 
mostrarono la maggior premura di soccorrerlo e di 
servirlo. Il vescovo Faretrio che aveva sottoscritto 
la di lui condanna , e che sulle prime volle dissimu- 
lare , concepì finalmente una gelosia , di cui non fu 
più padrone. Gli usò quindi ogni sorta di cattivi 
trattanienti ( i } , e non trovò riposo finche non l'ebbe 
costretto a partire , malgrado l' imminente pericolo 
I } Chrys. ep, t3 adOlymp, 
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cadere nelle mani di una troppa d' Isauri , cte 
scorrevano il territorio di Cesarea, e che t1 aTCvano 
incendiato un grosso borgo. Il santo montò in lettiga 
di bel mezzogiimio , In un accesso di febbre , aKk 
presenza del popolo ctmgregato, die gemeva e mor~ 
manva altamente contro l' inumano suo vescoTo'. 
Seleucia, vcflova del làmoso Ruffino, che STeva un» 
casa distante cinque miglia da Cesarea , la fece 
offrire al Crisostomo , clie fu costretto a ferraar- 
fisi. Ma Far-jtj-io non potè soifririo neppure in 
ffatsì luogo. &1Ì fu dunque d'uopo sloggiarne prect- 
pHosamente-iti tempo di un' oscurissiina notte. Dap- 
prima furono accese alcune fiaccole ; ma il timore 
de' barbari poco lontani le fece estinguere. Siccome 
la strada era scabrosa, e in un pendìo difficile, uno 
de' muli cadde sotto la lettiga, e la rovesciò. L' in- 
ferma lu costretto a camminare o a strascicArsi co^ 
me megUo potè i appc^giandosi al Ivacc'io di alcuno 
della compagnia, tremando pei teividi delta febbre, 
e per gl' incontri terrìbili che rinnoTavaasì ad offM 
momento, 

137. Cinnse finalmente a Cueuso , dopo due men 
dì cammino, e per più della metà grn semente amma- 
lato. Cbntuttociò al suo arrivo trovossi in uno sta- 
to abbastanza buono . In quel barbaro e selvaggio 
luogo gli venne fatta un'accoglienza , a cui da lungo 
tempo non aveva trovata l'eguale. Il popolo, le per- 
sone dì distinzione., il vescovo, tolti mastrarono la 
maggior premura di dargli i più teneri contrassegni 
<3i veneranìone'' e dìùn sincero aSìetto . Motti grandi, 
le dame del wmi'ordi6e, Gioite le parti deit'impe- 
ro', o lo TisitaroDO', o lo fecaroviBitare, affine di suj^ 
plire a'aaoi bisogni; di maniera cfaeqnel deserto 
cominciò a tacergli, e scrine a santa (Ninqtiàde ( i % 

(0 £pi»t. 12, of. 3u 
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a soprassedere dalle premure che n daw per canh 
ìtmre qaeì ìnoffi d'esilio. Vi restò ud anno, donut* 
il quale occopossi da filosofe criatiaDD a scrìTete non 
tanto per proprin sua consolasione, quantoperqueU 
la delle sne pecorelle . Ivi compose il suo trattato 
contro allo scandalo die rigultava da questa perse- 
emione ; scripse parimente quel discorso , in cui in 
una si meravrglioM maniera prim elie la nostra fe- 
liciti e la nosti'ii infelicità , dopo Di», non dipen- 
dono che da noi medesimi . Tutte le lettere che ci« 
rimangono di questo padre , sono pure i frutti di 
. qnest' esilio . Quelle cbe sono dirette kOUmpiade. « , 
in numero dì diraassette, mostrano che i cuori da'mw 
ti , sebbene tulli di Dio , non sono meno sensibili 
alle pure fiamme dell'amicizia. NeUe nuiommoiw 
dane nulla si vede non solo di sì vero e di sì costao-i 
te , ma neppure dì sì cordiale . 

Zelo del Grisoslomo nel suo cailio . 
i38. Intanto lo zelo di quest'uomo veramente a- 
postoiico , non potè stare ozioso in quc' luoghi 
selvaggi. Sicconi'cgli era sulla frontiera della Per- 
sia , occiipossi utilmente ne' progressi del Vangelo 
fra quegi' intedeli. Presta tutti i possibdi scrvigj al 
vetcovo ManUa , scrìsse ad Olimpiade ( 1 ) , perocché 
ho molto òitegaq di lui_per gli Affari iMlareligìom 
ne «ella Peraa . Mi sarebbe molto grato il vederlo 
ìlei suo passaggio , per udire il racconto de' fnUti 
di salute , eh' egli ha operati . Ricercagli però al- 
nieno s' egli abbia ricetto due mie lettere ; io gli' 
scriverò nuovamente , qualora si degni di rispon- 
dermi . Se poi egli non giudica a proposilo di far- 
lo, informati per di lui iìuzzo , ed istruiscimi tu 
dello stalo della Chiesa di queste regioni . Nello 
stesso tempo fammi sapere , t' egli ^ra ancora 
tO £^t. t56. 

T. r. 8 . 
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evangelizzare in esse , Questo fMeoto Mii«tft 
tn an uomo di molto merito e dì nna somma pMà, 
« la Chiesa l' oDora &ari nst! ioartìri . JLtcv* egli 
asóstito al coniglio «Iella Qaan»B , mal infimnato e 
-pravemito, come pM<^hi altri ìmnaù tascotì, con- 
tro s. Giangrìiostomo , il quale poise in fUmratìcan- 
aa questi pregiudicj , e gli avanzi di freddezza che 
n' erano la conseguenza . Il TescoTo di Costantino- 
poli non era fiii un uomo , e calpestava ogn' inte^ 
■ resse personale , allorché trattavasi di quelli della 
Chiesa . 

Felice riuseita del wscovo Munita fra ì Persiani. 

iSg. Marutaera stato inviato ambasciatore a Isde- 
gerde re della Persia , e per l'eminenza de' suoi ta- 
'lenti e delle sue virtù erasi renduto rispejttabtie a 
quel prinejpe infedele , a segno di risreglìare la ge- 
losia de'ma^i, e di far ad essi temere, la coBrernone 
del re. Lo arerà egli gnatito da un male, in <ati era- 
no riusciti inutili tuiti i loro rimedj é ì sef^eti della 
loro magio. Costoro risolverono la sua perdita, epw 
venirne a capo, pt^nsarono a quest'artifizio (i). Bel 
tempio in cui conservavasi il fuoco perpetuo ehc 
adoravano i Persiani , fecero nascondere un nomo 
sotterra ; ed allorché il re si portò a farvi le sue ora- 
zioni, una voce sotterrunea gridò esser d'uopo scac- 
ciare Isdegerde, come un profano che favoriva il 
sacerdote de' Cristiani. Il principe volle immediata:< 
mente mandar via Maruta , mnigrado la stima che 
aveva per lui concepita. Ma il vescovo, sventando 
la sovferchieria , disse al re ^ &ee«se scavare nel 
luogo d' onde era uscita la voce, ecbe si con vi Dec- 
rebbe dell' Impostura. Abbracciò Isdegerde questo 
consiglio, ed effeHjvamente scoprì l'impostra%. Ter* 
rìbile fii la di lui iDdignatiorie. Si decimarono tatti 

(j) socr.rn.%. ■ 
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< -liiagli^>ipermiseaMEurat»diU>liiioar<|iié^OT 
«pe-più gii piacesse ; «UfinBtiaaesimofliwnQtwMr- 
mamente florido nella Peni» , per qBella stMW tcf^ 
ventura che dorerà distruggervelo. Nuoyfl Htute 
per parte de'maglii, non serrirono che a nnovsawale 
confondeTli, ed afer sempre più onorare il Vaogele. 
Foco mancò che il re medrsimo non lo abbracciasse, 
in occasione di un secondo miracolo che operòlagua- 
rigione del principe suo figho, e che fu accordato 
alle preghiere sì di Maruta , come di un altro vesco- 
TS, per nome ÀUaat o Abda. 

UUita veicovo de' Goti. Apoaoliche ftUìche del 
sacerdote Buffino aeUa Fenicia. 

140. Gli afiàri dellareligioM fra i Goti ocesftmw 
«qualmente ». GÌBi!isri«MtMii& Avera egli ddliO loro 
nn eccellente rescovo nella persona di Ulinat il q<u- 
-le tiarì dopo di arer &tto molto bene tra dì essi. 11 
re de' Goti scrisse immediatamente per arere no 
nnoTÒ TescoTo dalla stessa mano. Erana le cose ■ 
questo segno, allorché il santo venne precipitosamen- 
te scacciato dalla sua sede. Egli temette che nel ta- 
multo in cui restava lachieaa di Costantinopoli, fosse 
•ordinato un soggetto poco adattato ad una missione 
■per evi non bisognava Dieatemeoo che un Apostolo. 
A}^ìglio68Ì dnnqoe al jurtito di taceie, e di lasdu- 
cbe Poffare andasse io Inngi), fintantoché si vedesse 
conefar meglio ; ed in aspetttaione di un pi& 
revol memento, scrisae ad alcoDÌ mmiaci gatì e adal- 
tre persone ben intenzionate , di provvedere ai più 
urgenti bisogni delta chi^ di Goiia. 

i4'- Prese la stessa cara delle chiese nascenti 
della Fenicia (i], in cui i pagani furiosi avevano re- 
centemente trucidato molti operai ecclesiastici. AC- 
fine di avf de' imovi , egli aeriue da ogni parte , 

(1) £^ìst. 146. ,,- , 
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•d'oortò in Buig(4aT modo il prete Raffino , nomo 
dì unstale virtìi odi mi' tal merito, cbe la sóla diluì 
-pre Berna era capace , per qaanto BcrireTagli il saato 
dettókc , di rimediare alle sciagure di quelle chiew 
desolate. Lopregò a dargli continaatiieiite le sue tmo< 
ve, snelle per v iaggin , e dal canto suo gli promise 
tutti i^Kissibili soccorsi. Affrettati , egli soggianae, 
di terminare prima dell' inverno le chiese che non 
sono per anche coperte. Jfon ti mettere in pena per 
le reliquie de' santi martiri, lo mi sono indirizzalo 
al vescovo di Arabissa , che ne ha molle delle, au- 
tentiche; e tjuanio prima le manderò nella Fenicia. 
Queste reliquie doreTano , ^usta Ìl cortame, servire 
«Ile consecraiioni degli altari. 
Il Crisostomo ritirato nella fartenza di Arabista 
a cagione delle scorrerie degl' Isauri. 
iij^.Quel TettoTòjdicoiil Grìsostomo feee l'elo- 
gio } era Otred , il qoale eU>e oecanme d'iDustnre 
k ma omaniti veno il moto , allordiè questi > do- 
po un* irruxia ne delle piii terriWii per parte degl'I- 
-lauri, ritiroisi nella fortezza di Àrabissn. In questa 
piccola cittA,pii!t settentrionale di Cucuso, il Griso- 
stoino nato sotto il puro e temperato cielo di Antio- 
chia , doTéva molto soffrire dal rigore dell'inTemo , 
il quale sempre aspro nell' Armenia , fii asprissimo 
in qnell' anno. Nulla piiV dì questo continuo freddo 
era ccninrìo al tao temperamento, e a qnallo stato 
di fiacchezsa in cai lo aveva ridotto la feblm. Ma 
la finvoia degrbatm era ancbe pi& terribile detta 
malattia. Ovunque si vada, ei £ce in molte n« leU 
tefe , non n ve^pmo che case demolite, che cam^ 
senanati iU cadat^i , che raseelli convertiti in fiu- 
mi di tangae, eh$ avtmti e rovine. La fortexui in 
fai ci trwiamo , i più tielie altre sieara ; ma non 
_per fuetto naiao pià tranquilli ,• imperocché (fue- 
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ali barbari temKrarj intitltano le migliori piazze / 
« il nìenonto inconveniente de' loro assalti , si è di 
tenerci chiusi conte in una dolente prigione. Abbia~ 
mo continuamente la morte alle nostre porte j lutto 
è mietuto dal ferro a dal fuoco ; ed abbiam luogo 
di paveiUare <fualun<fue disastro dalla carestia , a 
ragione della moltitudine che non cena di rifuggire 
in un luogo sì angusto. Conciossiachi lo spavetaa 
scaccia tutti dalle ampie città , le <fuali più nm 
tona che tristi mucdù di caie vote e taàtume^ Le 
foreste e le camme sono difenate le orazioni dei 
cittadini , e gli Armeni ridotti alla eonditioae 
delle bestie selvagge , non trovano la loro sicurezza 
che nei deserti . Qui gli abitanti cambiano ogni 
giorno di dimora alla maniera degli Sciti e dèi 
Nomadi ; ma i bambini più deJicati dì quelli di 
tali popoli y trasportati precipitosamente di notte- 
tempo , rimangono spesso senza vita , e intirizKti 
di freddo in mezaa alle nevL 
■Gastighi det'Cielotui persecutori del Grisoslomo. 

■43- Intanto il Sìgnwe dk^krossi iiuovanieiite 
in fìiTor dal stia atarro , ei crndelmcntfì ])enieguitato. 
Avvenoero loolti accidenti [1) che furono riguardati 
come divini gastighi della persecuzione. In tal forma 
giudicossì di una spaventosa tempesta , in cui a Co- 
stantinopoli e ne''luoghi circo&vìciui cadde la gran- 
dine grossa come noci. Poco tepipo dopo morì l'im- 
peratrice Eudossia, dando alla luce un bambino si- 
milmente morto. 11 vescoTo diCalcedenia , il quale 
non cestaT» d'inv^ie contro s. &iangrUosttKno, mo. 
ri par «n caso molto dugolare > e che in apparenu 
«ra assai lieve. Hel oonnili^bolo della Qumiìft , s. 
Manrta gliaTers p«r in»TTerten»a eoleato Un piedei 
la ferita navrele^ , Boccedstte la cancNna, e -fi* 

(a) Socr. FI, 19. Sds. FUI. «7. 
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nalmente Lìsogoò in più Tolle tagliare il piede e in 
^mba. Il mele comunlcusBi kW altra gamba, poi a 
tutto il corpo, e diveiuw inoarabUfl. Fm ^ ■Uri.itU 
tori di quella «tbak' > suM fbroao al9ittì< da fari' 
bili «alattw, e pueechi taosìroMo iQ uumuideni 
Mravftgante. Uno cadde da usa scàla , e restò morto 
wl fttto. EIn altro morì all' improvviso , . esaUudo 
un'insoffribile fetore: ad «n teno gli: sibraciarono 
le viscere , avendo il ventre pieno di ulcerCjC tatto 
ìT'corpo divorato dai vermi, con una urribite infe- 
zione. Ad un allro parimente la lingua gonfìossi per 
modo, che gli cliiuse il respiro e lo soffocò. Prima 
però di morirà, fece in iscritto la pubblica aoa con- 
fessione. Parve che il cielo non volesse risparmiare 
alcuno de' rei. Questi ebbe la gotta precisamente iu 
quelle dita, con coi aveva sottoacrìtto l'iniqaa prò» 
wialDDe. Quegli cbe arem dato db libero córso 
alla sfrenata ena Ui^jua, perdette ad un tratto la 
parola , e restò otto mesi sopra un letto , senza pth- 
ter mettersi la mano alla bocca . Un altro si ruppe 
una gamba , mentre scendeva da cavallo, e morì im- 
mediatamente. Parecchi in (ìae furono soggetti ad 
eccessi di Irenesia, in coi credendo vedere delie be^ 
stie feroci , dei barbari armati , delle voragini ar- 
denti aperte sotto i loro piedi, alzavano giorno S 
notte al cielo le più spaventevoli grida. 

Rimostranze di s. Nilo all' imperatore. • 

t44-^- ^'l'^ > '^"'^ <^b' pii^ 'l'"^^" B'^^t^''] del ma 
tempo , disse che tutti questi flagelli erano altrél> 
tanti gàstiglu della peraeenzione eccitata contro 
«aìito pi^xiarca (-i].Per ben due volte egli ne scrisse 
all'- ifflpemtore. Ecome mai pretendi tu, disse BglÌ , 
diveder CostanXinopoli liberata dalle Kdoffa^ che 
i' affliggono , dopo che n' è slata icOteùita la ce-. 
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lonna della Chiesa, la luce della verità, il più de- 
gno organo del Verbo di Dio , voglio dire it bea- 
tissimo vescovo Giovanni ? Tu mi preghi perchè in- 
terponga il soccorso dell' orazione. Ma conte mai 
potrei io pregare per una città in preda alla giù- 
ila indignazione dell' Onnipossente , mentre sono 
emttuttto dal dolore , ed ho lo spirito come alienato 
dagli enormi ecceai che si continuano a cammei' 
re in codetta città ? Comincia , o principe , dal far 
penitaua di at^r privata codetta chieta delle' istruì 
xioni deW iacwnparaòile juo pastore , e di avere 
debolmente creduto contro di lui , non dirò già ad 
alcuni vescovi , ma ad alcuni uomini insigniti del- 
l' episcopato, eh" essi profanavano coli' impeto della 
insensata loro passione. Qaesto iiiiguaggìo di pro- 
feto e di apostolo conveniva a s. Nilo dupu le prove 
che da lungo tempo egli dava del «ao distacco dnlle 
vanità del secolo , « di una cunsumuta sentiti. Era 
egli della più distinta nobiltà di Costantinopoli, era 
stato prefetto £ qneita città, « goduto aveva dell» 
pìA brillaiit^ fortuna. 

Luminose yinà di a. Sfilo. 

i45- Essendo egli giA padre di due figU, fu straor- 
dinariamente toccato da Dio , e separossi <la una de- 
gna e tenera sposa, di cui non ottenne il consenso 
che con molta fìitica. Le lasciò il più giovane di quei 
due fuiiLiulli , e st!0O nolhi sulitiidine condusse il pri~ 
mugciiito. Rilirossi lino a\ jiioiite Sinai, ove passò un 
lungo tratto di tempo con alcuni solitarj di un'emi- 
nente perfezione. Abitavan essi in grotte , a in cel- 
lette non meno povere , che febbricavano da se me- 
desimi, in qualche distanza le une dalle altre (k). Ma 
la domoiica a cadunavADo per nawere U comiuiio- 
Bc, -e per conferire insieme intofiio ^ cose spiri- 

( i) Sili narr. 3,^." i3. Bolland. 14. Jatr 
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tOBÌi. La miggÌOT parte di lóro non inan^'n pane , 
e non vivera clie di erbe erode , o di fratti silvestri, 
.in picccdìssiins quantità; ed ansi alcuni non prende- 
▼an cibo cbe una volta sola aWa settimana. 

i46- Tutti t grandi servi di Dio, sull' esempio di 
8. Nilo , sposarono in tutte le condizioni l' intcre^ìse 
ile! Grisostomo (i). Quattro vescovi ebbero lo zelo 
di recarsi a Roma , e di consegnare in proprie mani 
del papa tre lettere, una del santo , l'altra del suo 
siero , e la terza di quaranta prelati che gli erano pi4 
Sezionati ; e m tal forma posero nella, paù sensibile 
éridensa l' indegnità deli' oppressi'ODe. 
S. Innocenzo papa. Sua decretale a s. F'ùtricio 
di BoueH; 

i47> La cattedra di s. Pietro era allora occupata 
da G. Innocenzo, poiché il pontefice Anaetano, di cui 
san Girolamo celebra altamente le virtà , era morto 
nell'anno 401 verso il fine del mese di aprile. Inno- 
ceoio è il serondo papa di cui ci riraAngana decre- 
tali autentiche e sicure. Fra queste deoretali , ossie- 
no lettere pontificie, che hanno forsa di legge, e che 
tutte le chiese , almeno in'Occidente , si sono sempre 
fiiUo un dovere di osservare €<we regole antiche 
aella disciplioa della Sede apostolica, trovasi quella 
ch'èindirìÈxataas. VittrictOjVescoTo di Konen,uno. 
de' più degni prelati delle Gallie , é che fiirmato net 
la scuola del gran s. Martino , accoppiò le generali 
sollecitudini dell'apostolato al governo di una chi^ 
sa parlicolnre. Egli portò la luce del Vangelo ai po- 
poli del Belgio sulle coste dell'Oceano , e sUbìlI nu- 
merose cliiesc nel paese di Tournay e di Terovana, 
ove il Cristianesimo aveva fin' allora fiitto pochissimi 
progressi. Con non minor diligotH coltivava il campo 
alle suécureHffidato. Iia chiesa di Eouen divenne Bot- 

{,0 Pail.jt.'io. 
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to qnestA pastore niia «ielle più floride delie Gatlie, 
non sole pel regolamento dei costumi , e per la mae- 
stà del culto dÌTÌao, ma per In bellezza eiiandio e 
pel numero de' ucri edi&x) ; di maniera che ^ueMa 
tittày dioe 1. Fk*Ubo hi osa lettera di coogratul»- 
xìodcbI mjAo wcovo(i),mItre volte paeoconosehitA 
arCche dalle provincie vicine, oggidì è celebre in 
tutto il mondo cristiano per la magnificenza de' tuoi 
■templi. ^ 

148. Vittricio -aVcTa nno zelo eguale per tutte le 
parti della disciplina; ed Innocenzo I, a sua richiesta, 
gli spedì quattordici articolidi regolamento, similissi- 
mi a quelli della decretate del pontefice Siricio ad Ime- 
rio, e al pari di esai, rigaardanti per la|miaggior parte le 
ordinazioni e la continenza de^cherici. Cià che haT« 
vi di pii\ particolare in questa aeconda decretale die 
porta la data del i5 ftfoln«o.4o4i^ ^«^Im ttnadon- 
n, la qaale vivete il marito pe ahlna sposato un al~ 
tn> y DOD i xieeTuta a putite nu-se non dopo la tnor- 
te <U uno dei due. Parimente , e per assimilazione al 
gastigo di questo genere di adulterio, le vei^ini cri- 
stiane } le quali dopo aver ricerato il Tel(ytal Teseo* 
TO, bì mariteranno, anche segretamente, non sodo 
ammesse nlta penitenza , se prima non sarà morto 
colui che aTraiino sposato : il che significa che que- 
sti casi erano di quelli in cui la Chiesa, setuà dispe- 
rare della salute de' peccatori, ed accordando loro il ' 
viatico necessario , ossia l'assoluzione segreta , ri- 
cusava però ad essi la pubblica ricoDciliazitme, a£S- 
ne d'intimorire i loro simili. 
Decretale indirizzata a s. Essuperio di Tolosa. 

i49> Neil' amio seguente, s. Essaperio 4i Tolosa 
consultò egli pure la fi. Sede, e ne ridtaTette chiare 
« precise risposte intorno ali» «ette qaagtioai clut bt*» 
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va proposte. Nella prima riguardante la oontinftn?^ 
dei preti e dei diaconi, non si tratta di^ll'olibligoclie 
questi aveiano di osserrarla. Il papa aveva risposto 
• s, yittricio , generalmente per tutte le chiese» co^ 
mé per quella di &oa«i, ehe dovevasi procnrace d« 
i' bacerduti e levMi della nuova lef^ non aveiserò 
commercio colle loro donne. Traltavasi soltantrfdd- 
la nianiera,con cui sarebbero puniti i tras^eHori^ 
della regola. Innocenzo pr^unziir, che bisogna al-' 
lontanarli dal ministero, e privarli , secondo la deci- 
sione di Siricio suo predecessore, di qualunque onai 
re ecclesiastico ; che se i medesimi non hanno avuta 
notili» di una tal decisione, fa d'uopo usare di qaàl- 
che indulgenza , e lasciar loro t' esercizio degli ordi- 
ni che hanno ricevuti , ma senza speranza di ascen- 
dere agli ordini superiori , e ciò anche sotto còndi- 
xion» di oMerrare rdigioeaineiite in awehirela con- 
tinenia. In questa decretale è deciso con non minor 
eliiurena, che dopo&tto il'dWorsìo, per qualunque 
aiari ragione, non si possa seni' adulterio contrarre 
«n' altro matrimonio , virente la persona , dà cui si 
i fatta la separazione. 

i5o. La seconda questione di Essuperio, che può 
spargere una nuova luce sulla decretale precedènte, 
riguarda i peccatori , che ijimandano in punto di 
morte la grazia della riconciliazione, dopo di aver 
passato tutto Ìl corso della loro vita , a cominciar 
dal battesimo , nei disordini dell'incontinenza. Il pa- 
pa risponde, che in altri tempi v'era Ìl costume dì 
accordar benri ad essi la peniteioa , ma dì ricusa- 
re la comiuuune. Hoa ri acQtvdano' qui "gli au- 
tori «u ciò che u deeintendere per la paròla di co- 
munione. Atenni la interpretano rassolnsione sacra- 
mantale, ed idtri l'asscdnxiwie data «oleniMsieDte 
per la nconcìliazioiw pubblica. U timoK iU Dos 
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comwràe in& dotto del-Tolgo, impedisce il più dei- - 
le Volte di Bcoprire la verità. Se per la parola di ce- 
urnnJone qui s'intendesse col semplice popolo U 
jmrtecipauone dell' encaristìa , non restereblje piii 
alcQna difificom. Da questa risposta del pontefice s. 
Innocenzo apparisce , che la Chiesa può avere del- 
le singolari ragioni, per cambiare iasuadisciplineate- 
non; (Ielle circostanze. Ciò che dessa ofTredipiùme- 
■ raviglioso , si è la severità , più grande nelle jwrse- 
cusioni, che nei tempi di calma e di trantjuilliLù ; 
ma la decretale medesima assegna la ragioni^ di una 
iidt oimdotta, insegnandoci clic quando gli esperi- 
ntenti e per conseguenza le occasioni di caduta era- 
no '|>ià frequenti , temevan che la focilità del perdo - 
no traesse seco la somràHW delle Ujffp e dei co- 
stumi. 

t5i. £ssaperio a cui i indiritKata questa de- 
cretale , fu finalmente che s. Vittricio uno de' pià 
illustri Tescovi delle Gallie. Era egli stato prete del- 
. la chiesa di Bourdeaux , d' onde la fama della sua 
santità portello sulla sede di Tolosa. Fra tutte leswe 
\irlù , segnalò in singolar modo la sua carità e la 
sua liberalità , eh' estese oltre mari. Essendo stato 
informato che i solìtaTj della Palestina e dell'Editto 
soffrivano molto per una earestia elle affliggimi qoeU 
le Provincie , spedi Jai4 abbondanti «lemositte. Som. 
furono obbliati in queste liberalità' i nuuiasteri di 
e. Girolamo, a cui il santo benefattore ani ima letté^ 
ra piena di testimonianze di affetto e di stima. Giro- 
lamo era allora occupato nel comporre i suoi Com- 
mentar] sui Profeti loinQri ; e per mostrare ad Essu- 
perio la sua riconoscenza ^ dedicogltU Commentario 
della profezia di Zaqi^rÌB. 

f£scai>i illuitri ddle Gallie. • 

i53..ATeiFWK> ^ (gallie pu«cclii ahjri ffwontSl^ 
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sbi. S. Pa<dÌDO se nomina molti ^ i quali forma Tano 
r-onore dell' epÌHCopata: fn gli altri,' Simplicio di 
Vienna , Àmando di BonrdeaHX, Dioigeniano d' Al- 
by, Dinamio d' Angoulerne, Venerando d'Auveri» 
gna, o di Clermont , successore di s. Artemio , Aliato 
di Cahors, successore dì a. Fiorenzo , e Pegasio di 
f erìgueax. Tatti questi erano della Gallia Narbone- 
«e , ossia dell' Aquitauia , ed erano particdarnienU 
uniti con Paolino in qualità di vicini , o di compa" 
triotti. Altri ve ne sono , le cui virtù non meritava- 
no minori elogj , come s. Severino di Colonia, s. Evre 
di Toul , s. Marcello di Parigi , e s. Agiiano d' Or- 
leans, alqualesi presume clie il generale Àgrippino 
accordasse il privilegio di cui fino al tempo nostro 
; godettero i suoi snccessori nell'episcopato, vale a 
dire di liberare i prigionieri nella loro instit^ione. 
Felicé di Treveri , ebbène ordinato dagl' itaciani , 
lòeritò egli pure di essere annoverato ira i santi. Ab- 
hindonò la sua sede per ispirito di penitenza , e ter- 
minò i suoi giorni ìn un monastero , cbe aveva edi- 
écato alcuni anni prima. 

L' eretico Figilanzìo. 
■ ]53. Intanto le Gallie soffrirono uno scandalo do- 
mestico, che comnnioossi por andie ai paeù vicini 
Gli ernwi di VigiUi^ si difiosero nella Spagna 
dalla citiA di Cotivenes , or' era nato, vale a dire dì 
Commingos, cliiainata allora Convenes, dalla'parola 
latina che signifuTava persone congregate da diversi 
luoglii , perché Pompeo suo fondatore l' aveva po- 
polata di masna<lieri e di corsari da lui soggiogati. 
Cominciò Vigilanzio dal tenere osteria in Ispugna, 
j.oi divenne prete di Barcellona, ov'ehbe f uccor- 
tczia di stringere amicizia con s. Paolino. Ne otten- 
ne nnd Iettare di raccomandauone per s. Girolamo, 
atteso il disegno in ciù era d'ìitoprendere U tiag- 
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^0 della Palestina. Ma ben presto dopo' il suo arrt- 
TO, si unì coi nemici del santo dottore per contrlboi- 
re ad inumarlo. Avrebbe Girolamo dissimnlató l'of- 
fra &tta alla sua persona, se il detrattore non ares- 
■Se nel medesimo tempo recata ingiuria alle aacie 
Scritture con alcune empie interpretazioni. 

S. Girolamo scrive COrUro Vigilamio. 

i54- Glt scrisse dunque con quel genere di éner- 
gia, clic sapeva sì bene impiegare contro l' orgogliosa 
temerità dei iettar] (i). Qualora Twn sia un perdere 
il tempo, gli disM egli, il dar lezioni ad un uomo ì 
il quale non ha impareUa Var^ di parlare, e non 
hala prudenza di tacere, ti avverto a non far pom^ 
pa che ^ delle sàenxe che danno da mangiare, e 
nelle quali ti sei esercitato ; per timore che, scri- 
vendo , tu appresti motivo di ridifre a coloro che 
non ne hanno molta volontà. Ciò che oggidì intra- 
prendi, non è quello che hai imparato negli anni 
tuoi giovanili. Ti sei applicato ad altri studj), ed 
è certamente diverso il talento di gustare i vini da 
quello d' intendere le divine Scritture. Se pretendi 

interamerae dedicarti alte fatiche dello spirito', 
comincia dallo studiare gli elemeiui della g^wn- 
matica , i precetti della rettofica , la dialéaica, 
e la fUas^ia, c allorché taprtd tutte queste ct)Kj 
impara poi anche a custodire il silenzio. 

ifi&. Vigiianzio non seguì questo consiglio , e di- 
sonorossi colla grossolana corruttela della sua dot- 
trina. DesKB conalialtevH la verginità , lo stato mona- 
stico , la contineiizii diri cl)i;rici- Ycrisimilinente afSne 
di avere una magiiiurc autorità contro questi errori, 
s. Vittricio e s. Essupmo, scLlicne T^ir^uti uelie 
buone, regole, fecero veriticare le sante oonsuetadint, 
« lioDovare i decreti della sanU Sede. VigiUtuMo^in 

(0 ffpist. 7^ ■ ■ T 
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^Bsi tutte le sae idee snlcKlto jnUAlìiio spariando là 
strada itile sette che eoho Tenute lango tatupo dopa 
il lai, trattava accora, di sapentifcioDe e fino d'idoU- 
Iriailcultodelleuntfreliquie, e soprattutto il «ostu- 
nie di accender candele di giorno per onora rie. Da ini e 
zo della Spagna, ove questi empj dogmi aveTanu gii\ 
portatala co&teraaxione , fu pregato s. Girolamo, 
riputato come 1' oracolo della Qiieia uiii»ei-sale, al- 
meno per quel clie riaguardaya il scuso della Scrit- 
tura , e fu fatto esortare dal portatore dell' elemoai- 
119 di e. £sauperia , a leggere e a confutare i p^treni 
«eritti che-questi era incaricato di preMutargli. 
frettolosa partsnza]cleIcomniÌBSÌoiiario non lasctòchc 
una sola notte per una tale confuta siane , in cui 
l'eloquenza splende tanto più Tirae naturale, quan- 
to iniiioj-e fu Li jMrte che tì ebl>ero l'arte e lo studio. 

i56. Si sono, egli dice, in lode delie Gallie,di cui 
osserva clip Vigilaniio fu il primo eresiarca; si tono 
veduti parecchi mostri nelle altre corUrade soggette 
alla Chiesa. Le Gallie erano le sole che non ne 
aveise.ro partoriti. Finora esse non sono state fe- 
conde che di sublimi virtù, di sommi capitani, e di 
eccellenti oratori (i). Ma P'igilantio, che più con- 
venieiUentante dovre^.ener tramato Dormitanxioy 
risvegliandosi ad utt tralto , e aòbandonando la 
poi •'ere e il fumo della sua aitina j involò loro in 
un momento una ti bella prerogativa. Quest'oste 
turicthito, mescola tuttavia l'acifua col vinone 
ton un artifizio della prima sua professione tenta 
di alterare la purità della fide cattolica , e d^ in- 
sinuarfi la contagiosa feccia dell' fresia. Declama 
contro ri digiuno in ineziO ai conviti ; e filosofando 
J'ra i piatti e le bottiglie , denigra la verginità, e 
sn^te IR Ridicolo Ut verKoadia. Tu paventi certo, « 

{t} Jiieron. in F/g'l. ... 



Digitizsd b\/ Google 



DAix'-iaNO 395. Al. 407. DI G- Cristo iS3 
prudènte figHOitao, chi ttrneiU Oaifie rimanere 
in vigqré tff cimtìTtewaa lamieà del digitìm v tfeM^I 
tebrield , pià non tarebiero fnquentau ie otitrùu 
Tùttavolta g. Gìraltnno oì fa sapere che si troTavsBtf 
alenai Tcacon, i quali etw6 -ouiati negli eirori A 
VigihnsiD; M^yu/v, rifÌQlim,pai»an»chiamar$i i^ 
iCovi coloro che non ordinano te non diaconi am-* 
moglìati,e che non lasciano di credere non esser 
necessario di autodire in tjuest' ordine V integrili 
del celibato , malgrado l'autorità e la pratica delle 
chiese d'Oriente. , dcll'KgiiCo , e Mia Sede apostoi 
licà y che non ricevono st mm cìierici s>e.ygini {\). 

1 57. Non pottjTa il santo dottori: lasciarci una pià 
espresBlvAteetimcnuaBEa dell' mticbità della disci. 
idina eccletiaitìea Tìgotovls alla continenza dei sacri 
niiniatri. Non minore è la fona von cui giustifica 
l'invocatiobe (tei Santi ,laTMeraBÌone delle reliquie, 
egaalmeate dio la cMsoetadme di accoider ceri di 
giorno nelle ehiese : MnsuetodìDe , ohe a vero dir* 
coniiDciava allora in Occidente , ma che troravasi 
gin uniTersBlmente stabilita fra gli orientali. Quanto 
alk calunnie di Vigilanzio controia Chiesa , ed alle 
assurde sue imputaiioni di superstiiione e d' idola- 
tria, Girolamo risponde clie nessun fedf^Ie avftva 
piiiinmai adorato i Santi , ne eretto gli uomini in 
altrettante di vini t!\. Ma l'eretico, egli soggiunge, 
tratta come sacrilega la cura eke prendiamo di 
coprire con preziose stoffe '/«' ifww réU^€, Nei 
duntjae siamo sacrileghi , cUlortHè mostriamo il 
nostro rispetto nelle basiliche degli Apottoli. Sa- 
crilego fu dunque. V imperator Costanzo, allorché 
fece recare a Costantinopoli Cfuei venerabili avanzi 
di Andrea , di Lùca , di Timoteo , innanzi a cui i 
demoHj mettono alti ruggiti.- £* éutu/ue neceuari» 
{!) ibid. c. t. ' .■ > 
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thiamon oggi taerilego t' in^teratm Arcadàt , il 
fuote con tanta pompa ha rveeittemente trasento 
dalla Giudea e daUa Tracia le atta del beato Sa- 
muele (i ), lìati i vescovi, i popoli di tutte le provin- 
W, che accorrevano in tutta l'estensione della slra- 
da, e che dalla Palestina fina a Calcedonia face- 
vano un tuin interrotto corteggio al santo presta , 
erano dunque non solamente sacrileghi , ma insen~ . 
tali enandio, venerando a gara ceneri fredde e vili. 

i58. Volle il santo parlare della trMlazione della 
reliqtuc di Samoele, che l'imperatòxe Arradio Jec« 
realinente col (di pompoM apporeccfaio sotto il pon- 
tificato di Attico. 

Aitieo Mccede ad JrsaeioiuUa sede di Costanfi- 
. napplL U. papa prende vivamente la difesa di 
». GiangrisostoAo. 

i5g. Egli era eiwcedato ad Artacio, il quale era 
morto in età di ottantun anno, sellici meiìi dopo 
l'espulsione di s. Giangrisostomo. Qucst' avvenimen- 
to non aveva camLiato coe'alcuna net destino del 
santo patriarca , nè tampoco in quello dei virtuosi 
■ttoi partigiani. L'oppressione continuaTa sempre, 
malgrado l'interesse cbe tutte le. persone dabbene 
e i 1^ degù pnlati pren^raso in questo ^nd'aC 
fitr* f dia tutto mcmnaité la Cbiasa. Il sommo ptm- . 
teGce con una -sag^ economia impiegò tutti i ri- 
guardi della carità e della condiscendenu , e sulle 
prime stette in comunione cui due partili , vale 
il dire con quello del Crisostomo, e cun quello 
di Xeofilo di lui antagonista; nientedimeno peiÒ 
biusiinò altamente questo violento avveraarin, jicr 
avere esso proveduto in uDa niuiiicia sì dura, e 
BOjH-attutto non essendo presente l'accasato. Sic- 
come. TeoGlo £MieT«BÌ forte lui amoni di Antio- 
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chia, il papa gli scrisse espressamente, clie la. Chieta 
romana non ne conosceva altri, reliitivameDle a que- 
st'affare, che quelli di Hicea, Quelli, che gli eretici 
haimo composti , egli soggiunge , debbono restii 
sen%^ effetto , giusta il concilio di Sardica , ^uart' 
<f anche per V altra parte fossero ragìonaiòti . 
Quanto al santo vescovo, ei gli scrisse una lettén 
affettuosa per fargli coraggio, finché arrivasse il nio>- 
mento in cui si potesse aggiugnere una splendida 
gìustlfìc azione a quella die giiV aveva nella segreta 
testimonianza della propria coscienza. 

160. Arrivavano giornalmente in Roma nuove no- 
tizie sulla iniquità della trama , die senza essere 
Etata penetrata, vi era però stiita (in da principio 
presentita. Oltre i vescovi giA venuti dall' Orienta 
in molto numero, venne a Roma un prete di Gostan- 
fìoopoli, per nome Teotecno, colle lettere stnodiohe . 
dì_un coi^itio di ciroà venticinque reseori in &von 
del santo esàie : vi giunsero parimente solitari e 
Verini , a cui erano stati fatti ì pià crudeli tratta- 
Bwnti, per bt loro affezione al legittimo pasto- 
re, e cbfl portavano tuttavia i segni dei colpi soffer- 
ti per una causa sì l>ella. Seppesi che la persecuzione 
era stata portata fino a pronunziiire la pena di depo- 
sizione, e ta confisca zi one dei beni contro ai vescovi 
ohe ricusassero di comunicar con Teofilo , e di ap- 
iwxivare la di lui condotta. I laici costituiti in digni- 
tà t erano stati condannati a perderle ; gli ufficiali e i 
militari, ad esser eassati; i cittadini e gli artigiani , 
ad ur a grave pena pecHiniaria ed al hftado. Ma l'eroi-' 
Ci) divozitwe di qud Imoa popolo al santo suo p*i- 
store , feceva affrontare tatti questi pencoli, e sttcri- 
ficare qonoto aveviist di pi4 caro. 
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Inviati dell'imperatore Onorio al pontefice Inno- 
cenzo, indegnamente trattati dai Grevi. 

161. 11 sommo poiit«lìce scrisse all'imperatore 
Onorio di un afTare, die metteva sossopra la metà 
delia Cltiesa. Intorno a ciò fu. maturamente dellbe-, 
rato nel consiglio di quel principe religioso, e &a i 
suoi ^ebtL Sk deputarono qamdi toso Aroadio 
tnnqoB TCScoTÌ con due ptetÌ8Qn£a6>iio,iiu»rica-: 
ti «Mie lettm più ui^entìdl Onorìo,del papa, e dei 
vescovi d'Occidente. Gli orientali che recato nvevano 
in Roma le loro querele, se ne tornarono pitoni di fi- 
ducia con questi deputati; ma l'esito della negoxia- 
tìone fu molto contrario alle loro speranze, l depu- 
tati rrrino ar^cora in viaggio sulla costa d' Atene , iil- 
lorcliè furono arrestati da un tribuno milibire, tulli 
dalla loro nave, e rìrabarcati sopra due diversi va- 
a^lli , aoffrirwio no' orribile teH^eetB,aefu'av^ 
qmsi nulla da smugìare per lo ggmo di tre ^omi. 
Giunti ■ CMtantitaopolì sul iar della DoUe, foro- 
DO nwoTiiiiieitte arrestati dalle guardie, clie aspra» 
mente li rifiondusscro indietro, senw dìr loro per 
ordine di clii operavano in tal forma ; poi li rin- 
cliiusero in una f<.>rtezza sulla riva del mare, ove 
fìirono trattati coli' ultima insolenza. I Komani ven- 
nero messi io una cameni, i Greci in molte al- 
tre , senza loro lasciare oeppur un uomo elie li 
servisse. 

162. n punto capitale cbe si aveva in mira, dopo 
di aver allontanati i Romani dall'udienza dcll'iinpe- 
zatore , si era d' intercettare i dicpaoci die i mede- 
mesa dovevano rimettergli. Alla richiesta che loro f« 
&tbt.itt consegnarli, rappresentarono essi il. rispett» 
doTuto alla qualità sì delle persone die li.^iadÌTaiio, 
ctnne di quelle a cui erano diretti. Ma un prime pas- 
so di questa natura non era certamente stato &tto 
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con InteDEÌone di retrocedere. Un tribuno, per uo-' 
me Valeriane, strappò qaeste lettere al vescovo che 
n' era incaricato , con tanti) viotcnca , che gU ruppe • 
il pollice. Il giorno dopo alcuni andarono per cor- 
romperli col danaro alla mano, e lungamente li' 
esortarono a comunicare con Attico Resisterono essi 
con coraggio; ma poi dÌBp«nndo di potìir mettere ■ 
un termiM aUd turbolenze dell'Oriente; chiesero ■ 
che foRso loro almeno permesso di tomarsenè ia pace ' 
alle loro chiese. Talmano andò Gnalmènte a trarli 
dal castello in ouieranojC li fece imbarcare sopra un 
bastimento malsicuro, con venti soldati feroci , tratti 
da diverse compagnie. Dicevasi anxi chp erano sta- 
te prese le opportune misure per farli perire. JlTa 
essi cambiarono vascello* in poca dishmza, atteso 
il manifesto pericolo del naufì^gìo ; e dopo venti 
giorni guadagnarono la costa d' Italia. 

iG3. ignoravano frattanto che cosa fosse accaduto 
dei vcsoovi della Grecia, partiti s«co toro. Dapprima ' 
coTM voce ch« «nino stati gettati in mare. Jàn poi si ' 
sepps «h'erano stati has^ nelle pi& barWe estre- 
miti dell' impno ; uno axAì» frontiera della Persia ; 
l'altro molto addentro nell'Arabia , presso ai Sara- 
ceni; un terzo fino nelle viciname degli Etiopi; tutti 
c tre spogliati d'ogni cosà, e messi satto la custodia 
degli schiavi ^bblici. NÈ furono gii essi le sole vit- 
time dello sfnrilo di scisma e di vendetta. Serapione, 
uno dei più fedeli discepoli del Grtsostomo , che lo 
aveva ordinato vescovo di Eraclea , fu gravato di 
mitir cnhinninse imputazioni, frustato ptihblicamen- 
te , condannato per una bizzarra crudeltà ad essergli 
strappati i denti, e finalmente rilegata nel suo paese' 
ch'era l'Egitto.' Un santo vecchio denominato Ilario,' 
il quale da diciott'anni vlVeva in nn' austerità, in cai' 
non permetteTasi •deppan l'uso del ]paiié, fii cradet-^ 
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diente battuto, non già per online del ^udice laico, 
)tt& giusto Terso l'uomo di Dio,ma bensv per un moto 
di collera della parte ribelle del clero.Mfdtialbiper- 
8 obaggi distinti, eia per dignUà, sia per gtutliti pmo> 
nali , Affine di ttascondersì e dì poter sugeistere y ai 
videro ridotti pel tntto di anni interi, o a lartwarU 
terra , o a ^virere coi più vili mestieri, e Snalmente 
a baiidìrsì da se medesimi, per timore di un più 
crudele trattamento. 

S. Giangrisostomo trasferito a Pitiotuò. Cade pe- 
ricolosamente infermo per viaggio. Sua morte. 
164. 1 vili nemici del Crisostomo gì' invidiava 110 
perfino la stima in cui erano le di lui virtii, eia glo- 
ria delle conversituii ch'egU lao^va fra g^' iiffedeli che 
abitavano nelle sue vìcinanse. Perciò cÈiesero ed ot- 
tennero un nuovo ordine dalla corte, per farlo ti«- 
sferire a Pitionto , luogo deserto sulle spiagge setten- 
trionali del Ponto Eussino. Qoesto nuovo viaggia 
durò tre, mesi , avvegnacLè il santo fosse oHremodo 
A>ttecitaLo nel cammino da due soldati pretoriani die 
gli erano stati dati per conduttieri. Uno di questi 
non potè astenersi dal fargliene qualche sorta di scU' 
sa, atteso lo stato di languore in cui lo vedeva , e gli 
lirelà tal essere l'cn^ne preciso della corte. L'altro 
tfrìtaTSÙ dei fìguanli del suo compagno, stimolava 
il aanjto a caBuninar la notte come il giorno , &ce- 
vasi un oggetto di divertimento, e di -una insolente 
derisione, ora di un va scoto o di un grande tatto 
bagnato dalla pioggia , ora della calvadilui testa, e 
bruciata dagli ardori del sole. Non perDiettcva clu si 
trattenesse un momento nelle città , né tampoconei 
borgbi die somministravano qualche sollievo e qual» 
che comodo. Giunsero finalmente presso Comana, 
iermioe segmto dal ciel^ alle fatiche ed alla rita del 
fraa-GriflOstomo. Non gU fti conceduto di ^Uog^^re 
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nellacittà; maben^^ì in(ìistnnzcidicinqBeosei|miglm ia 
un ridotto dì pendente da una chiesa dedicata a s. Basi- 
lisco già -vescovo di quel luogo, e in altri tempi mar- 
tirizscato con s. Luciano di Antiochia. La notte il 
%auto martire apparve al Grisostomo, e gli disse: 
Coraggio^fratello Giovanni .dimani saremo insieme. 
Tenevasi Giovanni così sicuro della rivelazione, che 
il giorno dopo pregò il barbaro suo conduttore a ri- 
tardare alquanto la partenza. Non potè ottenere una 
grazia sì lieve; ma appena aveTano camminato tren- 
ta lUd), ossia una lega e mem, quando il patriarca 
ai MDtì così male , che fu d'uopo tornare alla diìew 
ond'erauo partiti. Ivi egli ooto^cià datl'fdiliaDdanBTe 
le solite BOe vesti , ]^ rìMpriru tatto di biaiieo;di' 
■tribul ai poreri U poco die gli nmaMTa; poi noe- 
Tatteieairódo-anoOTB di^uDO, la -comumone dei sa- 
cri simboli di nostro Signora , dice la cronaca di 
Alessandria, vale a dire l'eucaristia; fece la sua pre- 
ghiera ionansi r tutti, e la terminò con queste pa- 
role che diceva frequentemente: Dio si a lodato di tul- 
io; quindi spirò ai 14 di settembre dell'anno /\oy- Fa 
onorevolmpnttì seppeliito presso s. Basilisoi e i di 
lui funerali, ci>me dicono gli astori di quel tempo (1 ), 
ebbero tutta la pompa del primo giorao di festa di 
un martire. Fuvvi un prodìgioio conewaodi pwsone 
di ogni paese e di ogni condiùone. Vi si vide col po- 
polo un gran numero di monaci e di vergini, w>b so- 
lo de'luogbi vicini, ma della Siria eziandio, deUa 
CiUcia , del Ponto, e dell'Armenia; cosicché pàrera 
che avessero preventivamente concertato di trovar- 
si quivi tutti insieme. 

ii!>5. Il santo rescoro ara in età di circa sessau' 
t'anni, e aveva governata la chiesa di Costantino- 
poli nove anni ed otto meà, computando il soa eai- 

(1) Sos. riti, c, uU. 
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ììo dì più di tre anni e mezzo. La di luì morto non 
Jscemò per nulla Io zelo de' suoi difensori; e fincliè 
orientali non vollero ristabilire, la di Immemoiia, 
la Cliieea n)nwns con tutto l'Occidente ricmò ìm 
la sqa comunione , principalmente a Te<£lo di Aie<- 
sandria , primo artefice di questa iaiquiti. 
Stinta in cui sono tentUe le opere del GrisostQmo. 
i€6. Siccome la sua causa fii quella di tutta la 
Chiesa, così tutti i sommi pontefici del suo secoioi s. 
4ntti i jMÙ celebri dottori hanno fatto a gara il suo 
el(^!o e quello delle sue opere: monumenti troppo 
' nniversalmentestimatijper temere che nessuno cirin»* 
proveri di uscire dal nostro piano, terminando que- 
sto libro con un'alquanto estesa noziime degli scrìtti 
dui più eloquente fra i Padri della Chiesa. Il papa s. 
Celestino, esortando il clero di Costantinopoli s gio- 
dttar* delle empietà di.Nestorio dalla pura e soldimc 
^ottrtM che ricevuta aveva dal gran GciBOStomo! 
Che non vi ha egli insegnato, egli dice, codesto dot- 
tore di santa memoria , codesto t-escovo sì pieno di 
lumi, i cui discordi sparsi in tutta la terra abitata, 
mettono in tanta venerazione la verità cattolica? 
La di lui voce non ha potuto farsi udire che in po- 
chi luoghi; ma non ve n'è lih uno, chr, desso non am- 
maestri ancora co' suoi scritti. La morte ben lungi 
dal chiadergli la bocca, ne ha/atto il predicatore 
di tutto t'universojil cfuote legge le sublimi sue ope- 
re con frutto egualmente che con ammiratone. S, 
Leone loda in questo Padre que'fiumtdi una dottri- 
nt sj^toale-TiTificuite, i (jaBll luceiido anclw pii 
dal suo cnore , cha dalla aoa bocea, reciuio ìr tutte 
le anime l'anziooe, la farsa, e la TÌta. Tutti gli<»ieii- 
tkli cmgrsgati ie omuiliolo collocarono dopo, la snt 
mortane! botoeo à^ Ao&mi della Chtesa; lo propo- 
sero non aolojcomer (more d«U'qiÌ8C<^to nella citti 
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inlperÌRle, ecc»iie aDodeiraag^oriltuiunrid«U'0-> 
«icute, ma di più iwme naa fiMooU capace di Oìl^ 
pare le ombre di ogni proTincia e del mondo intero. 
S. £(rem noa si contenta di dargli semplicemente il 
nome di Boecaduro , che si attriliuiv» a molti «Itri 
dottori , ma lo cliiama la bocca di tutta la Chiesa^ 
Egli sì è riposato , dice Cussiano, sul seno dì Gesà 
Cristo , come l'j^postolo dì cui porla il nome ; e al 
pari di lui vi ha attinto que'tratti di luce, cAe l/i- 
ccndiano ì cuori dell' amor divino. Fermatevi sulla 
di lui dottrina: che se non potrete andargli del pa- 
ri, sarà almeno per voi cosa gloriosa l'esserne 
imitatori. Il gran vescovo d'Ippona, con quell'auto- 
rità che dà la laedeàma Gitraaioiiedi genio j &Td- 
lando £ qiwsto padrv gceoo, che sotto aleofti fuatà 
di TÌsta poò obiàmarri l'Agostino dell'Oriente, rile- 
va in singoiar modo la pariti della saa fede, l'eie* 
razione del suo ingegno, la fecondità della Eua.sàei>- 
2a, e la giusta celebrità della sua fama. 
Carattere e proprietà delle opere del Grisostomo, 
S. Isidoro i'elusiiita, esaminando finalmente con 
tutta la precisione della critica tutti Ì caratteri del- 
l'eloquenza di s. Giangrisostonu, e giudicandolo se- 
condale flevere regole di Plutarco, conclude con 
* metterlo al dÌM>|a:a di tutti gli altri oratoli, senza 
eccettuarne alenino. Io fiitti egli è eccellente in tutto 
ciò che rigoaidà la Bi^le e oataxale elQqu»u,ndn 
la compoiiuone, nel metodo, ne'pcDÙeri e oaHe e- 
spressioni : al che fe d'uopo ag^ungere c\ì> che nea- 
suno può fare a meno di sentire con Sozomeno , nel 
leggere molti dei suoidiscorst,cioè che le sue espres- 
sioni, egualmente che i suoi pensieri, liaano fre- 
quentemente qualche cosa di divino', chesupera l'u- 
mtana^capaoiti. Il suo stile è sempre diiaro, aemi^ 
ce, spog^to di qHe'vaoi oiMmauti, di cuii dec^Bii»!? 
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tori aTCTano aggrarata ringqnnabelleizacleirantìc» 
atticismo. £gli ne conserra fino nei termini tutta la 
purità. Sempre piace e sempre persuade, perchè La 
un'aria di T^rità e un linguaggio di sentimento che 
penetra l'anima tutta intera. Trovansi per tutto ra- 
gionamenti forti , ma semplici e messi a portata di 
tatti gli fiicDltatorì»pniaf{4Hu esatti , m auiere ài din 
vive e luiHÌnoM , grandi e DobiU ìmiDiigiDi , tutte k 
fi^Dxe io somma che adoman» è cHe fàmio risaltare 
la'.rerità, invece d'indebolirla. Ma fira tutte le pro- 
prietà' della sua penna , quella che la caratterizza in 
una miiiera ùnica, si è l'arte inimitabile di muovere 
e d' intereasare, dando corpo e colori agii oggetti più 
sublimi e talvolta più sottili , e di trarre istruzioni, 
interessanti del pari che sode , dal fondo il più arido 
e in apparenia U più sterile. A.TeTa altresì l'arte , ai 
làmìUve^li imticlii> di dinemere.e di maneggiare 
i veriniiUEi dflU'ehjqoensa, di afferrare i tempi e l« 
oocftsioiu, di- Btxviwfà di tatti gli accessorj, i quali 
|»r ^ éffèltiTBgHono apesao assaìpiù della ooaianaa 
ddle cose , ndnfoame egli si fidioemeote pratici nel- 
la éostetaaaoàe che laceedette alla sedizÌMie di An- 
tiochia. 

Distinzione necessaria a farsi fra le abbondanti, 
produzioni dell' eloquenza del Grisostomo, 
168. Ciò non ostante Tunisi lo stile del Criso- 
stomo alquanto asiatico , o soverchiamente diffuso ; 
ma nello atesso tempo , e fino nella medesima sua 
prolissità , i leggitori vi trovano tanto spirito, tante 
' grasie , e «oprattatto tanti tratti di una riva e brìl- 
bnte immaginazione, che rapiti nella Jettora da nn 
inespticBlHle incantssimo, non possmo determinarri 
• oalla ometterne . .Tal é'il sentimento cbe « pro- 
va . almeno nelle opere degli anei-snoi pià belli. 
CoD^oisiacbè ella è sommaineube setuibile la diffe- 
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nmcadie y*irff» gaalle ohe furono poMritmte / ié 
AntiodbM , e ^uUe cba compose dipoi sultB ifido 
Teacorile della noova Rdnta» ove la mohiplioità 
le sae tMoajMiuoni f ddte mi MioliB naH'glL-peP; 
Bettevft pìA di dare ad. esse raltiaaa'.fnd* di f er- 
finioae. '-i. - 

169. Prima cbe gli fosse addosulo il pes<>--del)a 
|HibblÌci) istruiionej prima dì essere entrata nel ta-, 
oerdoiio, egli scrisse ì suoi (ruttati e tutte le hinghs 
sue opere, fra le quali sono degni di singolare ain< 
mirazione i libri del Sacerdoiioraedesimojcapo d'o- 
pera in questo genere, eil una delle fonti più pare, 
da cui la Chiesa abbia (ratta le regola Gbc!rtc»li. La 
sua liturgia , qui^ «I fosdo d«He tnae,- prora 
quant'egli fosse T«mU te tòlto cj&idl» rtgwrd* 
que' divini oggetti, SI csntdno' altresì fn'ì ftiigUtu^ 
suoi trattati, qdelli cbe sono contro! gentili, i saoi 
Avrertìtneotì all« tedove , la ssa Apologia della 
vita' monastica ,-Ja sua- Esortazione al monaco Teo- 
doro, caduto nell'apoGtasia, e il sublime parallelo , 
in cui egli innalia il vero solitario sopra i princìpi 
del mondo. Il trattato della Compunzione, corri- 
sponde sì perfettamente al suo oggetto, eccitando 
alla contriiione del cuore , colla fijucia nell' infini- 
ta grandesza della divina misericordia , che il pa- 
tetico e saggio «atore fu denominato la lingua della 
oHswiotirdia V Bi l' occhio 4ejltt 'p«n>tenia > Questo 
ia ùMltìÌ4 abitaweate alL,' dffta^ina ed al pericolo 
d^ £ibi bebi ^ qu«sto nxfndo, era il campo più' or? 
ditiario delta di lui eloqàenia, 

170. Compose quasi tutte le belle sue Omelie^ 
dopo che in età di tr«ntott' anni fu fatto prete di 
Antiochia, città ebiamata 1'- occl}i{) dell'. Oriente , 
non tanta per lo's^endorc in etti «ano ì .talenti q 
le 4trti , qnanlo per (^«U» della ,M«gpÌficfW».j * 
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dove piacfjue sempre cotanto, cbe- tnttn la sor 
modestia non potè far cessare gli applausi che gli 
si fecevano in messo ai pubblici suoi discorsi. Spes- 
M eroiaterrotto, e eoairetto a fermarsi^ protestaTB, 
ma petnprc ìb ftm, ebe non riputaTasi già «aorat» 
quando «- batteva no le mani , ma bensì quando n- 
gntVasi'hi.vèrttà. 

- Tra. fatte le opere del OrMostomo , le me 
Omelie al popolo di' Antiocbia, le guBti Decapano 
certameQte uno de' primi posti per la loro eloqnen- 
ZB , produssero anche un maggior effetto, per l'ac- 
cortezxa dell' oratore ne! preparare i mezzi che o- 
perano i grandi movimenti, e die non sarà fuori di 
proposito di spiegar gai, per coloro che siegnono la 
stessa carriera. Affine di correggere i suoi concit- 
tadini dalle inveterate loro abitudini , sì approfitta 
ddk circos tanta , che gli presenta la coaternacwM 
in eài gemevano dopo la loro ribellima , wU'aspct* 
t«tìva MI' estreme snpplìiio ; tiia contro itwooo- 
efomé, lascfa paisrare sette plorai interi, senza par- 
larloro in paMUco . là radana quindi frequente- 
mente, mostrasi pfi'faiqQieto e '|ù& afflitto di og«i 
feltro della Bcingora comnne, entra a pària del dolo- 
Te di ognuno, li compiange , li conforta , presenta 
loro tntti i motivi della consolaiinne e della Sperarvi 
ti , e ne' 'tre primi snoi- discorsi non parla qnasl 
ad essi di alena' altra cosa . Dopo (li che, giudic^n* 
do dalla loro premura nel correre in tolUi al luogo 
santo, che la fede eresi ravvivata «eMoro cuori, 
pissò a dipinger loro «o'pìi vivi colori , ia rauità 
del secolo, la follia de^ispettooftli, per cui avevano 
molta passione, l'orrore dell» ìAtemperanza, degt'iiii- 
P%ti dell'ira , dèlia profhtoaùone del Bome dì J>ioy 
ditttltli ì loyo ■rtt)idomìnaDti; é ciìll'eticasiotie di ao 
delitby^e ^bHmgger doreV» la «iuà, e^i omoUa 
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di tati* le tMù, e h fece riprender* aA aspetto in* 
leramente naoro. 

171. Tra le pib de^ie prodosieni del gras Gri- 
mskùmOf ù àaaowmm parianeiite U cooUnaazioDe 
dtelle Oiaelia tnl Vangelo di Kfotteo , le prime 
Omdie salf Epistole di i. Paolo, con molti Pane- 
girici e Sermoni staccati , che noi ci goarderem be- 
ne dal ridurre in peui. E' d'^uopo leggere in tutta 
la loro estensione ognuno di questi capi J'opera, 
certamente meravigliosi per mille tratti sublimi, 
ma molto più ancora'per le bellezie d' ordine, per 
la disposizione orati'riaj e per la forza vittoriosa 
del tutto . A questo proposito , avvertiremo di pas- 
saggio, clie r estratto cblle opere di questo Padr«^ 
fàtht da on autore antico , in trentun sermone cba 
si danno per la raccolta de'più bei passi dell' (»■!- 
ginalc , è all' incontro esegaito sema esattezza e 
senza buon gusto . 

1^3. Sudo uncora vuntute eoo molta giustiiia pa- 
reccliie Lettere scritte dal santo oratore, dal luogo 
del suo esilio, ove la non interrotta scric de' peri- 
coli e de' patimenti, l'animosità de 'suoi persecutori, 
r affetto anche maggiore de' suoi amici, e il con- 
corso di mille tenere circostanze rendettero ni suo 
stile il fuoco e le grazie degli anni suoi più floridi. 

174* Quanto alla interpretazione delle divine 
ScriUare, diremo con una sola panda, ehe s. Gian- 
grisostooko occupa fra ì padri greci Io stessa poeto 
cbe t. Girolamo fra i latini. Ha allorché egli espone 
la sublimità della dottrina , o almeno della morale 
e_ delle massime di perfezione dell'apostolo s. Paolo, 
deesi conièssare, che fra tutti gl' interpreti di tutti 
i tempi e di tutte le lingoc egli solo à inconb'asta- 
hilmente il primo. Semlaa frequentemente che lo 
•pirito di ih<docsprimasi per boeta del Grisostomo, 
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ila cni ammìrdaioDe per quest'Apostolo gingEfera 
fino all'estasi e ad an santo entasiasmo. A-Ssieorasi,; 
che quando egli scriverà, ne area sempre il ritratto 
Mito gir occhi, e che riguardandolo ^Bm* mante, e. 
iaterrogaodolo collo sguardo lÌTellata il mo genìO' 
n qoeUvdei nio modello, e per così di» seco luì 
•oUcranti fiBoxlteno GÌelo.In tal forma il {ùjkelo- 
qaente degli AportoU ba fbrawt» il pUi doqaeate 
de* Fsdri d^ Oàat. 
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Dalla morte di a. Giangrisostomo nel 4o7) '''^ 
condanna del pelagia n ismo noi 418. 



Mone d' Arcadia f e di Eudotsia. 

■ I yS-Xjs morte dell'imperatore Arcadìo succedet- 
te assai TÌcina a quella di s. Giangrisoatomo, la qua- 
le erastatariindegDamenteaffrettatadalledilui per- 
secusiont. Ne) primo giorno di maggio dell'anno 408, 
questo principe religioso e debole, mansueto e in- 
costante, timido e di poco talento, nel fiore dell'età^ 
non avendo che trentun anno, andò a render conto 
del male che aveva fatto, o piuttosto che aveva la^ 
sciato fare, malgrado le buone sue intenzioni, pel 
corso di un regno di tredici anni abbandonato al la 
eondotta della sua moglie e dei suoi eunuchi. Lui 
felice , se ha potuto trovar la scasa nella debolezsft 
del suo coraggio, o ne' ristrettì confini del suo talen* 
tol L'imperatrice Eódossm, prima causa della per* 
«ecuuone, non ne vide il -fine. Essa era morta fiao 
dal dì 6 ottob re dell'anno antecedeste. . 
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Teodosio a giiwaiie comincia a regnare, seguendo 

i saggi consigli di Jiitcmìo. Giusta sua fiducia 

nella principesca Piclcheria. 

17G- 'IVwlosiu, co gin uni nato il giovane, petcM 
non aveva die «Ito anni alla morte di Arcadio suo 
padrg, fu il di lui successore. Ebbe egli la sorte di 
troTare in Antemió , vecchio amico del Crisostomo e 
di B. A&aate, una guida capace non meno che vir- 
tuosa , che ÉBce tutta la gloria di questo nuovo re- 
gno, fintantoché la principessa Pnlcheria prese co- 
gnisione degli affari dell'impero. Non aveva essa che 
due anni più dell'imperatore suo fratello, da cui 
parve che la natura avesse levato tatto ciò che si 
liberiilmmitc ari-ordò alla sorella. Quest'anima, sol- 
levata al disopra .libila sua età e del suo sesso, non 
tanti) da una naturale energia, quanto da una pre- 
coce virtù , trovossi fin d'allora in istato di prender 
cura dell' educiizione di Teodosio, egualmente di« 
delle due giovanette sue sorelle , AjvaiUa e Ma- 
rina. Giutodirono tutt* e tre insieme hi vergiiàtA , e 
•mmirar &fXr6 in mesto alla corte U pif^i «oB 

meno die la purità delle più ferventi religidM. 
Caduta di Slilicone. 
Irruzione dei barbari nelle GalUe. 
177. Per le cure e la prudenza di Pulcheria, l'im- 
pero fu preservato in Oriente dai fiageUi che deso- 
lavano le Provincie occidcnUli', sotto il gorteoo Ai 
Onorio, troppo lontano per sua scidgwa da'-aOK'fll 
degna nipote. Erasi egli diafetto di Stiliaoiie. Era 
■tóoperww», che qoert'almbÌMow regate, pao» 
«mtento'del eoo potere, comecché ecetamtro f OW 
upirtva nuUa'mWio, che a detronitsare l'inqNntìxv 
soo genero , a mettere il froprit» Sglia i» di hii hw^ 
ao,e«he per piùfiicilii>e*te fìuadrvieolfovoredel- 
le turbolense eiJeUa cwtfusiow . «Wanwto « 
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barbari aeU'inapero. Vi furonA in £itti irrusioni Bpa- 
ventevoli di tutti i , popoli della Germanii , i quali 
portarono la morte e la doraptaiiOne in tatU V 
stwùone delle Gàili». TuttQ fu dirtrutto; due e, 
Girolamo {i),.a riterva dipgdte a1fiàjl4ip»à.JertiU 
e più (ymiente ptovincie furono acanto il ttmtr» 
della crudeltà e degli estremi orrori. Le dcMW 
della prima coìtdizione, e le vergini consecrate 4 
Dio divennero il ludibrio d.-./la briUalilà del solda- 
to: i vescovi furono condoni in ischiavitii, i sacerdoti 
e i monaci trucidati, le reliquie disolterrnlK e cal- 
pestale, le chiese rovesciate, o convertite in xiMderie. 
e i cavalli attaccati agli altari. - Ho veduto cogli 
occhi propri > tlìc altro nutore ,del medeàm? 
tempo (2), i corpi dell'uno e dell'altro sesso vergei 
gnosamente spogliati in mezzo alle citta, slraziiiti 
dai cani, ocadenti a pezzi e imputriditi, inftttare i 
'■•ivi. Siccome questi Larhari eniiiii di una stupidued 
inumana superstizione, così fecero molti martiri,, ^ 
più celebri de'quali sono s. Nicasio arcivescovo di 
Reims, e la vergine Eutropìa sua sorella, s. Desi-'e- 
rio vescovo di Langres, e s. Fraterno di Auserre 
martirizzato il ^orQO medesimo della sua consacra- 
aiiMie. 

Attrita cmduce i Goti contro Rorfia , cfie ' 
' . ' tUtbandpna al saccheggio. 
■ ijA. t-G^ti ■éDc'esspre pagani;, non. si r^idetterè 
ipuià mgao odipKi , peà- jla sediziom loro ìntetligenz» 
OQB Stìlicone; e dopo ^ di Ini morte futpno èssi 
maltrattati sonn riguardo nelle provìacie romane. 
lD,fiu>ltj loogbi vennero sacclieggiati i, loro beni, e 
-ia atcMnecìttd si fecero morire le loro iuog}L ei lor^ 
fi^ Init4li da questa, vile vendetta, si rianiroà? 
KiUo Aiuieoj ìLpiù acctèditato de^.lóro capìtajii^ 
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frode gwewiero, e che utilmente aveva servito il 
gran Teodosi d'tiél la guerra di Eogeino. Dopo qual- 
che tentàlivo, almeno appiirente, per uonciliare i 
due piii-tili, iiKLiciò .ilìa volLa di Roma. Dicesi che 
un ÈLiiito soliUiio ili cui iiicoiitrossi , ne lo vdle di- 
stornare, fiidendoylt la pittura delle distrane che 
ttVfebbe Gi^Dnate. Non vado io già spùHtaMomerUf 
te, riipote Alarico; nm seiuo quàlckeduna 'ehe mi 
lìmola e mi lormenta ogni ^orito , dicendomi: van- 
He a puHÌre /« «^wrèd /to«»a.Bioccòla cittàsì stret^ 
tatfeiite, buche diilta parte ttel iòiare,clie la carestia, 
ed ili bfeTe la peste, Vi misera tu costernai ione. Si 
Cercarono i modi di placare questo terribil goto, fu 
intavolata una negòriaziòne; e col mee/o di cinque- 
mila libbre d'oro, di tréntanoila d' argento, e di una 
quantità eguabuentr eccessiva di altre cose preziose, 
i Uomaui liberiirono la loro città da questo primo 

pLTlColo. 

179. Ma quel principe barbaro tornò poi aìtn dua 
YoUe i perchè le conferenze che Ouorìo fece «ggia- 
meute cominciare, furono rotte dalia impiTutent» 
Sicurezsa dei negoziatori , o piuttosto perchè quella 
nUOTO Bahilouia ebbr» dèi sangue de' santi, doveva 
alla e^ificarione dell' nniverso una luminosa espia- 
BÌone d«lla sua crudèltà, e dell'invincibile attacca- 
mento all' idolatria per parte dei suoi grandi e di una 
buona parte del suo senato. In tempo dell'assedio 
medesimo, e sotto i colpi della divina giustizia, si 
ebbe t' empietà di ricorrere agi' indovini ed agli 
aru8pici,di fare scorrere il sangue delle impure vit- 
time nei Campidoglio e negli altri templi. Roma 
■dovette cedere ai replicati assalti, e divenne la pre- 
da de' barbari, l'arino 1164 «Iella 8i»fouA«i«J«, 
Vale a dire l'amiò di GesàCristo4io atia4*'"8«^ 0- 

^.0 Prosp. chron:^ii , ad jìn. - ■ ■ 
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Mu.*ABKO 407. ìl 4t^. di G. Cristo aoc 
'Alarico sLbaDdonolla tutta intera al saccheggio, 
"wd eccezione della chiesa del Vaticano, die an- 
ld dichiarò luogo di asilo, per rispetto all'apostolo 
s. Pietro; il che preservò la ciltiì da una totale ro- 
TÌna. Siccome quella chiesa, comprese le fabbriche 
di sua dipendenza , occupa un Tastissimo spazio , co- 
bi tì si ritirò una quantità di persone molto nume- 
rosa , per impedire la spopolazionc di Roma ; ma sof- 
frì un danno infinito. Dopo i ladronecci , gli assiissi- 
nii , gli oltraggi di qualunque specie, furono ridot- 
ti in cenere non solo i palafQ dei plinti, ma esiai»- 
tliu i più begli edifiz] pubblici. 

Effetti dulia religione sull'anima dei téwòafi. 
180. 1 fedeli, a vero dire , ta^mnasi esposti alle 
stesse calamità che i pagani. Ma sinceri adora» 
tori del vero Dio, lutto si converte in bene. Le occa- 
sioni di caduta le pii pericolose, non seryirono che 
a far risaltare il prezzo dei loro meriti, e lo splendo- 
re delle lor<) corone. Una donna cattolica (i) , di 
wna straordinaria bellezza , cadde fra le mani di un 
giovane goto ariano, che tiròfuoH la spada per i/^a- 
Tentarla, e farla condiscendere ai suoi desiderj. La 
ferì ansi a fier di pelle, e le ingangainò tutto il col- 
lo. £sM gli presentò ar^tamcaite il capo ; nia il bar- 
baro cambiato ad un tratto, la prese io proteaione, 
jiraTTide alla & lei nusìstenia , « cercar fece il di 
lei marito per consegnargliela. Un altro goto (a)^ 
dei primi dell'esercito, trovò in una chiesa umTCìw 
gine in eti proTetta,che aveva cura dell' omamaito 
dei luoghi santi. Egli le dimandò eon molta mansue-i 
todine, quante ricchezze poterà avere. La medesima 
immediatamente, e con una fiducia che l'avveni- 
mento fece credere inspirata , lu condusse in nn lUo- 
go, in cui rìmase stordito dalla moltitudine dei vasi 
il) So». IX, IO. (a) Oro», ril, Sg.- 

. 9*. . ■ 
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d' oro e d'argento che iyi troTovansi. Sono questi, 
ella gli disse , i vasi dell' apostolo t. Pietro: sicco- 
me io non posso difi'nderli , cosi tu ne dovrai ren- 
der conto. U vddzìiAp ne fece avvertire Alarico, il 
quale ordinò immiintiuente, che quelle ricchezze 
fossero riportate alla basilica del s. Apostolo, e che 
nello stesso tein])<:i fosse colA scortata la Tergine che 
le aveva custodite , unitamente a tutt'i Cristiani che 
seco si unissero. In questo modo la pubblìea desola- 
zione divenne il trionfo della religione. 1 vasi erano 
portati con molto rispetto e scoperti , in metso ai 
soldati che marciavano colla spada alla mano ; e gli 
spettatori , ronnani e barliari , piccandosi di emula- 
lazioiie in venerarli, cantavano inni in lode di Dio. 
I fedeli schieravansi in folla intorno a quella sacra 
salvaguardia, ed a gloria delU religione protetta in 
modo s) meraviglioso , molti gentili fecero sembian- 
te di esser Cristiani; e i Goti nell'acceso del loro 
fervore non badarono a distinguerli. La moltitudine 
ostinata nell'idolatria, esiliandosi spontaneamente > 
n« purgò la' città di Roma : i barbari non solo la- 
sciavano andarsene tatti t|nelli che Tolerano, ma 
di pi& dtaTano.loro una sctvta, e li aiutavano a tra- 
sportare i loro 'bexà. , mediante una t«Bue contribo- 
txime. 

Morte di $. Marcella. 
, i8i. Ciò non (»taiite, tu riguardata come una 
fortuna pel sommo pontefice « ch'egli non si fosse 
trovato nella città nd nmmento-dì questo raccheg' 
gio. Erane uscito poco prima, per recarsi in depu- 
tazione, nella circoslania appaiito di queste turbo- 
!enze , verso l' imperatore, che risiedeva tuttavia in 
Ravenna. L'illustre s. Marcella non ebbe la stessa 
Mrte (i). I barbari entiaroiio nella di lei casa, di- 
(0 Hier. epist. i6. 
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mandandole i'oro e le aitre riccheire, die vi sup- 
ponevano nascoste. Invano essa rappresentò di esser 
povera, invano produsse, per prova dì quanto dice- . 
va , l'umilv seiaplicilà delle sue vesti. Eglino le pre- 
sero per un artifizioso travestimento, c giunsero fino 
all'enormiti di batterla, non potendosi persnadcrc, 
che tuia persona di quella q[ualità si fosse in cotal 
modo, spogliata di . tutto per Gesù .Crisfp. M» ben 
presto riconc^iliero il linguog^ della variti e della 
tirtà;qaiiidisaocedeiulo la venerazione albi tèrocia, 
ConduAsero la lanta alla cbieA di s. Paolo, la quale 
cmne q>eUH di a. Pietro servì di asilo. Ma ciucile 
interesBava questa madre cristiuna assai p)& che la 
stessa sua persona , si fu, che ottenne di non esser 
siìparata da Principia sua figlia , per cui tumevsi 
quegi' insulti, die per l'avaniata sua clù non aveva 
luogo di temere per se medesima. Podi i giorni dopo 
morì fra le braccia di questa virtuotia figlia, benedi- 
cendo il Signore di averne conservata l' innocenza, 
e di aver preservata lei pure dalla perdita infrut^ 
tao» dei suoi bfui , accattando it sacrifizio cb' egli 
le av^ in^irato di £uiw lungo tempo prima del 
saccbeggjio. 

Ifola focchi^iata tatto l'episcopato di s. Paolino. 

iSa. I>etao noa dorò più cbe tre giorni ^ e nel 
Berto, dopo cbe Alarico vi fd entrato , ne uscì sen- 
za pBT lasciarvi guarnigione. Passò nella terra di 
Lavoro , ove le sue truppe saccheggiarono parimente 
la città di Nola. S, Paolino n' era divenuto vescovo, 
avvcgnacbc 1' episcopati! gii sembrasse un peso an- 
clie più insopportabile del sacerdozio, die non ave- 
va ricevuto se non sao malgrado. Ma aumentandosi 
di giorno in giorno la lama d^Ue sue virtù, ed ea- 
eendo rimasta vacante la sede di Hola, fu stimolato 
«on tanta istanza , éhe son £(itè resìttare alla un»> 
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mnBtìi liei Voti clie si'riunirond ita' «ao àwW.' Prt 
qaunto (tu molto tempo egiifosde' stranieri' al secolo^ 
ConUnuaTa però a godere della niaggiore celebrìtiV 
assai più per la' bellezza del suo ingfjgAo e del suoi 
Wrìttì, ché le dignità ^lie in alUi tem^i Ateva 
bJcicapBte. ' ' • , . . , y 

S. Sklània iri casa di s. Paolino. 
\ 'ifi3, Niki' vi era alcuno distinto sì per talenticonie 
'pér pietA,'che non fosse suo amico. Aveva egli ricC' 
TUto in casa salita Melania, allorcliè questa tornò 
di Palestina ; e quantunque non avesse che una sala 
in un piano superiore, son un portico che comuni- 
cava colle celle deetiuate all'ospitalità, ciò non ». 
stantetrovÒ matiìera di- alloggiare tutto il segofto 
della saiAà, btiVra immeroso; im perciocché guanto 
allodi ki' persona é Vt^oi arredi, nulla potsraii' 
*BAen £ pi& nmile. Era Vestita molto poveramente^ 
cavalcava an cavallo ddia ttatura di nn giumento , 
e che non^rfi niente di megK^; ma quanto più av&. 
va essa il &sto in orrore, altrettanto sembrava che 
il cielo si compiacesse di onorare la sua serva. Gli 
illaatri di lei figlie nipoti, che oocupavano le pri- 
me cariche dell' impero, era do andati ad incontrarla 
^no a Nola, con un corteggio conveniente al loro 
grado. Tuttierano statialloggiatiincasa di Paolino; 
e la ProvviSenxa aveva consècrata tutta intera que- 
ota cerimonia« hr onorare l'evangelioff p»Terti> • 
il dispregio della gloria terrena. 

i84- Sotto il di lui episcopato, i Goti 'ftodarono 
a saccheggiare la città di Nola (i). ArrestMroao U 
vescovo , frugarono la di lui casa , ma rìl^ttalroBa' 
la sua persona. Aveva egli fatto a Dio ^est« pre^ 
ghiera: Signore non permetttre che Paoiino da tor- 
htentato pei ieni caduchi di quatte mondo t tu eoi 
■ (i) Jug- deeur. mor.e. i6. Id. dtàv. Dei t, io. 
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dove tono tutti i miei lesOri. Sebbnke non avesse 
"p<&' nS tiro' bi argento ; tnotd luamers éi BolleMre . 
nin'tilSdU-^i miseraWli, e ttì riscattare mbHi wlria-i 
dice ami (i) che non Bvendo pià cos'alcuna^ 6 
tipa potendo perciò riscattare il figlio di iiDapoTerA 
TedoYB^cbe i barbari conducCTano in ischiavitA , . 
consegnò se stesso per renderlo libero. Vi sono, a 
Ycro dire , alcune difficoltà per le circoatanve di 
qaest'aTvenimenta, ed anche alenile contraddizioni 
dicronotogia,rigaardo al padrone eh* comunemente' 
^ d& «Paolino in questa schiafitA. Ma seta persua- 
■ione itnÌTersale «bo per lungo tenrpo si i arùta re^ 
' latlramentA al fatto medesÌRie, non rende incontrai 
stabile la-verìtii, vsrìfitta almeno i' -idea die aTcras^ 
detta oiritft di ^etto de^o ditoepolo flel buon pa-' 
itore. ■ ' 

S, Girolamo rìcet-e ì Romani/uggitivi. 
i85. Fra i Romani che fuggirono dalla saccheg- 
giata loro città , parecchi si ritirarono nelle isole 
Ticine , e fino nell' A fnca ; altri in Oriente , e singo- 
larmente in Palestina. S. Girolamo ne riccTette 
molti in Betelemme; e il rammarico che gli cagioni 
questo patetico spettacolo , ritardò l' in'terprctaiio^ 
ne^'iVofirti maggiori, nella quale allora occupa- 
TtM. Vagendo egli tanti illustri fu^itivi deirunrf 
e dell' albH> seno TÌàaOi alla mendicità , mezio no- 
di , feriti in gran namero, e troppo' fiurfaiBati, dòpo 
aver perdato imm«nm rieebme , di aVer troi>Bto la 
Tita e il tetto, piangeva' diwtttamente, e intuite le 
maniere si dava una vera sollecitudine di rendere ad 
essi meno insopportabile una tanta sciagura; ado- 
rando intanto il braccio di Dio in, quei colpi ter- 
rìbili , egnnlmente che l'efficacia de'miracoli e delle 
nldaoce profetiebe (a). . ' 

(I) Greg. diai. i. 3. c. i. (») 17. e iSi. - 
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Schìeivitàdel^gliaofoiiis^,XÌio, 
i86. S^bbeDe l'Ìnipero.d'<^ieiite fbmminotiyie^-' 
obeirOccidei^e alba incarsioa de' barba», tì fiuma- 
no cii-WHi Ottante alcuju di (ia«t(>)ro,cb««onivÌMT» 
molte, dcTasUi ioni nella Strik,' nell'Egitto, e oeU 
l'Arabia. Qae' vagabcnidì &irac«BÌ i i quitli dod vi- 
Tono cbe di ladroneccio ,■ gettandosi uel deserto di 
Siria, tutto popolato di ferventi solitarj, involarono 
loro le cose più necessarie alia vita , e fecero sna 
oioltitudine di martiri. Quelli che si salTarono, fug- 
girono come meglio fu loro possibile, lungi da que^ 
tanti asili in cui tutto intero rimaneva il loro caorQ. 
S. Nilo fu del numero di questi ; ma la vita eh' egli 

•eoDservaTasi , gli dÌTenoe quasi insopportabile , per- 
ei) è il suo 'figlio era rimasto nelle mani de' bar^arL 
Mentre ondeggìara nella più crudele perplessità « 
di lui riguardo , venne nella aoa fuga raggiunto da 
no DOOTo fiiggitivo , il qualn aveva Bvstp la aorte di 
scampar* il pericolo, per quanto gli mccootò senza 
eono«SBrlo,,mKitrB era in procinto di essere immo- 
lato , col figlio di Nilo , all'astro di Venere , adorato 
dagli Arabi .-Soggiunse , cbe qnello sfortunato suo 
compagno era rimasto in balìa della sanguinaria loro 
SUperstizioDe. Nilo pib non dubitò della morte del 
fi^io. Ciò non ostante qualche tempo dopo fu assi- 
Qnsato,cb'egUera vivo e prigioniero in £lusio> Imme* 
dìatftuwntcpartl alla volta di quellaclttà,eaci^pef 

-iytradvcbeniofiglioera quivi di ve nato cherieov aven- 
dolo il Tescovo riscattato , e quindi ordinato BuUa 
buona opinione cbe ne aveva concepita , come per 
ispirazione, al primo vederlo. Kiconobbe Nilo il 
primo il suo sangue , e ne fu sì commosso , che cad- 
de io deliquio. Lo stringe il figlio £ra le braccia, lo 
fa rinveniredal suo svenlmento^igli racconta in que- 
sti termini li eonsolante storia della suftliberasioiK. 
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187. „ AUoTobè tmg^ il «io «oinpagovdi hUbtì- 
„ t& , taU* era ia pt-<sdo per i^solBn» , l' altuv, 

l' ineetMo, le libaEien! , e la ^wda , di mi i btr- 
f, bari Bvevano in mira di senrìni il gioriio dopo, aU 
„ la pBDta dei giorno . Era io [»\>strato per terra , 
„ e stava eoo lotto quetl' ardore cbe inspirano tali- 
„ pericoli. , iSt'gnore, iodiceva, Hóit permettere che il 
„ mio sangue sia offerto ai demonj, e il mìo cofyM 
„ divenga la vittima degli spiriti tenebrati . ReMti~ 

tuiscimi mio padre, tuo servo, chemi ha ammae* 
„ strato a sperare in te. [o era tnttarifl in orazione» 
„ quando i biirbari si svegliarono , sinpiti di veder 
„ passato il tempo del sacriBzio ; peroceliè la steli» 
y, ^ Venere m ipiirita , e il aole inéarvn gii ttrtt* 

V orìuonte. Hi <Ai«ero cui <Ae «osa fofse acea- 
^ dola dell' altra mio eompagoo. Alla tettànitiniaiKa 
„ eh' itt lor rendetti dell' igooransa in cui mi tra-- 
„ VMTB , restarono tranquilli , sensa darne alcanse-^ 

gito di scontento. La speranza cominciò a rinasce-' 
„ re nel mio cuore. Alcuni momenti dopo , mi pre- 
„ sentarono alcune carni immolate, e m' invitarono 
„ a prender parte ne' licenziosi loro divertimenti ,■ 
„ iDTocai Duovamente il Signore; ed egli mi diede 1» 
„ forza di resìsten. Al primo borgo in cui giunsero,. 
,, mi poserà Ita veadita ; ma poiché veniva loro of- 
„ feria Dna somma troppo tenue, perciò dopo di, 
„ avermi più iMte esposto , mi legarono in fine t>t-. 
„ to nudo , all' ìngreuo del borgo , con tuta s^d^ 

Bpp«a al coli»» perdnre ad iBtatdece.i^ se al-. 

cono Don mi comprava, essi erano gM apparecchia- 
„ ti a recidermi il capo, lo stendeva le mani a tatti 

quelli che si presentavano , li scongiurava a nu- 
„ merare &'miei rapitori il preuo che non volerau» 
„ iMiliar di milla, prometton non solo di restituir 

loro ona tal somme , loa eziandio dì rest«re 
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loro aenigio dopo di averla restitaìta . Pìnalmeii- 
„- te destai compassione, e tì è ben noto in qiial uu- 
;, DÌera io ottenni molto più diqnelche sperata „. 
' 11 vescovo di Elnsìo tratti il padrv e il fi- 

glioolocon molta geBeroBÌt9i, li rìtease qwlcfae tcmr 
po preiBo di se^ per^«i rìstorasiero dalle sofferte 
iaticlie ; ed ailorchè partirono , lappll alle spese del 
lOTa viaggio. Non si sa il rimanente della vita di s. 
Hìto, che allora aveva cinqaant'anni, e che, per quan- 
to credesi , ne visse altri quaranta. Ci restano di lai 
molti trattati di pietà , e più di mille lettere , brevi 
bensì, tna scritte con nno stile vivo, e pieno di buon 
senso. £gliniedesimo(i) è quello die narra la storia 
^lla cattività di suo figMo, come noi 1' abbiamo ri- 
ferittt . Nelle soc opere parimente leggiamo , die s. 
Giangrisostome vedeva iireqaentemeote gli angioli 
ne) luogo Baato , sopvattatto in tempo ^1' adora- 
bile sacrificio ifiì corpo e del sangue di Ges& &Trt« 
(4); e che nel momento in cu il |Krete cemiociava 
l'obblatione, essi attorniavan l'altarej fino alla con-, 
snmazione de sacri misteri. Del resto nulla di più 
fermale delle di lai espressioni riguardo alla presen- 
sa reale del Salvatore nell' eucaristia. Dopo le ìnvu- 
razioni , egì i dice (3i),fla discesa dello Spìrito san~ 
tijicatore, ciò eh' è sapra lit santa tavola , non è più 
ni semplice pane, ni vino comune, ma bensì ilcorpo 
e tt tangtte prezioso di Gesii Cristo nostro Dio , il 
^tude pvrifiem- da ogni mncchia coloro che lo riee- 
¥Óno con un $onto tremore, e con una santa fiducia. 
Aitalo fatto imperatore, 
189. I movimenti de' barbari e le turbolenze deW 
l'impero, molte ne eagionaroiio alla religione. Ala- 
rico , affine di dividere le (btze nemicbe, aveva dato 
Un rivale ad Ooerio, nella persona £ Aitalo prefet- 

(0 yarp. i»<i) i.ii. ii,*pis(. agi}. (3) ii"*.,/ , 
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toii Roma , ove lo fece riconoscere imperatim Qvu* 
sto Bnovo partito tentò dapprima d' intjiedraùni 
dell* A&lca , in ogni tempo tanto inTtiÈata dalle 
itt*cne&zioiiì,iDquantochèla.medefiima era loro nm- 
ccfsaria per sostener». Il conte Eracliabo che vi co- 
manda fa, difese con zelo e con felice rìiucita gl'ina 
teressi del legittimo signore. Ma prima che quelli 
fossero messi in salvo , fu d' uopo osare molti riguar- 
di rcrso i donatisti, i quali con ragione Tenivano ri- 
guardati come sempre pronti a secondare i nemici 
dello stato e della pubblica tranquillità. Allora fu, 
|)er quanto credesi, cbe quegli scismatici ottennero 
una legge , la quale loro accorda ra ii libero esercì-» 
«ro della W9 risl^^iiiBe. 

Coiuu e tudiiU' degU Jfricaiu ftìà'ioro conci^ 
- 190. Prima' di queot' epbcs' , i «eseovi ortodoari 
«mas giunti a farli dichiarare eretici; il che li as- 
fiogge^taTn alle pene emanate dalle leggi civili codt 
tro t'eresia. Ciò non ostante, quando tratta vasi della 
esecuzione, si pretendeva di esporli non già tutti in- 
distintamente a tanta severità ; ma quelli soltiinto , 
clie fossero denunziati per causa di violenza. Ed anzi 
questo stesso partito noct era stato preso se non se 
dopo molti ami-di'pauènca , * 4opo mature delibe- 
n^ni in meriti -oCiBctij ; uLcwu de'qiMU ««no stati 
CMurtMoti' dà tutt* ìmifKovwie d«U'AfnoB. QòeUi) 
ddl'aimo 4^ obisntiBMta la ouuueni di 

pvocedsn in questi «mdlj auioBall II refiOOVD dì 
Cartkgine &òèn recapitare le sue lettere dì c<»to- 
cazione a tutti i primati , vale a dire a quelli della 
Mauritania Cesarìana , e delia Mauritania di Sititi , 9 
a quello della Numidia. Ogni primate spediva le sua 
lettere par convocare il concilio della sua provinciaf 
e in queetasoacilb nm-wwfi i^tti i dcfvUati 'm aa-i 
mngcb-foìfonàaotìia «steMÙne, deiln j^vinci», 
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Gli assenti doTeynno giustificare la loro assenza, e il 
TescoTO di Cartagine faceva loro pervenipe i decreti 
del concilio , affinchè li confermassero col loro con- 
senso. Né qui dee tacersi urta singolarità certamwte 
meravigliosa ; e questa sì è , clic in Airica , la dìg)»* 
tà di primate, la quale non sembra quasi diversa da 
quella di arcivescovo , quando ciò non fosse per la 
sede di Cartagine , regolavasi comunemente sull'an- 
Etanità dell'ordinazione V e non già«ulla qualità del 
luogo , il quale talvolta non era elle UD semplice 
borgo. 

191. In qunsti concilj venne determinato che i ve- 
scovi cattolici proporrebbero alcune conferente ai 
vescovi scismatici , colla speranza di guadagnare ì 
loro^opoli. Conciossiacbè alcuni donatisti senza ca- 
rattere avevano frequentemente fetto tati propesi- 
^eni ; ed- i^orcliè i poteri cattriiot li «orti) vano a 
GOitvertini: Tnumia, tiMfoaima'tan, eoi muWi 
dottori f tt fiàasa^we'^ Dia, aim peit <fttm» mez^ 
so si'^n^afindimeatn alla cùgnìxione-deUà tvrità. 
MH'qaando poi si facevi ai loro vOcovi una simile 
pHipòtizione , questi elui^van» l'offerta, sempre 
cón artificio, e spesso con una ingiuriosa arroganza. 
Ftoleaza del donatista Crispino. 

193. Crispino vescovo donatista di Calama , invi- 
tato PoMidid vescovo cattolico della medesima 
rittft, a'Mnferire insieme , rimise dapprima l'affare 
ftd un concilio dove potesse concertare le sue rispo- 
ste Oo'sHoi con^telli. QualcLe tempo dopo, rispose 
io oB-modo anche più malaccorto^ e tanto più diso- 
MWante per la setta , quanto maggiore. età U yeoe- 
ranonecbe qmatto vecchioriscuóteva perlasuaespe^ 
ri«iza,eper U&ioB inaucMdiiloUiriwe di e^/p»^. 
tà; tt^ore PoBsijUo' era «n jmemroiguimBi rsoente* 
mente -Bseito dal vae»ùttno, owataMBÌmòodi*. Afo- 
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stinòf y). lamaacanM delladottriiu, i duMitiiti lecon» 
da il solito ricorsero olla violensa ; e po^ro alcvoe 

persone armate in n^Qato , affide di BjDl^ireiideta 
Possidio , mentre questi era in visita per la sua dio- 
cesi. Trovavasi alla loro testa il prete Crispino, fìel- 
io stesso nome e della btessa famiglia del Tescovi» 
donaltslii di Cidsma. Popsidio informato dell' iniho- 
scata, srppc cviturlii assai opportunamente, almeno 
per salvare ia sua vita j ma jjerdette i suoi ciivalli , 
dopo di essere stato molto maltrattato. Giunta in 
Calama la nuova di quest' attentato» venne gioridi» 
f:amente intimato al vescoTO Crispino, di disappro- 
▼nre quest'indegna operasìtUM^iaiiAa nuKÌAFa effeU 
tiva , facendo ginstiua del sub {Miete. EgU ricusò; e 
tutta )a setta ricominciò le sue feomne e i sediÙDsi 
suoi movimenti, fino al' segno d' impedire la liberti 
delle sti-ade. 

193. Allora i C;itto!ici invocarono la proteiion 
delle leggi , protestando , che se non si trattasse clie 
de' terapoi ali^loro interessi , tutto soffrirebbero senza 
lagnarsi. Ma questo medesimo Crispino aTendopreso 
una terra io enfitlniBÌ,neintiinorl talmente i serri catto- 
lici , che li cMtnnse a &rsi ribattdsuire in numero 
di ottaaia, inalgnidO il rigore de'reaorìtti che lo 
prmbivano. Tant'Mìda^ io- iu» tratto^, fu cagione 
éhe iome (Jilamaio in gindìuD dal dif^ispte della 
Chiesa , il fanale ottenne contro di Ini la «Hudanna 
alla pena pecuniaria di dieci libbre d'oro> decretai 
la da Teodosio contro agli eretici. Pretcs'egli di net* 
essere nel caso della leggo, e si appellò al proconso- 
lo, il quale non lasciò di confermare la sentenza j 
ma ad istiinza dello stesso suo antagonista , fu dispen- 
sato dai pagare la pena. Costui poco commosso da 
nna sì geDèfmaeuriti, eMwjConggio di' aj^Uarpi 
{i{ Auf. c. Crete, i. ui, c. 47- 
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ancheagl'iiiqm'Btori. Allora el>be luogoii nscrìtto, 
con cui riiaaseTO sottoposti a «piesta multa i d<HiBti> 
jtìi, ^miniente che gH eretici. La stessa pena fdd(^ 
eretata a)ti«rà contro il giadice di Calama , perdii 
qiaèstìnoHaTeTafttto realmente pagare Crispino(i). 
Ma i TescoTt ortodossi ottennero anche di questa la 
dispensa : condotta Tflrauente pastorale, che intene- 
rì i cuori i più maldisposti , e f^OTÒ più che i migli<>- 
ri ragionamenti ; condotta tanto più. onoreTole a b> 
Agostino in particolare, in quantochè nessuno era 
stato più di luì il bersaglio de' loro insulti e de'loro 
attentati. 

Odio de' circmiuxUàmi verso s. Agostino. 

ig4- Qae'furiosi droamodlioBi, di cnt abbiam 
già veduto tantì orrori , irritati pel gran mmero di 
scismatici , che qoesto suito dottOTe ricondnceTa 
giornalmente alla Cliies» , gli tesero fì-equeati insi- 
die, mentre recavasi a risitare, o ad ammaestrare 
le parro<'chic cattoliche. Un giorno fra gli altri , se 
egli non cadde fra le loro mani , fu per solo sbaglio 
della sua guida , che senza pensarvi deviò dal retto 
sentiero, in cui i donatisti lo aspettavano. In que- 
st' aTTcnimento , in apparensa così fortuito, egli ri- 
ooQohbe ii bmefido di una partk<^r prorridcBBa. 

Sae t^ere nel priiKÌpio del ^ta^iato. 
■ i^. Tanti tBtbusùiedistiui«ÙBttUaaceniaroiie 
della maravigliosa fecondità della Kua penna. I due 
libri a SempUciano, nei ^ali risponde alle qoiatio- 
ni che quel vescovo di Milano gli aveva proposte' 
sopra la Scrittura; il libro del Combattimento cri- 
stiano, sulla maniera di vincere il demooìa , vin- 
cendo le nostre pasHoni, contro ai princìpi dei ma^ 
nìehei; il libro che dii^huaeide combatte la famosa 
epibik del Fondamarto, vale « dire tutta b opì^ 

(i) Attg.ibid. - 
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tessenn della dottrina di Monete ; il IÌIìto dei La- 
to ro manuale dei monaci; il trattato della Fedo 
delle cose .che non si veggono , quello del Gatedii' 
snUo, ossia dell'istruzione dei catecumeni ; le me 
Confessioni ; i suoi treutatrè libri contro Fausto ve- 
scovo manicheo; i quattro libri della Conformità 
degli Evangelisti, che formano un' eccellente di- 
spula contro ili ]i3gai]i; le quistioni sui Vangfilì di 
s. Miilleo e di s. Luca, e le nnnotaj.ioni sopra Giob- 
be; il libro del Bene coniugala : tutto ciò non è che 
osa parte delle opere da lui pubblicate ne' tre f. 
quattro primi anni del suo episcopato. 

Libri a Sempliciano. 

Tg6> £' cosa impossibile, secondo il nostro piano 
od in quidancpie storia, ti render conto di un tanto 
numero di opere. Non possiamo però dispcnsarfa \ 
dall' esporre la dottrina dei libri a Sempliciano, A 
acconci a far con^rendere il vero senso di molti 
altri scritti del santo dottore interno alla grazia , e 
la cui omissione potrebbe procurarci i lji;isimi, dai 
quali per questo motivo non sono andati l'svnli altri 
storici. In questi due libri s. Agostino lia avato in 
mira di stabilire la libertà della vdontil umana, 
conservando alla grazia divina la preferenza che le 
è dovuta. Tal è V idea ch'egli dA di quest' opera, 
buMx> pel suo libro delle Ki trattazioni, quanto in 
quelli -deUa fredestimnone dei aawti, e del Dona 
della peraeyem*Ba.- Àgli stessi libai .panmelrte 
mtAVb i Booi lefigitori , afiìne di ginstifioare' la *ua 
dottrina contro ai Nemi-pelagiani. In una parola que- 
st'opera è di un'autorità e di un carattere, clic non 
debb' esser passata sotto silenzio. 

197. Il primo libro comprende due quistioni trat- 
te dall' efnstoU (H 6. Fat^oM B.omaiu..NelU.prima 
tratta^ d^ll'ucBoo sotto la, legge^ paragonalo all'uo- 
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mo sotto la gmsla. Su di ciò il Banto dottore dice , 
the la legge non è ruiosa in se stessa, ma che ài- 
Tiene nociva a colui che se ne abusa, o clie non à 
sottomette a Dio con una pia umiltà, affine di poter 
ndempirla colla grazia. E* vera, e§fi soggjogne, de 
ia legge non dà la /orza di /are ciò dke«»mand»; 
ma per altro «■ avverte di chiedere la grazia ckt 
<eotyèrÌMe ifuesta forza. Nello stesso tempo che ii 
"Signore sominifàstra il soccorso esteriore della leg- 
ge, opera i'Ueriormente neU'aiiima , t dà la grazia 
dell' orazione , con cui si ottiene la grazia di adem- 
pire ciò che la legge prescrive. 

198. Nella seconda (|uis1,ione si tratta della gra- 
tuità della vocazione alla fede ; ma prima di entrar- 
vi , bisogna ben afferrare ciò che l'autore osserva 
da principio , come necessario per l'intelligenza dì 
K Btiolo m qaeeto ^^roponto-; vaia a diro cbe l'iàp»- 
'Stolo KTen ìb mira éi dUMUeire 1' ch^c^ìo d^gli 
lEbre! , i quali ««dévano i^e eolia Berrile imìtaiiotie 
della legge , avessero meritato di esser eliiaiiuAi al 
Vangelo. Parimente , aìEne di intender qui U santo 
nostro dottore , è necessario il riferire la sua dottrw 
na alla gratuità della grazia. Egli stabilisce il prin- 
cipio, che la fede non è dovuta alle opere preceden- 
ti , e che dessa è la prima grazia ; non già che ii do- 
no della fede preceda necessariamente e senza ecce- 
'uofte qualunque altra sorta di grazia , o che non fi 
.'Bta alcuna grazia nello stato d'infedeltà, o ria ibon 
della Chiesa ; ma beni.! perchè la grazia dellS fede 
non è la ricompensa dei meriti precedenti , sia effet- 
tivi, sia preveduti. 

igg. S. Agostino cita , dietro 1. Paolo , 1' esempio 
•ii Giacobbe e di Esaà,'per mostrare la gratuità 
tletla prinw grasia , in quantoiibé Giacobbe era stato 
^ppef<^ité ad Usajt ^niiH,ebo l'VBO'a l'altro fossero 
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nati , e per consrgucnia prima che i medesimi ave^ 
sera fatta cis alcuna , per «Jeterminare la scelta del 
Signore. Tutte le opcraiioni della grazia, e tutti gli 
atti della Tolontà die lecomsponde, sono qui conw 
peeù -dal «oto dottore Botto il nome di giugtifìcazio-i 
tie,U quaU esser nonpa& se non l'esito delladivln» 
misericordia,- il clie però non impedisce clie non siavi 
Dna corona di giustizia, poiché questui p fondata sul!» 
cooperaiionc disila volontà. Se uni gran numero ili 
coloro che sono cliiamali , pochi sono gli eletti , la 
ragione si è , che pochi sono quelli ì quali sicguono 
la Toce che li chiama. La vocazione, dice l'Aposto- 
lo , non viene già da colui c/un vuole , nè da coliti 
ehn corre; ma ciò non ostante è necessario il volere 
fed il correre; e in seguito della vocaiione, l'uno « 
¥ altro è in nostro potere , col mcuo dell' iuspirasìo» 
He e dell'impulsione cbe dessa contiene. Se dunque 
tutti quelli che sono cfaiaoiatì, noti siegnoiio, 
accibte penihé nòn si siegne senza yplerlo , è perchè 
tutti non lo vogliono. Esaù, soggingne il saeto dot- 
tore , in termini clic abbiam creduto di dover tra- 
durre scupo losiuii ente e letteralmente, Esaù non ha 
voluto, e non ha corso; ma se avesse voluto e avesse 
corso, sarebbe arrivato, coli' aiuto di Dio , il Cfuale 
chiamandolo a se gli darfblie altreà il volere e il 
correre, se col dispregio della vocazione non ini- 
corresse nella riprovazione . Perciò la buoìia vo* 
Ionia è tuff ad un tempo di Dio e di noi, di Di» 
per la vocazione , di noi per la cooperazione. 

■yoo. Ora vi sono diverse maniere di chiamare , e 
(liviTse maniere di condursi riguardo alla vocazione, 
ili consegueuea di cui dessa ottiene e non ottiene il 
suo «ffetto.Ijlet gran numero di quelliche^ono cliia- 
luti , coloro-sOBo eletti, che mbd stati «Idamati in 
BMBiera tale, olie lieguqiio le voce che li chiamannQ 
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ma quelli ohe non ol>biclÌM<WCr alU TOqauMie,. tnor 
•onoeletti^peFcbè non ha^w .ae(^tO| arTegDaehÀ- 

fossero cliiiimati; e sebbene il Si^twe obiatbi b mol-* 
titudinc, non ricotma dello tos nuserioordie^w 
non quelli che diiama nella maniei^. con (tai loro 
convii!iie d'esser ctiiamaUj affincliè siedano. Jlta 
perchè, lipi^'lia il santo dottore, Esaù non è egli 
slato chiamato in una maniera che /bsìe seguila dal 
consenso? Perchè il Signore è padrone de' suoi donif 
né si può chiedergli canto delle sue opere. Del resta 
il Signore, non costrìnge a peccare colui, al (/uala 
non dà queste grazie di elezione j il che \mol dire 
'ttàiondo ciò che ahbiam defio più topra , c/te {fpll^ 
tnttrazìait^ di tfocita torut-di gra^a Dif ntat 
9DttiHa»&gidimucvttit4dfÌpea>are. I^osf^ieEsai^s 
^ellidi'^i taj^|0v«eMa,lMun» legruiA:aM9lii[ta-i 
eaente richieste ; per iw9.lMNtww fleoemriliBte^te ; 
poiché il .santo d^H:<i4e dM^tonv ecM^itlM^qhefiio 
non costeinge I'iw>ai9^a peccar?,' e che non la tsces- 
fiHa ! iinperbcchè costringere non significa che neceft* 
«itare; ed ognuno conviene che i pelaginni n^deBÌinì 
ad onta della loro sotligliezzanoiihannomaiiattaima 
A chimerica dUlinaione, riguardo agli atti della ro- 
iutiit E'. cosa in £itU. che tmpUea contraddizione, il 
Uire«he ciò ch'è volonturio, sia fonato, o, il che 
torna io ri«sso, uimioralf; dice a. Agostino in pareo- 
«hi«llrÌbi<ighì»che.8ÌTf^w«che.D«nsÌTOgli» U 
cU!ltB8 cosa. ' . ^ ' ~A >' . .' 

201. Egli nMi.WQp^ altre rvgiompnr lacaniiU»- 
nirddru6no peccatore, né per la giusU&CBMOiie 
della dÌTÌBB équità: in nessun luogo ricorre al pe^ 
nat» ortgiBftle per ìaferirne la necessità di peecare 
attualmente. Contentasi di mostrare che L'uonut pri- 
vato della Tocauone da noi Mpuata^e-oW^li alù»- 
mtt coogrtia, pnà malgrado u*a. U\/ì yiy a sia iw 
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e. col soccorso tielle grazie ordinarie , evitare il pec- 
ento. 

. aoa. Il secondo libro a Sempliciano raggirusi so- 
pra quislioni tratte dai lil>ri dei Re, e molto meno 
spinose ili qut'lledel primo. Gasten\ ossiTV.ire in pi i- 
mo luogo, elio il timor di Dio, lodato neUunlico Te- 
jl.i melilo, st-lilienc chiamato servile, è pur anche- 
Inclito dii .■- Paolo: in secondo luoghi, per qual ra- 
i^iunc lo Spiriti) maligno clic s'impadronì diSauUe, 
sia nomina tu Spirito del Siijnure ; e in qual aeoso sù 
detto che lo Spirito di menxogna fu ioTiato per in- 
g^noare Acabbo. Qaettaegpnttionijbrtìe familiari 
alle divine Scritture , dice s. Agostioo, Aon signifi' 
cono ehejtna semplice permissione, e non già an or- 
diìie positivo per parte del Dio di ogni sanlità.Qmn- 
ii il santo dottore confermava ciò die ar^inzato ave- 
va nel libro precedente, vulc a dire, che sebbene 
Dio non accordi a t ull i i [icrcatori la grazia della giu- 
stificazione, e piTrii'j si (lirii (.he ne indura alcuni , 
non per questo li riduce alla necessità di peccare. 
Lettere a Gennaro. 
3o3. Oltre queste opere impestanti, scrìsse anche 
infinite lettere, le quali per la maggior parte sono 
altrettanti trattati dogmatici e pieni di erudizione. 
Le due lettere a Gennaro, meritano una speciale con- 
siderazione , perchè le medesime riferiscono la di- 
versità dolle consuetudini nelle diverse chiese. In 
alcune non di^iunuvasi i giovedì di quaresima; e in 
altre ofFrivasi due volte il sagrifizio nel giovedì san- 
to , IcPmattina e la sera dopo cena: fuori di questo 
solo caso,era fin d'allora universale la cansu^todine 
di ricerere a digiuno l'eacaristia. In occasione di que- 
sta varietà di osservanze, il santo dottore jvescrive 
per regola , di riguardare come ordinato dagli Apo- 
stoli, o dai concilj generali, ciò che siMServu in tutta 
T.V. IO 
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la terra. Tal è, agli dice, Panma celehraxiùne della 
patsionc di G^à' Cristo , della pasqua , dell'atcen- 
aione, e della pentecoste. Diversa però è la cosa ^ 
quando trattasi di ciò che varia secondo i luoghi ; 
come per esempio , il digiunare o non digiunare il 
sabbato; il comunicarsi tutti i giorni della settima- 
iia,oin certi giorni soltanto,- l'offrire tutti i giorni 
il tagrifiziot o solamente U labbato e la dometùca. 
Si è in liiertd at questi puatiy come sopra tutto età 
che non è contro la tana /ède, ni contro i éumti co- 
rtumi ; e non hatvi miglior regala , ohe quella di 
taùfwmarn olir pratiche della chiaa in cui eia- 
schedano il trova. 

Disputa fra i due santi Padri Girolamo 
ed Àgostino. 

^04. JVeilo stesso tempo Agostino lay or a» a intorno 
al trattato della Dottrina cristiuna , cioè della ma- 
niera di spiegare la sacra Scrittura , egualmente che 
intorno alla vasta saa opera della Trinità. Ma questi 
due lavori non furono terminati, se non lungo teia- 
po d(^. Prima egli ebbe con s. Girolamo una di- 
sputa, ossìa nQa-^ieg(HÌoite,lB qnala avrebbe potu- 
to alterare !a cariti anche fra persone Virtuose, ore 
sant'Agostino non av^sé avuto anche più modestia 
e mansuetudine , che pietà; e se non avesse riguar- 
dato il linguaggio di an Teccliio dottore, il quale era 
l'oracolo del suo tempo, come ia&rella di- un padre 
col proprio lìglia , o tutto al più Come il procedere 
(li un dotto austero , che ETeva qttal<^ ragione d> 
credersi offeso (1). * 

2o5. Due erano gli oggetti di questa disputa. In 
primo luogo Agostino non approvava che s'intra- 
prendesse la trndusione della Scrittura in latino dal 
testo ebraico, piuttostochè dal testo greco de' primi 
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DALL'ANN0407-i.L4'8'I>lG.Cai3T0 ai^ 
MHi iaterpreti , dei qnalialittì Hm^TBche Deasano 
dovesse losiaguaì di Wjaleglio;e ù fiNK k IUMBt& di 
scriverne Bll'iltnatre Girftlamo io boa* di tatto 1« 
chiese delI'Afiict (i)- La ritntntrsO» tra delicMa Ì4 
fiMM:la ad un uomo , il quale sentiva le proprie hnof 
e che in fatti smentì ct»i vantaggio le premaitHii 
che si avevano contro la sua impresa. Ma ciò non 
fu quello che piccò raaggiormente il dotto inter- 

206. Sol passo dell'epistola ai Calati, in cui t. Paofai 
dice di tner reualito in foccia a Ge&, Girolamq ' 
erasi c^rMso in una manien, la quale coatra la di 
luiintenuoBe poten antoriuare la disiiimikiione e 
le bugie officiose. Una tale esprasoione fii ritenta da 
Agostino, il quale a vero dire non ne portò dapprima 
le sue querele , che all'autoK medesimo. Ma por una 
singulare moltìplicità di contrattempi, di quattro 
icttcre scritte su questo proposito da Agostina, 19 
ne furono tre che andarono smarrite, e che non giun- 
sero se non dopo degli anni interi nelle mani di Gi- 
rolamo. In sì lungo intervallo traspirò il contenuto 
di queste lettere; e tuttaritali^i n'era iiifon natii, senza 
che Girolamo nulla ne sapesse nellu Palestina. Ciò , 
che n<m eis se non l'efl^tto delle contrarìetii delle 
circostanie , ehbe tutta l' aria di una poco onesta 
(»>odotta , di cui Agostino discolpassi per lettera con 
tutta la modestia e la cortesia immaginabile. Parla 
in essa a s. Girolamo della di lui contesa con Raffi.* 
no; gli confessa che quest' esempio gli fa paura , e 
che vorrebbe piuttosto abbandonare tutte le dispute 
lelterarie, cb'esporsi al rischio dì offendere la carità. 
Allora si dileguarono tutti i dissapori. Girolamo 
scrisse egli pure , per dar testimonianze di conside- 
razione ad Agostino , e come per isciuani deila.'du- 

(3) £^st. a8. 
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mu delle ]^eeedenti mie esprrssioni. Soatenéa n»- 
clie qualche tempo la soa intevpci^sioiie , che ve- 
deva appoggiate da Origene, e da alcaoi altri dottori 
celebri nella Grecia. Ma la moderazione trionfo fi- 
nalmente , ove non aveva potuto trion&re la forca 
de' ragionamenti. Quindi parve che Girolamo entras- 
se interamente nel parere di Agustino, ch'egli chia- 
mò suocarisBÌmo figlio ' i), quanlo all'etA , ma suo pa- 
dre in dignità , c che dal canto suo riconobbe l'utili- 
tà della traduzione delle sacre Scritture, fatta sul 
testo ebraico. 

Liiri di $. Agostino coMro Parmemam. 

S07. Intanto i donatùtì perseventvano nella loro 
oMinaiione. Qualunijne fesse la moltìtUtUne , che 
^ornakaente Agostino ne convertisse , gliene rima- 
Beva però sempre di più da confondere, per impedire 
i progressi della seduiione. Erano essi straordinaria- 
mente moltiplicati nell'Africa, luogo della loro ori- 
gine, ove contavano i loro vescovi a centinaia, e fra 
questi, molti dottori superbi della loro sciema.Par- 
meniaoo uno de' snccessori di Donato , e che s. Ot- 
tato cwnbattd mentre viveva, avea lasciato uno 
jcritto che anche dopo la di lui morte cagionava tan> 
ta impressione , che i Cattolici pregarono concorde- 
mente 8. Agostino a rispondervi. 

ao8. Dovett'egli dapprima comporre un'opera di 
tre lih-i, e questa ne fece ben presto nascere gli altri 
sette del Battesimo. Nei libri contro Farmeniano, 
afCerrando egli Io stato generale della quistione del 
donatista , esamina se i buoni rimanendo nella stessa 
chiesa restino contaminati dai malvagi, e mostra che 
il vivere coi peccatori, e il riceverne anche la paro- 
la di Dio, o i sacramenti, non è un forsi complice 
del peccato, e^e ciò accade soltanto J quando allo- 

(i)Bìer. Epiu.v/S. 
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dìll'amho 407,^ 4i8. DI Gr. Cristo lai 
To peccato ù'aoooUentBi che a Tflro dire i caen- 
menti imocono ai minhtri indegni , ma che sono 
ealutari ai fedeli che degnamente li rice*oDo. Che nel 
Eacrifìiio e ne' sacramenti, in cui il ministro non ha 
altra virtù che quella dì Gesù Cristo, questo Etemo 
Pontefice c il ministro principaic: Dio è quegli che 
coiiferisce la grazia che gli è piaciuto di'annettere , 
c che poteva non annettere a questi segni sensibili. 
Trovansi in quest'opera tutti i prìncipi della dottri- 
na cattolica contro Videffo, e contro tatti i Borato- 
ri, i quali non Compongono la Chiesa che dei soli 
giusti , o dei soli elettL 

aoq> Vi si trovano altresì It) segnenti regole di un 
S^gio governo, riguardo alla separazione de'malva- 
gi. Vi sono dei peccati degni dì anatema^ e puòcer- 
tamente la Chiesa recìdere dal suo seno que' suoi 
meinhri che si rendono colpevoli; ma non è oppor- 
tuna cosa l'esercitare an tal diritto, »e non nel caso 
che non siavi alcun pericolo di scisma , che i colpe- 
voli sieno senz'appoggio, e che la mullitudine resti 
unita col pastore. Imperocché qualora il contagio 
siasi diiTugo in un gran numero, te persone dabbene 
non debbono che gemome, per timore di stra^nre 
il buon groao votia trikiania, e di scandaliztare i de- 
boli Beala correggere i malvagi. A pi& forte ragioac 
non è permesso il separarsi sotto qualunque pretesto 
dalla general società de' fedeli. Perciò reggiamo eli* 
nè i Profeti , nè gli Apostoli, nè Gesù Cristo mede- 
sitno sì sono separati dalla società de' peccatori cha 
riprendevano. 

Libri del Battesimo. 
aio. Il santo dottore avendo stabilito contro Par- 
intniano questi principj generali, lì applica al Sat- 
tesimo ne' suoi libri su questo sacrameoto. Siccome 
la Chieta è quella t egli dice, /a quale genera i 



Digilizeò by Google 



SM LIBRO XH. 

, f/iuofi per mezzo del sacramento deUk rigeim^- 
%Ìone, imUienabil fondo delia spota di Gaà Cri- 
ao , « piuttosto dì ijual Dio Salvaiom che haaexxa 
col ninzo di qualche -mmiitno , tfoalumqHe -quali 
aian ; CoA ta santità non-piiò esterna ^ojimata 
dagli uomini, c la virià di Dio n é essemiaimen/e 
ed invariabilmente inereate.TTOvai» quindi Io KÌo- 
glimento di pareachie difficoltà , che per noi hanao 
cessato di esser tali , dopo che queste materie sono 
state dilucidate; e che rendono un'ampia testimo- 
nianiB della penetrazione e dell' esattezza dì spirita 
di qneet' illustre Padre Era questa allont una qui- 
BttoDe, indarno alla qwle Mpettansì là deciùon* 
di DB concilio-; «ale s Air» se un* persona , la qòaie 
non^ battesiata , poteste dare il battesimo. Ma nel 
suo trattato sa questo sagramento (i) vedesi che 
molto egli inclinava a sostenere la validità dì que- 
st'ani ministra ti one , conforme è stato poi decìsa. 
Sentimenti di s. Agostino sopra s. Cipriano. 
a( I. Siccome la dottrina dia. Cipriano formava 
un potente pregiudizio iu favore de' donatisti : Io 
pr^eriseo, disie loro s. KgoAiao , ai parere di Ci' 
priano , non già il mio parere particolare , rm 
iensì la dottrina di tutta la Chieta, ck* tgli avreb- 
be abbracciata, «e t', avesse chiammetue toaotduta. 
Mi prwalg» della libertà, cK egli ha iaseiata 
ad ognuno , di abbracciare un' o/Kidmie dit^rsa 
dalia sua. ìdeonoseam egli stetso 'che t'dhtiea con- 
suetudine eragli contraria ; che dopo Agrippina 
fintanto erasi cominciato arìhattezzare gli credei; I 

per questo si è mai disgustato con coloro che 
contro di lui sostenevano l' uso antico. All'incontro 
ha sempre diligentemente constata l' unione , ed 
ha condannato lo scisma di Donato ; mostrando 
(0 Bapt. I. c. 5 
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dall'ajwo 407. AL 418. Bi G. Cristo ia3 . 
cA« la divertità delU of^titmi noa vutorioa a te- 
pararsi, allonii la tafrttMmtontàdeUa CJùeia 
non ha per anche decito. Fraalmente non paria dì 
s. Cipriano , che con un soauno rispetto, come di 
UD martire incoronato nel cielo, e degno di uia re- 
ligiosa venerazione (i) ; ma prevenendo le conse- 
giienie die trdrre si potrebbero dall'innessibìle sna 
cost.inza, egli ne f^i l'apologia , appoggiandoai non 
tnnto salla oscurità in cai al tempo di qael padre 
era la qiiistiane de' ribafteiianti, quinto sulla li- 
liertà f in eut essa lo Usciuva dì segnire il suo pa-. 
rere con tapti altri prelati , primucbc la qnistìone 
fosse stata decisa dal t'universal consenso della Cbiesa. 

21 a. Oltre l'immenso lavoro di questi scritti po- 
lemici , Agostino trovava ancora il tempo per con- 
ferire cogli eretici ; e ben volentieri irapiegavasi in 
questa sorta di conferenEe , comunemente GÌ infrut- 
tuose. Ma Dìo benediceva in singoiar modo il me- 
todo del sauto dottore j e le di hii virtù, molto più. 
cbe i di lui talenti gli procuravano la più felice rio- 
Bcita. La cortesia, l'umiltà , la mansoetadine a 
tutta prova , le obbliganti testimoniaiue tJa^ dava 
a' no! aTTenari ■ della piurìti dal ano selpj nai^a^ 
molte ocnipato della huti sal;^,-'e non della 
gloria dì OD Taiwtrì9ilfb,gaBaagnaTMM i ^& axro- 
ganti che fosser* fra Soprattotto poi, • cob 
un' arte ioìmitabile, feceva ad essi seotint , che ce-, 
der potevano senza vergogna, poiché non cedovano 
che alla veritA edalla ragione. 
Conferenza , in cui si converte, il manicheo Felice. 

2i3. 11 manicheo Felice , del numero di quelli 
che la setta cliiamava eletti, ed uno de' principaU, 
suoi dottori , era andato a Ippana , per diffisadervi 
la sua dottrina. Pnoo rerastoiBelle Intere nraane , 
{i)Bapt. ii.c, i. FI. C I. ^ 
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egli tI Bup}Ji*a GOD alca ne driaBÌe , le qnali lo ren- 
devano Enotto piò pericoloso Ai Fortunato, con cai 
Agottino avevH cnnfeiito alcuni anni prima. Dopo 
no collo<]uio privato , il qaale non aveva fatto che 
«nmentare la presanzione del settario, eì venne ad 
unii pabblicacunfereuEa , che si tenne nella chiesa 
(l'Jppnna, e in cui alcuni notai erano incaricati di 
scrivere cióctie dicevanoi disputanti. Gli affari non 
fecero motto progresso nel primo giorno, in cui fu 
d' uopo aeguip l'ieretico io tutti i laberìnti dell'astra- 
(a sua dottrina : esovisio CiBtidioao , cbe U unto 
dottore sostenne con aita pasìenzà ed nna mansue- 
tudine inulterabìle , sensà mai dire cos' alcuna che 
irritar potesse lo Stravagante parlatore; ma all'in- 
contro rioondncendolo eoa eguale riguardo , che 
Rsatteua e perseveranza , al punto della quistione , 
ed all'articolo precìso cV era stato intavolato. Né 
l'epìstola del Fondamento, nè alcano scrìtto di Ma- 
nete poteva sostencfFe uno sperimento così metudico- 
AMne di farvi diversione. Felice pensò di mostrare 
pel grado vescovile on timore riverenziale, il quale 
era anche meno secondo il genio della sua setta , 
che secondo quello di tutte le - a Itre. Ma come mai 
puoi tu temere la noilr'amorità ,replicoglÌ il santo 
vescovo con termini capui <U rcatnietite inspirargli 
coraggio^ Tu vedi con tjaanta tranquillità noi di- 
tputiamo : tfoesto popolo , ben lungi dal dare alcun 
segno di furorf., ascolta colla maggiore attenzione ; 
e al pari del suo pastore , non vuol trarre partito 
alte dalla bontà della, sua causa. 

1 14- Dimandò Fiilice tre giorni dì dilazione , af- 
fine di mettersi in istnto di rispondere; e i tre gior- 
ni gli vennero accordati. A.I. tempo assegnato fiìcaro 
ritorno alla chiesa; ma egli dissodi non aver potuto 
prepararsi , parehé non gli erano sfati jUoneegnati i 
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DALL'AKNO 4o7- ^ 4i8- °' ^- Cristo iiS 
•iuri liliri. TV òit»gnavan dunque Ire giorm, àian 
Agostino , per trovar quota eavMaaione ? Ti »tmo 
• atati ricusati i tuoi liM ? Ma ti hai tu injipar ri- 
chiesti? - Li chieggo oggif egli dìue, mi àena conse- 
gnati ; e fra due giorni torno al confitto. •Felieef 
gli disse il santo TescOTO, ognuno ben vede che nul- 
la hai da rispondere. Mfi finalmente tu chiedi i tuoi 
libri, i quali sono sotto il pubblico sigillo! quali de- 
sideri tu che si rilirinoì Ti saranno essi recati; noi 
airemo la pazienza di aspettare e non desisteremo 
dall'impresa te non dopo di uver pienamente esau- 
rita la tjuìstione. Egli dimandò !' epistola del Fon- 
damento. S. Agostino gliene disse a memoria tutta la 
sostanza. Felice fece le soe obbiesi<»ii, npltct^ Tenti 
volte la stessa ^fBcoItd , facendo pieti a tatti gli «s- 
sisteott , imbarBEundoai e confondendosi da se stesso, 
fintantocW» on tratto vittorioso della graxia sqnar- 
ciando la benda cbe gli coprirà gli occhi , esclamò 
coDTertito: Che vuoi tu che io faccial^Che tu ana- 
tematizzii'autoredi queste bestemmie, risposeAgo- 
stino. Ma non lo far che di cuore, perocché non i»' è 
tfui alcuno il quale voglia farli violenza. - Sii tu 
dunque il primo , ripigliò Felice , e lo condannerò 
poi ancor io. , 

ai5. OttintameiUe f ditae ilsanto dottore. Neft^ 
rò anzi ia cthdoMui in iieritto, affinchè tu pure 
Jaccia /«itcMo. Prendendo egli poi della catta, scris- 
se le seguenti parole: Io Agatino, vescovo della Chie- 
sa cattolica , ho anatematizzato Sitmete,, la tua 
dottrina , e lo spirito che per di lui organo ha pro- 
ferito bestemmie cotanto esecrabili (ì). Passò polla 
carta in mano di Felice, il quale si sforzò di dire an- 
ohe pi(k di quello obe dicevano queste espreuioDi . 
Immediatamente dopo s. Agostino compóse il ,suo 

(l) Possid, vit. c. II. 

. IO* 
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trattato della Natura del bene, contro U fendo del' 
manicheismo ; e quindi In sua risposta a Seeoodioo , 
opera concisa e sti ingente, che malgrado la nta bre- 
vità egli collocava, senz'esitare,»] disopra di quan- 
to aveva scritto contro nna tale eresia. 

Doitàtisti rinluziati . 

ai6. Ma importava anche mnggiormente il morti- 
ficare i donatisti , assai piò potanti in Africa, che i 
segnaci di Manete . Dopo che le sciagare dello stato 
Bvevan fatto ad essi accordare il libero esercizio 
della loro religione , le loro pretensioni e ia loro te- 
menti non conoscevnno pia confini. Saccheggiarono 
la campagne e le possessioni affittate, sparsero t vini 
' e i frutti ohe non potevano eonsnniare , ed appicca- 
rono il fuoco agli cdiG^ Non contenti di spogliare 
gli. ecclesia Itici, esercitarono sa di essi i pìA inauditi 
raffinamenti dicrudeltA, (ino a versar loro negli oc- 
àu dell' aceto e della calce viva ())■ Nel territorio 
d'fppona, ano de'loro preti, per nome Restituto, 
di saa piena volontà, e senza veruna istigazione era- 
si fatto cattolico. 1 circamceliioni, uniti coi loro che- 
rici , lo rapirono dalla saa casa , lo percossero cru- 
delmente, lo rivoltarono entro una fangosa lacuna, lo 
vestirono di una stuoia dì giunchi, e dopo diaTerlo 
latto serrira in tal forma cU ludibrio ai. loro fiirori 
per lo spazio dimolti giorni consecutivi, lo tmcida- 
vonok Reaisero un dito, e cavarono un occhio ad un 
mitrò prete deniMninato Innocente. 

Affine di rimediare a tanti disordini, i ve- 
■cori congregati spedirono una deputazione all' im- 
peratore, affine di ottenere la rivocazione dell'e- 
ditto dì libertà estorta dagli scismatici, e il cui abu- 
so maoiAstavasi iu una sì patente maniera (a). Era- 

(i) Aiig. gtiit. i33. 

{■ì)Cod.J/r.n. 107. 
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no le civcostanie divenute più favoreToli , attesa la 
sommissione de' ribelli. Onorio pubblicò una legge, 
in data dei t5 agosto4>'>r per abrogare qaella clie i 
donatìfiti avevano surrettiziamente ottenuta, e per 
proibir loro «otto pena della vita di pubblicamente 
congregarsi. Era terribile un tal trattamento, e 
ri delle regole ordinarie; ma pareva certamente chè 
k tedisiosa temertt^-de' Kttorj a il pahblieo baca 
akKim f tanto mppnnto eiigeuero dalla Moolare po*- 
tefltà. Quanto ai Tescovi, nglino si mostrarono ben 
più proclivi a convertirli, cb e ad opprimerli. S. Ago- 
stino in singoiar mudo propose di nuovo la via delle 
confereme. Si ottenne un secondo rescritto, il quale 
obbligava ì vescovi donatisti a radunarsi in Car- 
tagine, dentro quattro mesi, affinchè i prelati, scelti 
da una parte e dall' altra potessero insieme conferi- 
re. Cbe se i vescovi non vi si trovassero dopo di 
sere stati cbiamati per tre volte, era ordinato di met- 
terli fuori dì posscssa delle lato chiese. Tutte le 
persone celanti cominciaTcaM a spwaT bene da qno- 
«te efficaci nisare, e molto meglio ancwa dalle ^ 
diipostBÌoni del niaistro a eoi n'era comnwiaa l'ese- 
cuzionè. Era questi il tribuno Marcellino , insigiùto 
della'caricB di notaio imperiale, ossia di segretario 
di stalo i signore, la cui religione e belle doti sono 
divenute celebri per la sua amicizia e pel suo com- 
mercio di lettere col dotto Girolamo e col grui T*- 
Kòvo 6' Ippona . 

318. TrasferisnHarcellino a Cartagine, e fece ìul- 
.medtatamrate avvertire i vescovi dell'Africa, tant^ 
cattolici, quanto donatisti , affinchè dovessero con- 
grégarsi in concilio dentro lo spazio di quattro me- 
sij Tirie a dire pel giorno decimosesto di maggio 4>i 
( essendo r editto ia datatici 16 dell'antecedei 
feblnaio ), o al pii^ tardi, dentro il primo gìonio di 
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giugno. Nello stesso tèmpo dichiarara , che ai dòna' 
tisti cbe si mostrassero docili, sarebbero rendute le 
cliicse che loro erano state tolte in esecuzione del* 
l'ultimo editto; e peraiettcTa ai medesimi l'eleggere 
un secondo giudice, il quide seco lui fosse I' arbitro 
o il moderatore di una tale discussione. Finalmente 
protestava loro con giuramento , cbe nulU avevano 
da temere, anche in virtù delle leggi precedenti , e 
cbe ciascuno sarebbe ia piena libertà di tornarsene 
a casa. 

219. Fosse fiducia nella nota probità di Marcelli- 
fio per parte degli stessi scismatici , fosse ostentazio- 
ne e volontà di mostrare, che avevasi torto di toro 
opporre la mnltiludine, come agli eretici ; certo è 
che i vescovi dunatihti andiir'in<) in tanto numero , 
quanto loro fu ])ossi])ile. Le lettere di convocazione 
inviate dai diversi primati ai loro suffragane! , giu- 
sta il costume, significavano, che cessando da,- ogni 
affare, i medesimi si trasferissero sollecitamente a 
Cartagine , per non privare la buona causa del vai^ 
ta^io di mostrarsi con tanta pompa. Tutti ìn &tti 
vi si recarono, ad eecesione di quelli che per infer- 
mità, o per età decrepita ne rimasero impediti (i). 
Furono dugi'ntoscttanta ciroii quelli, iquitli proces- 
sionaliriente e come in trionfo entrarono in C<irtai^i- 
ne ai iSdi maggio, fticemlo una grande ostcnliiiii>- 
ne della loro moltitudine. I vescovi cattolici vi si 
trovavano essi pure ìn maggior nnjoero, poiché era- 
no dogento ottantasei, ma entrarono senza pompa e 
senu strepito. 

JlàthxlliHoJacot^rireidonatisticoi cattolici. 
aao. Allorcbé tatti furono arrivati, Marcellino 
pubblicò il suo ediUo di re^lamento , in cui può j 
■Tedersi il piano e tuUo il metodo di queste assenta j 
(i) Aug.poH, coli. 34. 35. 
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hlee (r). I vescori sono uvvertiti ili fileggcrne Sfitte 
per conferire, cil un ogual numero per servire tli 
consiglieri ai primi, in caso di bisogno ; a cfiiidizìo- 
ne però di osservare il silenzio, fintantocLè (juo'pri- 
mi &TelUwero. Era indicato perfino il luogo delle 
confecenze , cioè le terme gargiliane , le quali tro 
Tavansi in meuo alla città , con niia sala spaziosa, 
ben illuminata , e disposta in modo ila non soiTri- 
re il caldo. Nessuno del popolo , stabiliscono pari 
mente le lettere di convocazione, nè alcun vescovo 
straniero interverrà , per timore di tumulto. Pritoa 
del giorno delia conferenza tatti Ì vescovi de' partiti 
interessali prometteranno in iscritto di ralitìcart! cià 
clic dai loro rappresentanti sarà fatto. Fino alla con.- 
Bunuiione dell' aflàre, avranno la più scrupolosa at- 
tenzione di mantenere nella moderazione i loro par- 
tigiani , che respetti va mente avranno fra il popolo. 
Pubblicherò la mia temenza, dice HarceUino, ed e- 
sporraUii al fMbòlicogùidìzió.'pitòòlicherò parimente 
tutti gli atti della coi^erenza , dopo che avrò sotto- 
scritto {putrito da me sarà slato detto , e dopo che i 
commistarj avranno parimente verificalo colle loro 
lottoscrizioni quanto avranno disilo , onde nessuno 
possa reclamare contro la propria confessione. Af- 
fine di compilare gli alti , vi saranno da ogni par- 
ti: qiuucro notai ecclesiastici , i quali successiva- 
mente si cambieranno , e per maggior sicurezza 
saranno eletti in ogni partito quattro vescovi, in^a 
ricati di ostervare gli scrivani p i r^^. I vescovi 
nu dichiareranno da una parte e dall' altra , pri- 
ma del giorno del concilio, che acconsentono a 
quest'ordine , e basterà che tali lettere sieao sotto- 
scritte dai loro primati, la questo modo non dove- 
Tano esservi in tutto alla con^reiua , te non trenta, 
(i) CoU. I,*. IO. 
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tei tcscotì , dieiotto da ogni parte , sette dei quali 
«tOTCTano confpi in;, selle servire dii consiglieri j « 
quattro inTigilare alla siourfzzH df^li atti. 
Generosità de' prelati cattolici. 
aai. I TOSCim donatisti, TolevaBo tatti essere am- 
méssi «)U couferenea , sotto pretesto di comincera 
i loro nmici di frisiti, rigiurdo al anmero ; e i oaU 
ttJici temeroiM che <^à fosse per eccitare qaalche 
torboleflCa. Puro non si opposero che debaimente a 
qmest» pretensione degli scismatici , affine di render 
pià chiaro il loro torto e di mostrar la fiducia che 
riponevano nella bontà della propria loro causa. Ac- 
consentirono ami, che alla conferenza intervenis- 
sero tutti senza eccezione, e che per parte loro non 
vi fosse che il numero determinato da Marcellino, a 
meno clic i donatisti medesimi diversamente non'desj- 
derassem-La generositòfuportatamoltopiàlungi (i). 
Se i nottriafvérsftrj, dkdnaranHio essi a TÌ*a voce e 
in iscrìtto, trionfano Jtelta confisrenta , noi cederem 
loro te ìtoUre tedi: all'incontro te gli arbitri ci ag- 
giudicano la vittoria, acconsentiamo che i nostri 
.fratelli separali, tjualora con noi si riuniscano, con- 
tervino r onore deli' episcopato ; ed affine di con- 
vincerli che in essi non odiamo se non i loro errori , 
nelle aedi , le tfaali si troveranno provvedute in fjue- 
alo modo di due prelati, o ognuna di essi presf.gga 
a vicenda , ritenendo presso di se il suo collega . co- 
me un vescovo straniero; oppure entrambi preseg- 
gano ad un tempo , in due chiese diverse della Sies- 
ta sfde ,fintarUochè venendo a morire l'uno, o l'al- 
tro , non ve ne sia pià che uno tota , giusta il dirit- 
to coiimne e la consuetudine. L'eccezione non è sen^ 
sa esempio, e fin dal principio è stato così pratica- 
to in favore degli scismatici riuniti. Che se ipopoli 
il) Ap.Aag.1. ia8. - 
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non vogliono avere due vescovi insieme, contro la 
pratica ordinaria, quanto a noi altri Cattolici ce- 
derp.nio il luogo. A noi basta il vivere da semplici e 
fervorosi Cristiani: il popolo è quegli per cui siamo 
istituiti : usiani dunque dell' episcopato , in quella 
maniera eh' è espediente alla pace ed alla edifica- 
tone della Chiesa ( i ]. Osservasi con ammirazione , 
elle fra quasi trecento preluti che i Cattolici avevano 
nel concilio, una bì inagnunima risoluzione non di> 
spiacque cbe a due soli, i quali poi anche ben pre- 
sto abbracciaroDO il generoso parere i^lì altri. 

an. Pi& non trattaraBÌ che dì eìe^en e di auto- 
riz^re i depntati. Ciò e! fece ai 3o dì magico , essen- 
dosi congregati fra loro tutti i vescoTÌ cattolici , ed 
aTendo commessa la loro causa per procura al nume- 
ro de' dottori fìssalo da Marcellino. Osservasi a glo- 
ri;! del grand' Agostino, che fra i sette prelati nomi- 
nati per le conferenze, vi erano seco lui due de'suoi 
amici , e de' più fidi suoi discepoli, Alipio cioè e Pos- 
sidio. I donatisti avevaiio dato fino dai i5 di maggio 
le loro procure ai loro deputati. 

Moltitudine de' vescovi. 

"333. Dopo tutti questi preliminari , l' asseiliMea 
ebbe principio- nel ^«no intimato. Tale a dire il 
primo di giugno 4i i ; ma questo giorno paiti tutto 
intero in cavillailonì , per parte degU MÌsmattct , ei 
in verificare le sottoscri ctoni delle procure , le "quali 
istituivano i diciotto deputati cattolici. Fu d'uopo far 
venire, l'uno dopo l'altro, tutti i vescovi che si erano 
sottoscritti , perchè i donatisti f.icevano semhiante di 
non credere che fossero vi^nufti a Cartagine in tanto 
numero , nè forse realmente n'erano persuasi , poi- 
ché questi piiprelatifcon erano entrati collostrepito a 
colla oeteotasione dei loro rÌTali. Aiiord^ poi dessi 

{i) Àitg. de gest. cura Emer. n, 6. 
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Tennero alla Terifìcazionc delle sottoscrÌEÌt>nÌ dona— 
tiste, scoprirono inilie odiosi tratti dì soverchieria. 
Ma eglino volerano non già confondere , ma soltanto 
convincere i loro avversar] ; perciò dalla rettitudine 
particolare alla loro condotta non trassero altro Tan- 
taggio, che qaello di farne un pregiudizio dì pii& 
in favore dell'unità. Quindi colla pi& caritateroie 
circo^Kzione n avenno tutti i possibili riguardi 
Tono quegli spirUi puntigliosi' e di cattiva fede ; i 
gualinoD cercavano cheun pretto aduna totale rot- 
tunuNon avevano essi arrossito di dolersi, come cosa 
da non accettarsi, dei quindici giorni, che Marcel- 
lino per effetto d'indulgenza aveva aggiunti al ter- 
mine di quattro mesi, specificiito nel rescritto im- 
periale ; dal che a rroy-iii temente inferirono che la 
conferenza non poteva più aver luogo, perchè era 
passato il giorno dell'apertura. Fortunatamente 
l'imperatoreaveva concessa al tribuno |a facoltà di 
accordar due mesi di pià in caso di bisogno. Quanto 
alla disputa che si mosse intorno al nunnero delle-sot- 
toscririonfdell'uno e dell'altro partito, la medesima ha 
prodotto un vantaggio alla Ghie>a,lnducendo una ra- 
gionevole presunzione sulla móltitudìne dei vescovi, 
sparsi colla medesima proporzione nel rimanente 
della Cristianità (i). Yedesi che i Cattolici avevano 
allora nell'Africa quattrocentosettanta cattedre ve- 
scovifi , senza comprendervi quelle ch'erano occu- 
pate dai soli donatisti. 

224-11 secondo giorno della conferciiK.'i fu il terzo 
di giugno. I vescovi ' si congregarono nello stesso 
luogo, e nello stesso numero clie la prima volta; 
cioè ii commissario Marcellino coi suoi aggiunti, 
ossia affidali, e i deputati dèi due partiti. Nella 
prima' sessione erano state tolte di mezzo le prkici' 

(<] Àug. Brevic. n. 3i3. 



Digilized by GoOgle 



dall'agno 407. Al 418- DI G. Cristo 333 
pali cavillazioni; ma tult(; perù non lanino stale di- 
scusse. Avendo il commissiirio pri'jjiitn i Tcscovi a 
sedersi, giacché finalmpnl 1; prns;iT.L Ui operar seria- 
mente , i cattolici si assiseni senz'iilcutia riiHiyiianza. 
All'incontro i donatisti', sostenendo sempre l'ingiu- 
riosa loro sicurezza , dissero , che le divine Scritture 
vietavano l<u*o di ledere in compagnia dei malvagi. 
Marcelliiio ebbe la condiscendenza di restare in pie- 
di: i. cattolici insuitati, alcaronri immediatamanU 
dalle loro sedi: il che diede luogo ad altre molte 
dimande, le quali noD tendevano che a mandar la 
cosa in lungo. Si accordò tutto quello che fu pos- 
sibile; e questa giornata passò tutta in preainhuli. 

235. Finalmente il terzo ed ulLiino giorno della 
conferenzLi , che fu l'ottavo di giugno, si venne, non 
però senza difficoltai , alla sostanza delI'afTare : tanto 
«ra inesausto io spirito di caTiUaziooe. Accadde in 
due direrse volte, che i donatisti n tradirono da se 
stessi , lagnandosi di essere insmsilii| mente tratti 
nel fondo della quistione, quasiché avesse dovuto 
trattarsi di altra cosa. Ma la pazienza trionfò della 
doppiezza e dell' ostinazione. Gli scismatici sentiva- 
no tutto r interesse che avevano nel moltiplicare i 
preliminari, e nel fortemente difendere , se lice cosi 
esprimersi , gli approcci di una piazza di cui cono- 
scevano la debolezza, e ch'era in procinto di soffrire 
i pifi'fieri assalti. Si cominciò dalla quistione di di- 
ritto ( 1). S. ^igostino mostrò, che nella Chiesa cat- 
tolica , sparsa per tutta la terra, i malvagi tollerati 
per ispirilo di pace, o per non enere ben conosciu- 
ti, oca nuoconoaibiuHiì che li soSnuo aerm appro- 
varli. Per conciliare i pksiBi della Scritturo, aU^gaM 
dall'una parte e daU' altra, ei diatiiue'i due stati 
della'ChiesB,-gnetlodelIa Chiesa mUìtante, Tale a 

{1/ Birei4c. coli. 3. e Qttseg. 
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dire la vita presente in cui è mistH di Luoni e 
cattivi, e quello della Chiesa trionfiinte, in cui i 
suoi figliuoli non saranno più soggettine al peccato, 
uè alla morte. Dopo la qnistioDedi diritto, f.i trattò 
cone HieMO ^ snpeien^axione la quistinnt! di Fatto; 
Tale fi dire si esaminS la particolare e prima cugìo^ 
ne dello scisma di Donato; e restò provato in una 
incontra Gta1>il maniera , e in singoiar modo dall'an- 
tica reiasione del proconsolo Anulint) all'imperator 
Costantino, che Ceciliano non era stato ordinato da. 
un traditore; che Felice d'Àptongoera stato perfetta- 
mente giustificato da una tale calunniosa imputaiio- 
ne ; e che alt' incontro Secondo, e parecchi scismatici 
sollevati coatT»Ceciliano, erano altrettanti traditori. 
ViAme prì letta la sentenza di Costantino, contenuta 
nàta sua lettwa al Tìcario dell' Africa , con cui di- 
chiarala Ceciliano Inaocente, e calnimiatorì i do- 
natisti. 

«36. A.tl<H« Marcelltno disse at dottori dd partito,. 

che potevano rÌ!tpondcre. Diinandaron essi con tutta, 
la sicurezza della presunzione, che si dovesse ascol- 
tare la lettura chi? si accingevano a fere di un passo 
(riònfante di s. Ottato, Immediatamente lessero il 
passo, il quale dapprima non era concepito ctie in 
termini equìvoci ed oscuri. Vollero continuare, e 
tessero tutta la pa^jina; e si trovò che l'autore dice* 
va precisamente tutto il contrario di ciò eh' essi 
pretend^aBOi vide a dire che Ceciii<ino era stato 
dichiarato innocente. Risero di ciò gli astanti, i quali 
dapprima non avevan saputo che pensarsi di quel 
linguaggio di fiducia , con cui i settarj avevano chic-' 
sto una tale lettura. Gh scismatici fecero parimente 
leggere altri documenti , i quali non giovarono alla 
l^MToctfnsa meglio che gli scritti dei Padri , e aleuni 
dei quali somministrarono ami nuore ami contro 



Digitized by GoOgle 



dall'anno 4fi7- Al- 4iS- ni G. Cristo a55 

di pssi, Essetiilo loro dimostrato, die molti dei loro 
corifei (frano voramente maocliinti Ji ciò clie ftil- 
Fanienle imputavano ai loro cnittrRddittori y rispose- 
lo , tiretti dalla iorzLi della verità , che un affare o- 
una persona non formava un pregiadÌKÌo ragionevole 
contro di un'altra persona. Ciò era un ripassaredalU 
qiiistionc del fatto a quella del diritto, «d era pre» 
( isiiinente ciò che i cattolici eran soliti di' riaponcleM,. 
per mostrare che quand'ancbe il delitto di Ceoilianoi 
foi<se avverato , ciò non ostante non pregiodidkerab- 
be &d altri vescovi, e molto meno ancora alla Qiieaa. 
universale. 

Condanna e decadenza dei donatisti. 
aiy. Mentr' essi cominciavano a battere la cam- 
pagna con vane declama/ioni , il conte Marcellino 
disse loro ; Se non. avete altre ragioni .particolari 
da far valere , è tempo di ritiramm e lU toriìrere 
la sentenza. Le due parti si' citiraroDO, e la lentania ' 
fn compilata. Dopo di ciò MopnceHìiKt Sede Jientrare 
gli uni e gli altri per fiMmerfeM^'ia lettura. Era già 
nette, avvegnaché corresseró'i gim-ni più lunghi 
dell'anno j e questa sessione , ch'era stata incomin- 
ciata alla punta del giorno, non potè terminare che 
colle torce. Non ci rimane che una parte degli atti , 
i quali erano lunghissimi ; ma s. Agostina ce ne ha 
conservato la sostanza (i). La sentenza portava ,che 
non potendo alcuno esser condannato per la colpa di ' 
un altro, ì delitti di Ceciliano, quand'anche fossero^ 
provati, non potrebbero cagionarealcun pregiudizio- 
aìÌM Chiesa universale; che Donato era aUto con^ 
vinto di esser t' autore dello scisma e eh' erano li-i 
moeti pienamente giusti6eati il vescovo Ceaìlnau , e 
Felice di A.pton{|o che -In «rtm ordisato. Dopo que- 
sta ennNEiatìva , vìen coànmdBito, «he-i iMgi«trati, > 
(i) Poti. coti. A la. 
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proprietarj 8 locatarj delle icrrc , im podi ranno io 
qaalimqae luogo le asseinblec dei dnnatiili ; che 
questi rimétterai] DO ai callolici li; chiese che Mar- 
cellwo ttteva loro accw^f dar^inte la sua com- 
iniwÌMie ; che i donatisti i quali non vorranno riu- 
nirsi 'alla Ghie«a , rest^nnu soggetti alle pene de- 
cretate dalle leggi; che a quest' etelto i loro vescoTÌ 
ossati si ritireranno immediatamente ognuno a 
sass sua ; finalmente che le terre , io cui si darà ri- 
covero alle truppe dei circumcellioni, saranno con- 
fiscate. Furono rendiiti pubblici gli atti della confe- 
renza, e si abbracciò il metodo di leggerli ogni unno 
nelle chiese di Cartagine , di Tagaste , d' Ippona , e 
dì pareccbie altre «e^ 

aaS- Intanto i ^«lati uùmatÌGiù affilarono dalla 
«eotcDza di Marcellmo. Hon nuDcaroBO loro ì pre' 
tetti ; e'come iniò Leu pensarsi , non furono rispar-, 
' nuate nè le menaogne ^aè ie mofmorezioni e le ca- 
' humie. S. AgostmuirtB||M&«on un trattato, che di- 
resse ai donatisti lateii^ éii goali sperara molto più , 
che sopra ì dottori oatinati e di cattiva fede , nei 
quali la vergogna comunemente non produce altro 
effetto , che il dispetto e la pertinacia. In conse- 
guenza del rapporto di Marcellino all' imperatore, e 
dell' ingiuriosa appellazione degli oatinati scismati- 
ci , ebbe luogo una legge in data dei 3o gennaio 4 ■ 
la quale può esser* riguardata cime l'epoca delta 
rovina di questa fetta iatratttibile. L'imperatore 
annulla tutti i rMcritti) che i settarj potessero avere 
ottenati, e conferma tutte le leggi anteriormente 
fatte contro di loro ; li condanna a gravi pene pe- 
cuniariCj proporzionate alla loro condizione; co- 
minciando dalle persone le pi& qualificate, e scen- 
dendo fino al semplice popolo t aa«oggetta gli ichiavi 
a pene cwporali ; comanda che i loro cherìci lieao 
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d.w.l'anno 407. At. 1*^ ^- Cristo 237 
Ijanditi d^ill'Africn , e restituiti; ai Cattolid I* cliie»e 
tutte. TjI fu il citlpo mortale dato al dunatisino. 
Qualche tempo dopo la pubblìcazioue , i vescovi 
&U-f.f.ì rientrarono da ogaì pute nel seno dell' witA 
colle intore loi« chiese. Ve ne fdrono alcaiiì, i (paH 
perseverarono nell' ostìnaelone; ma qnesti non (rom> 
posero che UH partito disperato, il quale non si curò 
di salvare le apparenze , nè Hampoco di eonser- 
Tarsi il trinceramento deli' ipocrisia, clie pure , è 
l'ultima cosa in cui più d'ogni altra confidano i set- 
tarj (i ). Piilj])IÌL\ivan essi , scnx' alcuna verecondia , 
che non si arrctideribbero neppure quand'anche 
fosse loro fatta conoscere la verità della dottrina 
cattolica, e la falsità della loro. In breve, il saggio e 
paterno zelo dei vescovi , e principalmente dis. Ago- 
stino , non fece più di tutti i Cristiani dell'Africa che 
un solo gregge, soggetto agl'imioedistì som <xpì, « 
■nbordinato al primo pactore. 

Prìncìpj di Pelagio. 
339. Ma giova al bene della Chiesa, che dessa 
abbia continuamente a combattere; o almeno il Si- 
gnore non le permette di godere di una piice troppo 
lunga o troppo profonda , la quale addormentandola 
nella sicurc/7,:i , l'irebbe perdere ai di lei figli , colla 
glorine coi frutti della vittoria, l' uso medesimo . 
delle armi necessarie alla piii indispensabile difesa. 
Non li to^to i dsiMtisti furono domati , o messi fUori 
di stato di dare fimoidabili assalti , che insorse una 
setta meno henà tiolenta, ma molto piii perìcolosA. 
Pelagio ne fttl'a(it()re.£ra(^BBtoiidlBgraDBretagiia 
da oscuri gemtori , i quali oon arersa potuto dai^li 
ua'edacazioae-distinta, uè &tlo fiinmaestrore odile 
lettere, ftla a tuttosuppUrono eli suo ingegno superio- 
re air^diac coninne,ela suadissimula»one,e lasua - 
(i)Aug. ep. i35. . 
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^flgbevbtqtSB. Aiilnafxtiò la professìoue monaEtica, in 
£W40S.fil-.cIie laico. H»recatosi a Roma,'salì ininolte 
fitmadiTÌrtùjedarairte il lungo soggiorno die vi fece, 
apjKolittossi^ellB &cilità di contrarre amicìzia, affìoe 
di conciliarsi da ogni parte la stima delle più etile- 
bri persone dabbene, e singolarmeale di s. Paolino 
e di s. Agostino. AcquistoBSÌ anche un nome colla 
sua dottrina , e couijiose alcune utili opere. 

230. Avendo egli fatta conoscenza con un Siro, 
draonaimtoKuffinofi], cadde nei più empj errori sui 
proposito delta grazia; imperocché quei dogmi per^- 
Tersi venivano dall'Oriente, e si pretese clie ti-aessero 
l'cr^ineduì principi di Oiijfene. Tali errorlRufGoo H 
tnsfti reastì in Roduì verso l'aiinofoo. Ma non si arri. 
scbiòiiittidipubblicu4i«gUsteBso;« credette di sco- 
prir* nel muiMoJ^ta^ nu ùtruioento adattato alle 
«le mire. Non é(^cliePela|pa fosse pùdiluiiadliDato 
ad arrìsdiiarsi (3); ma ooBimtateiito infinito per di»- 
■imulare ed insinttarU a pocoapooo, avaniavasi, o 
retrocedeva , si mostrava da se atesso , oj^ntre scan- 
^k^iara iitcfreoo per mezzo de' fedelienùsar], che 
a^rOTsn, o disapproTava secondo le congiunture. 

Ctileslio. 

231. Celesti o servì in singoiar modo al di lui dise- 
gno (3), non solo colla preponderanza, che gli dava 
]& nobiltà della sua nascita, ma perchè ad un genio 
si m ì l iasimo a quello dì Fdagit), alla sottiglieua, ed 
all' «Bsore della novità , accof^ta un carattere jni 
l^dito « più. intra]n'eBdeDt& Iteirono ambidue da 
Roioa, poco prima dell'invasione dei Goti, e si tra- 
«feriimiD in Africa. Pelagio passò per Ippona prima 
£ nnasdKmnì. S. Agostino lo vide poi in Cartagi- 

-ne. Aveva e^ giù udito parlare dei di lui errori; ma 
(.0 Mercat. am. in lib. sui. not, p, 
(2) Gtutnad. c. 44. (3J lòtd. 
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in quel tempo era iuterenQnte uMorto nelle core, 

■ cui obbligaT&lo la sua conféreaza coi donatisti. 
Da Ciirtagine Pelagio passò' nella Paleitina , ore 

dimorò per lungo tempo. 

E detMuziato dal diacono Paolino. 
2.32. Celestio era rimasto in Cartagine, ore pre- 
tendcTa di farsi ordinar sacerdote. Frattanto, sic- 
come quejto violento novatore, dogmatizzava sen- 
za riguardi, venne denunziato a\ vescovo Aurelio 
da Paolino, diacono di Milano, già liegretario ed 
autore della vita di nnt'Amlirogio. Quest:» dia- 
cono era stato imiato dalla sua Chieda a (pidla di 
Cartagine, la quale mancando 3à logg^tl, ne avevfr 
dimandati all' Italia, molto meglio prò vveduta. Por^ 
mato egli alla scuola di Ajnbrogio , vi aveva attinto 
l' orrore delle profane novità, e il coraggio di scuo- 
prirle (i). Nella denuOsia clie fece di Celestio ad un 
concilio , che con vocogsi per questo motivo, ei ne 
ridusse gli errori ai loro capi principali; mostrò clie 
il dogmatizzante negava non scio il peccato origina- 
le, con ciò che lo presuppone, e coti ciò tlte ne de- 
riva , come il felice stato in cui Adamo iu ^reatu , e 
a cui il genere umajio era destinato prima del pecr 
cato ; ma |a necessità eùandio dellH tvdensioBe , l'io- 
sufGciensa della legge per k salute, e la <li Ui 
imperfezione in confronto col Tangelo. Aveva Ce- 
lestio asserito, non esser queste se non opinio- 
ni problematiche, clie si potevano sostenere, o cora-. 
battere indiCferentemente i soggiugneodo di cono- 
scere parecclii ecclesiastici , i quali rigettavano il 
peccato originale. Dall'ultra parte confessava, clic 
i fanciulli avevano bisogno di redeniione , e cbe 
era necessario di battcìzarli, affinché fussero par» 
tecìiM del regno dei «ieii. Ha fi« il n^na dei oieU 

■ (à) Mere, canuti, ad Imp. c,i^ 
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« la'vita eterna A' egli noa faceTa. dìffiotdti di ao- 
cordare ai fencìidlì morti sema battesimo , ci mel>< 
leva una «ììCTerenEa iiitenimmte nHora ; e nsaTft 
mille altre sottigliezze, le quali in apparenza miti- 
gayanoì oppure oscuravano quanto aveva avaniato 
di mal sonante e di scandaloso. I prelati finalmente 
intavolarnno metodicamente 1' affare , lo inlerroga- 
rono di seguito più volte, e lo conolihero abba- 
stania , per convincerlo di errore oslinato in niK-r 
tcria di fede. Quindi venne espressamente con- 
dannato dal concilio di Cartagine, e privato della 
comunione accleùafttica. La sentenza intimorì i di 
lui partigiani, e li rendette molto più esntti, o 
fiii politici. S. Agostino non era intervenuto al 
conciliOje cominciò dal non inveire nominatamen- 
te cpntro ai capi della nuova setta , i quali erano 
sempre in molta fama di virtù, e in amicizia con 
persone dabbene, alle quali avevano molta premura 
di mascherar tutto. Contentossi quindi per allora di 
ammaestrare il suo popolo , di esortarlo a non 
dipartirsi dell'antica dottrina, sen;ea però indicar 
Boverchi^eute coloro clie la comliattevano , per ti- 
more d'irritarli, e di ridurli agli ultimi eoessi. Tut- 
^via icTÌsse contro di loro,ocontro ai loroprìncipj, 
■in qdel medesinM^aiuia4i3- 
Libri di s. Ajgottino delta Remissione ek' peccati. 
Sorte de fanciulli morti sema battesimo. 
■ sSS.'Ii tribuno Marcellino, il quale vedeva rina- 
scere le tarbolenie nella chiesa d'Africa , nulla eb- 
be più a cuore cbe di consultar 1' oracolo di quella 
provìncia e di tutto il mondo Cristiano, intorno a 
queste dispute Lerriliili , e pri nei palmenti sul bat- 
tesimo de'fanciulli, Agostino gli spedì per risposta 
i mai li Ihì della Remissiotfede'peccati,i qaeli sono 
i primi che egli abbia composti oontio ai pelagiam.' 
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dali-'anso 407. Al DI G. Cristo 24* 
Ad oggetto (li distruggerò ijiiest eresia sino dai fon- 
damenli , egli prova in essi dupprima , elie t' aomo 
è soggetto alli) morte , nou già per la prima istitu- 
lione 4el Creatore, -ma l>eiii^ pel demento del pec- 
cato j cbe il fallo di Adamo ha macchiato tutta ìa 
di lui posterità j e che piér ottenere Ir TemUsione dì 
questo peccato d' origine , si battezzano i fòociultì.' 
Sostenne costi nte mente , che (questa mncchia origi- 
nale è bastantemente odiosa ng'li occhi del Signore , 
per fargli escludere quelli che la conservano , tanto 
dalla vita eterna , quanto dal regno de'cielij contro 
la vana distinzione de' novatori. Avanzò parimente 
in seguito , e specialmente in un Beraioiie pieno dì 
veemenza , predicato a Gartagiiié ydie-ì fimciaUt 
morti senzti battcGÌmo sano TeBlnacBte' condannati' 
alle pene infemalì , ed al filo co eterno. Molti seriU' 
tori eccleùaBtici,M]>róttiitto fiit gli orientali, hanno'-' 
trovato ■ÒTerehiasMite rigratiu una tale dottrina. 
fc'AgMtoQ.ifaédiiBiiTio , rispcmdeiido di pt« a Giù-' 
liano d' Eclana , 1' ha molto mitigata nel quinto dei 
suoi libri contro questo pericoloso settario : opera 
delle più ponderate e delle più finite fra tutte quel- 
le del santo dottore. Ecco le proprie sue espressioni.- 
JITo , non dico che i fanciulli morti sen-aa battesimo 
debbano soggiacere ad una tanta pena , die loro 
tarebbe stato pià vantaggioso di non esser nati : io 
Moa mi arriiehiervi di dire che- loro fosse più spe~ 
diente il non escèré ia aicun modo , che l' essere là 
f/wè tona- li c<mdannava egli dunque più alle 
lì^ifilCicter^, a cui vengono condannati fj\ì adulti 
~' ^ .p(^ qnali ii Salvatore a cagione dì iquo* 
che sarebbe più vanta^ 

■ rmai, esistito. Fa d'uopo eziandio 

m osservare, che la Btraordinarkk severità di s. Ago- 
stino -, almeno per a&alehe t«npo, in proposito dei 

X r. il 



«g|d£^péiqnali 
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.I, .I B ftO. X^. 
j^iciuUi rei della kAbl co1|ki della loro origine , de- 
riva va df^la di lui incUauion^ad um of^niong ab- 
ItandoBaU dipoi, cioè che le ROstre udme e i n^ab:^ 
corpi prorengiuio eguaimente da quelli del primo 

234> Alcuni moderni all'incontro han no imioagt- 
n^to un terzo luogo, in cui non solo i fiinciulli mor> 
ti senza battesimo non soffrono alcuna pena del cor- 
po , ma godono di una naturale felicità, avvegnaché 
privati della visione di Dio. Upioe dotto Bellarmino, 
con tatti i pii^ rispettabili dottori, trova questa opi- 
nione contraria alla. &de , comecché non credano 
eh? questi fanciulli BO&(uaolap«aadel£aoco.Asteiir 
ghìamoci fecondo le nostre twtrime.dii questa sorta 
di discBwioDi; lÌBiìUaraoi» a credere semplicemenià 
col tooTOite àei padri' e dei dottori, che questi sfiir- 
tfuwti eredi delht colpa del j^imo loro padrej tra* 
TBDsi m ouverofltatodi da nn axìa De , epOBitivameota 
iofelici, te>«D pel fuoco e pegli altri tormenti cor- 
porali , se noB pel Terme divoratore , ossia rimorso 
della coscienza , che non possono sperimentare per 
on &Utj io cai non ha avuto parte la loro volontà 
itlmeD? per la pt»ia'de danno, ossia della privazione 
di un Dio eh' era J' ultimo loro fine, e l' unica sor- 
gente della suprema loro felicità. Ma ciò non ostan- 
te arris^hiamooi por anche, di presuioere di questo 
Dio clcnmte per so stesso, , e dalle sole nostre ini. 
quità fikmto mI esser seiero , oliè il medesimo non 
iscoprbà a qaestì&Dciulli la grandeua della loro 
perdita, in una maniera da fir loro so&ireanapwa 
«guale a quella che la ^usta di lui vendetta taSmufi 
ai peccatori, per l'ahaso che dessi ha^o fiittovEl* 
loro libertà. 

^. 335. DfU febopfriBdpiOrJi^ la natnra non tossa 
matA infètta suo troosd > cim^a^evano . i pela- 
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Dài.L'Ai™o4o7-Ai-4'S' DI Cristo ^iì 
giani elle gli unmini troTSTano in se stessi eia facoltà 
e la facilità di adempire tutt' i di vini comandamenti, 
qualora Ttilessero pure adempirli; che da loro dipen- 
deva il passare tutta la loro vita senza poetato ; « 
che parecchi , tanto sotto la leggfi antica , quanto 
sotto il Vangelo, erano stati elì'e1tÌTamente mondi 
tutte le macchie , anche le più lievi. Accordando 
sant'Agostino, che l'uomo in questa vitapaòcraeic 
■ema peccato per la grazia di Dio e la cooperazion^ 
del Ubero arbitrio, afferma però che nessunoèreal- 
mente in questostato, perché nessuno lo vuole quatt-. 
to bisogna ; e che ad eccezione * Gesù Cristo, nes- 
sun nomo è stato , nè sarà senza maccliie. Quanto 
alla madre di Dio, spiegasi egli baslanteroente in 
nn altroluogo,a{nnchèda quanto dice non possa trar- 
si alcuna conseguenza contro uno de' più gloriosi ii 
lei privilegi ' conforme ben presto vedremo. 

Libro dello SpiritQ^e, della Lettera. 
a36. Avendo Marcellino ricevate queste risposte 
del santo dottcM, gli wriBse con molta meraviglia 
intorno a quaoto diceva , che l' nomo pnò essere 
tenti peccatole cbe neseun nomo n'^ stato esente» 
mè mai lo sarà. Conte mai , gli die' egii , assicuri 
tu come possibile una cosa, di cui pretendi che non 
vi sia, nè mai sia per esseni alcun esempio ? Affine 
di risolvere una tale difficoltà , Agostino scrisse il 
suo libro dello Spirito e delta Lettera , il quale 
non è che una spiegazione del j|)asso dell'Aposto- 
lo , ove dice che la lettera uccide , e che tp spi- 
rito vivifica. In esso ci mostra con una lunga in- 
duzione y die TI tooo pareccbìe cose possibili y le 
quali non brano mai aistìto. B BÌoe$une' potevasi 
replicargli, òbe ì paragoni da lui cttati. per jnwve', 
DOR'U aeravano per la nnggiw parte che sópra 
'^f^'tetenun^ffl diiinej perciò egli |«eTi«iiel'(^' 
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Jiiezione , e dice che la fuga del p&ccato nell'uomo 
è la più dii'ina di tutte le opere. Imperoccliè per 
evitarlo , non basta già all' uomo quella libertà che 
h-d ricevuta dal Creatore ; non gli bastano neppure 
i documenti esteriori avvegnaché EoprannatuTali , 
da cui apprende quanto è necessario per benvircTe; 
' ma oltre le forze, della natura , e il soccorio della 
iì<ralazi<Hie, è altresì necessario che lo Spirito Santo 
coHe ìnspirauonì e colle impolgioni che prodiifie iik- 
ternamente nelle nostre anime, ci porti alla pratica 
del bene già CMiosciato ; altriinenti l' istruzione 
non è che la ietterà la quale uccide ; poiché la gra- 
BÌa interiore, aggiunta alla natura in virtù della re- 
denzione , è lo spirito che vìvifìoa. La legge che ci 
ammaestra è dunque insufficiente, avvegnaché buo- 
na e santa. All' incontro ci renderemoio più col- 
jievoH , qnalon bunedesitna fosse «ola ; ^ichè al- 
lora conosceremmo i nntitrì. doveri , sema pater sod- 
dìsiPaTli. 

tìj. Otiand" anche psrÒ, e^li sogghigne, lipo^ga 
in eieieuxone c^-ch' è comandato ; ta ciò si faccia 
per un timor servile, il quale rinunziando al ma/ci 
sì dolga però di non poterlo impunemente cominel- 
icre , una tale ubbidienza non è degna di portarne 
a nome, e in vece di premio, nterita gascìgo. Impe- 
rocché non havi'i alcun frutto buono, il (fuale non 
provfui^a dalla radice della carità. Il soverchia 
aimsii elici' stdt'ilùUodi queste espressioni di saut'A- 
gostin^ , non permette ad uno Scrittore, il quale ren- 
da il meniHno conto della dottrina di questo Padre, 
di dispensari dallo spiegameli VOTO senso. Osservia- 
mo ^nqae , che il unto dottore non riprova giù il 
timore in generale. Qne^, a vero dire, non vince la 
«cmcapiscenca senu il mcconodeltii grasia, ma nep- 
pure UÌHT<«ifc« ; • seb^ne iinper&tto , non è però 
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DALL'ANNO 407. AL 4l8. DI G. CRISTO 24? 
eattÌTD , a meno che non sia congiunto coll'attuales 
libero alfetto al peocato, vale a dire a meno che non 
ci faccia astenere soltanto dall' atto esterno del pec- 
cato , e non già dalla vi^ontà di peccare . Per nome 
poi di carità , if santo dottore , giiuta la spiegnuone 
che ne ha data il clero di Francia nel 1 720, bob io- 
tende già tolainente la carità aUtuale , e J.' aiuw do- 
Btinante , ma ben^ ogni amore attuale di Dio » ogni 
buona Tolontà , ogni amore del vero bene , ia qua-i 
lunque grado egli possa essere . 

23fi. In questo senso, san t' Agoslino spiegando le 
spi^uenti parole di s. Paulo ai Romani (i); / gt!nlili;Ì 
quali non hailno la legge, fanno naturalmente le. co- 
se, che anno della l<:gge. , dice liic fil'iiifednlt fanno, 
alcune azioni conformi alii: ref^olc della giustizia. E\ 
■vero bensì, che immediiitiipnenlc egli soggiugoe, 
che qualora con atteoiione si esamini il Une a cui 
tali opere' sondirelte, ai stenterà a troyame alcuna 
le quali meritino il nome di op^redigiustidtt.IVIatla 
ciò CTidentemente per altro risulta, che il santo dot- 
tore riconosce, che alcune di queste azioni, ben lun- 
gi dall' essere peccati, sono anzi atti di virtù. Allor- 
cliè dunque egli dice , che ciò che havvi di huono in 
questi infedeli , non servirà che a render minore il 
loro supplizio , non pretende che non saranno già pu- 
niti , almeno leggermente, pel bene che avranno £it- 
tu; ^na .^«0^ ^w, la divina jpnatizia troverà in essi 
meno p^&Hi àa, pa^re,di quello che ne trovo^be, 
8«ii9& aremefo &tto alcuna di queste azioni moraU 
Ifflfiltfi^ buQ9^ C^ciòparimeute resta spief^ quan- 
to egli so^iugse; eioè cbc il Ubèro arhitrÌQ non può 
cbe peceare , ove scmiospinta sia la sbnda della ve- 
rità /ecbe.quand'ancbe la medesima cominci ades-~ 
Mr coiio8«iuta> accade Io stessO], oyt jft capti , otm.- 
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la grazia interiore dello Sptrìto Sunto, nrm ce la ren- 
da ancora amabile . Àttro con questo non vool dire, 
se non clie nell'ordine della salute, di cui unicamen- 
te si tratta in questo luogo , il libero arbitrio, bea 
lungi dal procurarla , non può che apporri ostacoli , 
peccando più frequentemente. 

339. Il trentesimoterzo capitola dì questo trattate 
merita Dna particolare àttennone , per la inanien 
«on cui stabilisce in un tempo , non solo la sincera 
volontà che il Signore ba di saivare tutti gli uomini, 
e,per consegaenza la graiia sofltciente , ^iebè tutti 
non si salvano ; ma di più la potenM di Dio , eV ar- 
monia della libcrtA con questa potenza , ossia colla 
p-nzia. S, Agostino ayeva già detto più sopra, riie il 
Signore , dando il potere di operar ht-ne, niin ne im- 
pone però la necessità . Qui però egli soggiiigne , 
che il libero arbitrio è. quella fona intermedia , la 
quale può essere determinata pel partito della fede, 
O per quello dell'inf«deltà, senza cbe se ne possa in- 
krìre die l' uoaio }ia la Tcdontà di credere , a meno 
cbe non l'abl^ ricevuta sopmmatnralm^e da Dio: 
perofxhi sebben èssa proceda dal ììhero arlntrio cbe 
abbiamo ricevuto naturalmente dal Creatore , biso- 
gna però cbe questo libero arbitrio sia eccitato da 
una vocazione so}>rannaturale , ossia dalla graeia. Il 
Signore che vuole cerlametite die tutti gli uomini 
■ieno salvi, non toglie loro perciò il libero arbitrio, 
iecondo l'uso del quale sarano giustamente giudicati. 
ÌSfi quando ne fanng un uso cattivo, agiscono contro 
la di lui volontà, sensa però vincerla , poicb^ speli* 
menteranno nei suj^Hi) la potenza di coluid«l quale 
hanno dìspr^ato u misericordia o i doni. Quindi la, 
volatUd di Dio , egli cmiclude , non è mai viiUfi, 
Desso, non potrebb' materia se non nel caso , in cui 
mntrwa»Me maniera di punire guelli che ladispre- 
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BArx'ATWO 407. AL 418. DI G. CRrSTO 347 
giano. Perciò conserviamoci pure ad un tempo e il 
libero arbitrio , e tutte le ragioni che l' anima no- 
etra ha di benedire il Signore in ritonoscenza de' 
tuoi doni . 

340. Sono sì conclodenti qaesti aitimi tratti, che 
qae' medesimi , di cui combattono la dottrina , non 
banno tn>vata altro fiiM^o per rispoedeni , se mif 
di dÌR, che tono un' obbiezione fttta dai pelagìMi 
«I stólto dottore , quandi all'incontro sano U di hit 
risposta alla loro obbiezione. Eglisoggiogne che «uw 
tale risposta non soddis&rà forse cheimperfettanieB- 
te, ma ne attribuisce la cngìone all' oscuritA del mi- 
stero della predestinazione, 0 alla quì^tione seguente, 
tu quale riman sempre iropenetrahile, vale a dire per 
qual motivo Dio, volendo la saNczza di tutti gli uo- 
niìni , non li cbiami tutti con nna TOcasione , alla 
quale acconsentano ? 

34'- Il difensore della graiia avverte finalmente , 
cbe non deesi attribuire a Dio il peccato , siccome 
» Ini à attribuÌBce la vi^ontà di credere e di operar 
bene, àvve|pnacbè l'nno e l'altra derivino Ih loro 
esistensa dal Ubero arbitrìo ch'egli tA}w dato crean- 
doci. .Se a Dio si riferisotf^ buona volontà, ciò non i 
soltanto a cagione del lilioro arbitrio , il quale è un 
appannaggi^ naturale della nostra creazione; ma per- 
chè il Signore ci fa volere col mezzo di soccorsi sì in- 
terni die esterni, Ì qiiiiii nnii è in nostra libertà di 
procurarci , avveynacliè da noi dipeuda 1' acconsen- 
tirvi , o il resistcrv : ossia, per Iriicffrre anche pi» 
■lettcralmnntele espressioni originali, perchè non è in 
poterò di alcuno ilprocurarsi ciò che gli viene di sa- 
hitevole allo spirito; ma che non per questo dipende 
meno dalla ^oprtavoIoidA il daremo il ricusare il so» 
con«eik«o. In tal forma il dottore ilelU gnóia ag —r 



Digitized by GoOgle 



a48 LIBRO XII. 

itiene per lutto i diri tti,senza mai prfgiudicarea-qnel- 
li del libero arbitrio . 

Pelugio lenta di sedurre s. Agostino. 

t^7.. Essendosi egli recalo a Cnrliigine,- il tcscovo 
Aurelio, giusta il costun^e osservato (Va i vpfcoi i^ li- 
guardo ai jirelati stranieri, pregà quell'ospite rispcl' 
tabile a tat rufTiiiò e ristrnzióne. Lo prerenne Ben- 
sa dubbio che i nemici della graua , sebbene più ri- 
■errsti dopo l'iilttiìiocotu^lo,CQatÌBi]avanocoiper- 
'fidi loro equivoci ad ingannare gl'idioti. 1) san- 
to dottore parlò con una straordinaria eloquenza , e 
provò il peccato originale, coi priiicipj meilesimi dei 
])eliigiiini,i quali ricusaTano il regno de' cicli ai fan- 
ciulli inori! senza il battesimo. Qualunque sialama- 
jiìera, egli diceva [\],concui eglino spk-garto una ta- 
le, privazionr:, essa è. sempre, una pena. Or come mai 
una persona , nella quale non si trovasse alcun pec- 
cato , potreÙò' ella giustamente soggiacere ad' una 
pena , qualunque questa si fosse ? L'oratore fece «0 
efficacisumo nso di questa difficoltà ; fa. Teetpentis- 
•imo in totta la ccmtiniuzione del soe ragioiiam«D- 
to; e gli eretici presentirono tatto ciò che dovevano 
temer da lui. Pelagio calcava nel giusto loro valo- 
re le s>ie foni; e quelle de'suoi nemici. Cedendo' egli 
ad Agostino la premlni^nza della dottrina, sentira 
tutta I' estensione de! proprio suo tulento per 1' iu- 
«iuuazione, eper la seduzione. Quindi concepì il diso- 
gno di l'arsi amico un avversario ch'egli dispornva di 
vincere. TenfRiapprima di prevenirlo livore voi tu en- 
te, col mezzo dell'adulazione e dalle lodi. Gli acrÌEse iA 
■onoStilecapace di abbagliare ogni nomo, che avesse 
aTatomenoiimiltàchescìenza. Iluodesto eprofondo j 
^ottbrc gli lisposè freddamente, sebbene con molta 
cortesia, ch'egli era riconosceidealle g^tuite testirno- 

{ij Serm. 394. , 
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tiiance delladilui stima; ma cbe lo scongitrTaTa ■ pre- 
gare il Signore cite Ia rendesse colla di Tina saa grazia 
quale egli lo dipingeva, pintbi^toclié continuare a di- 
pingerlo dÌTerfianiente da quello che era . 

243< L' aresiarca , il quale non dicliiaravasi sco- 
pertamente, continuava a passare per ortodosso nel- 
r animo della molti tudine, ingannata dalle artifizlose 
■ne es|iressioni,e molto più ancora dalla sua manie- 
re di proporre l'errore in forma di qiiislione: strat- 
tagemioa comLinato lui ei suoi discepoli, e prin- 
cipalmente col suo fido Cetestio. In questo modo era- 
si egli regolato ne'suoi Commentar] sulle epistole di 
e Paolo. Ben presto la Prorvidensa somminùtrò una 
laminosa .occanone di STelare l' impostura. 

Demetriade consecrata a Dio. 
a44- Demetriade, della illustre casa degli Anicj , 
essendosi ritirata in AQrica co'snoi congiunti, affine di 
sottrarsi al furore de' Goti che devastavano titalia, 
restò sì tocca da quanto eVeva udito dire a s. Ago- 
stino intorno alla veiginiti cristiana, clic determinò 
di ahbracci^irla T. iine però molto segreta una 
tale risoluzione, _N>:I fa,to e ntille doli/ic , in m.^zzo 
il turbe di eunuchi c di scliìifri dell'uno e dell'altro 
sr,f.so , che la servivano , accostnmossi a praticare i 
digiuni ^le monastiche astinenze, a portareahiti ru- 
vidi e grossolani, e il cilicio, e a dormire sulla soda 
terra : tutto ciò però con la maggior segrctesza che 
le fu possibile, non Hmmetleiulo aduna tale con- 
fidenza se non alcune vergini fra le virtuose di 
lei serve. Il maggior suo imbiirazio era di otto- 
nerò al suo disegno il gradimento di Giuliana sua 
madre , e di Proba sua avola paterna. Era ben 
lontana dal pensare, che co' suoi fossero d'accordo 
I voti di quelle illustri romane, anche pii^- ragguai^ 
(i) Hier. epiat. 8 ad Demetr. 
' .' Il* 



DigitizBd by GoOgle 



&5o ' I. I B R O ICB- 

devoli per U loro rsligiotie, ebfl jper la loto Budbi: e . 
in &ttì le apparenie erano tutte contrarie. Pareva 
•te il matriiDonio di Demelriade fosse la sola cosa 
ohe stesse a cuore di quella nbdre e ài quell' avola 
rispettabili ; ma esse non operaTano in tal &>rma , 
se non per mettere a coperto ì costumi di . una ^o- 
Tanetta , dalla quale non si anÌBchiaTano di esigere 
una più sublime perfezione. Intanto la mutua igno- 
ranza de' sentimenti di quelle anime, tutte egual- 
mente zelanti perla perfetta castiti\, condusse il ma- 
trimonio quasi al momento deìla sua celebrazione. 
Era già fissato il giorno, giù preparaviisi la camera 
nuziale , e la timida Demelriade trovavasi in una 
BCKnma inquietudine. Preso dessa il suo partito du- 
rante la notte, animata dalla rimembranza di un'in- 
finità di vergini coraggiose. Nella vegnente mattina , 
ricusate tutte le sue gioie e i solili suoi ornamenti , 
•operta di una vii tonaca e di un grosso mantello , 
andò a gettarsi appiedi della sua avola , a cui non 
ispicgossi che colle lagrime. Proba , e Giuliana che 
Kopmgj^iunsc, comprendevauo appena quel clie ve- 
(levanrt , e non sapevano a qiial ragione attribuirlo, 
né a qual risoluzione appigliarci. Ma quando sifurono 
assicurate della purità delle inlenEioni di Demelria- 
de , e della maturità del di lei consiglio, fecero plau- 
so alla di lei pietà , abbracciandola con tenerezza , 
«metcolandoailesueteloro lagrime. Tutta quell'au- 
gusta casa prese parte nelle alle^ue diuna nuora 
tanto degna d'interessare le anime romane , il cui 
eroismo erasi interamente rivolto dàlia parie della 

245. Molte serve e parecchie amiche di Demelria- 
de seguirono il di W esemjfio (i)- Tutte le chiese 
dell' À&ica se ne riputarono onorate, quelle dell' Ita- 

(.) lUJ, 
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]ìa furono consolate nella dolorosa situazione in cui 
si trovnvuRo ; e la fama ne passò fino in Oriente. 
Proba e Giuliana non diminuiron per nulla la dote 
della loro figliuola; ediederoalcelestedi lei sposo, nei 
mai mem^,cbe«>noipOTeriituUociò«h«destìiwto 
avéTano pel di lei matrimonio. Fmabuente esM eoa 
oiolta solenniti ricerette il velo dalle inani del Teacovo. 
Lettera di s. Girolamo a Demetriade. 

^fiw II «unto pontefice laDocemo , e tutti i per- 
tontf^i ì pìà celebri per pietì e per eloquenta, con- 
«ecrar^no ne'Ioro scritti la memoria di un avveni- 
mento, alla religione cotanto glorioso. Il santo sa. 
eerdote Girolamo , aderendo alla richiesta che glft-~ 
ne fu fatta , raccolse in una lunga lettera diretta a 
Demetriade, i diversi doveri di una vergine cristiana,- 
ed interruppe perciò il suo Commentario sul profeta- 
Ezechiello, ch'era già prossimo a compiere, JVon la- 
sciò di premunirla contro ai pericoli in materia di 
teàe; ben sapendo tatto ciò che le persone, di quelle 
dasie e di quel fervore, singolamente fra .le don- 
ne, hanno a temere dalle assiduità e dall'interessato 
mIo dei novatori. La regola cajùtale che le pcescrìv* 
ili questa occasionè , ed olii quale subordina tutto 
le nitrc, si è di professare invariabilmente la fede 
del santo pontefice Innocenzo. 

Letura di Pdagio alla stessa Demetriade. 

347. Pelagio che trovavasi allora in Palestina , e 
più che mai geloso di figurare fra uomini celebri per 
dottrina e per pietà , scrisse dal canto suo a Deme- 
triade una lunghissima lettera , o piuttosto un lihrc^ 
che la madre della santa , come egli prete8e>!o avB- 
\d impegnato a compDrre(0. Fa quedl una dell», 
prime opere, in cai.manifieBtò la sua «veua ù modo 
da non poter -pÒL giostifiearù ; arvegmcbé in ssa*. 

(i) jfp. Au$. ep. 17, ^ler. ep, i.' 
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avesse jiiarnvigHositmi'nlr sparsi, oltre i fiori ilell'elo- 
tii/ioiie , tulli' i nit'fi Ila menti della sottigliezza, del- 
l' pquivoco, e tutto l'imbelk'ttamento dell impostura. 

348- Dopo UB esordio de' più insinuanti e lusin- 
gbìeri, ecco cmn'egtl entro in materia. Tutte U volt* 
che trattar debbo de" costumi e deUaperfeziona crU 
atiana , ìncomùu^o sempre dal presentare lo stalo 
delle forze della natura , affine di animare chi 
mi OKolta , alta pratica del bene. Come mai ia 
fatti entreremmo noi nella carriera delle^ virtù , 
se non avessimo la speranza di giugnere al ter- 
? Tanto più conveniente è un tal metodo , 
guanto che si traila di formare una persona piit 
perfetta. Per primo fondamento della vita spiri- 
tuale , stabiliam dunque il fondo medesimo su cui 
fa d' uopo travagliare , e le forze delle quali l'w>- 
moHonfa usose non quando se ite crede profivduto. 
La miglior maniera d' inspirar coraggio nelcuore 
umano, si è d'insegnargli, che può quello che desi- 
dera . Per far operare tutto il lene eh' è in potere 
della natura, bisogna mostrargli che desso è ef- ■ 
fettivamente in suo potére. Sid campo di battaglia, 
l'arringa la più efficace si è di rappresentare ai 
eombaltenti le toro fbrxe , e la felice riuscita ilei 
loro valore. _ ! 

249- E™ troppo contraria una tal morale a tutti j 
i principj de' Padri della vita spirituale e cristiuna , 
i quali , alBne di non ecsìtare la perturbazione e lo 
scandalo , non si appoggiano che sulla diffidenza di 
■e medesit e sul ricorso alla divina grazia. Dopo 
cbe Pdagit. ^fn in tal maniera lerata la tnaschera, 1 
- non (a più aa problema la perrersità de'suoi disegni I 
Heila continnationeidel suo liLro, recava in prova 
del potere delta natura e de! libero arbitrio , sì l'e- 
sempio de' GlosoG pagani, i quali aeoM cóaoscers : 
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I)io, diceva egli, hanno falto mille cose gnitis^ime 
a Dio ; come quello de' patriarchi,! quali col soc- 
corso della sola l«gge , oppure come Giubbe, spror- 
veduti dì queste soccorso medeiumo , non hanno 
liMeùtodi^ aiDDiirare le segrete riccbeiM delU 
natura , e che nell' eroismo delle loro virtù tanno 
fatto vedere quel che possiamo noi tutti. Ma <àò che 
Btanifesta ao^ie meglio la superba dottrina dì Pe- 
lagio, si è, cb'egti dice a Demetrìade , dopo una 
moltitodine di eccellenti massiine per la condotta 
di una Tergine: Ecco una ragione per Jhrtì giusta- 
mente pref erire alle tue simili. Dalla tua Jamiglia 
e non dalla tua persona derivano la tua nobiltà e 
lu temporale tua grandezza : ma tu sola sci quella 
che puoi dare a te Hessa le ricc/u-izc spirituali. In 
questo punto pertanto tu sei unicamente ed ìrwom- 
parabilmenie aimaòiie, vaie a dire in ciò che non 
jmò etserf che da te, e che fa parte di te. jC^A era 
comeil compendo e la quintessenza ditattaJa doU 
trina pelagiana , la quale nel sao principio non dìC> 
{érìva dalla filosofia degli stoici , e clic similmente 
annientaTa tutta la virtù della Redenzione. Perciò 
il più eloquente de'filoBofì aveva detto in mezzo a 
Roma idolatra, clie nessuno ringraziava gli dei di 
esser uomo dabbene ; che si rendevano grazie ai 
medesimi delle ricchezze , degli onori, della salute, 
e non gìA di essere giunto, saggi», e temperante. Ciò 
non ostante Pelagio impiegava pure in alcuni passi 
della sua lettera la parola di grazia. Ma nel suo lin- 
^'uaggio era essa uii termine generico , il quale non 
«igiiificava se non ■ soccorsi esteriori per una più 
tdcil pratica della virtù , come per esempio la legge 
antica , le istruzioni evangeliche , gli esempli , e ie 
lezioni del Salvatore. 

35e. S. Agostino, malgrado tutta la sua modem* 
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«ione , non potè finalmente tacere intorno «H ana sì 
st.iriiHul„;Tole conilotta per y:\rU: dt; novatori (i). Co- 
loro 'Jitnn.o troppo lungi, fiss egli, predicando quai- 
clie tempo dopf», non è più possibile di tollerarli ; 
riducono all' estremo la pazienza della Chiesa. Sì 
debbono sopportare quelli che g' ingannano in (jui-^ 
ttioni non anche dilucidale ; non già quelli che va- 
fiotto atterrare gli tteati fondamenti del Cristian 
aesimo. Ifon tolghiamu loro però tutti i mexsi diav^ 
Pìcinarsi ; procuriaMO che non ci chìàmino- eretici , 
e non diamo per ancke ad eui questo nome , avve- 
gnaché sf. lo meritino. 

Pelagio inganna per sorpresa Giacomo e Tìmasio, 
iHi. Pelagio continuò a spargere i suoi errori con 
maggiore tcmeritè. La più preEÌosa|poiEÌoaedeì greg- 
ge di Gesù Cristo , le persone, le quali consecravansi 
ad una più sublime p«!rt'eii<>ne, erano appunto quel- 
le che l'accorto impostore pn iulfiva in singoiar modo 
di mira. Dopo i viiiii suoi t< ulcitivi riguardo a Deme- 
triadejfupiàfbrtunato dapprima pres so due giova net- 
ti di un eaemjdare pietà, denominati Giacomo e Tima- 
fio.ConciliosBi la loro confidenza, fece clic aMtiindonas- 
■ero ìlmondoperlaTÌtBmunastica,ein;ipirò loro qual- 
che compiacenza per le sottili sue empietà. La loro 
•emplicità e la loro gioTentù non vedcTanu certamen- 
te nn corruttore in nn uomo,clie mostrava uno leló 
parente della loro perfezione. Ma il Signore si mosse a 
compassione della toro iiiespericnEa , e procurò loro 
nei lumi di Agostino un soccorso proporzionato alla 
grandezza del perìcolo , a cui trova van si Esposti. Rima- 
„sevoessi così tocchi da 'suoi insegnamenti, e concepiro- 
no un tanto orrore di quelle opinioni di cui si era co- 
minciato ad infettarli, che gli consegnarono un libro 
^ f elugio, intitolato della Natnr^ e «he sotto l'oar- 
{i)Serm. 334. 
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lira di difender l' opera del Creatore , annientaTa Ir 
grazia del Redentore. 
S. Agostino dirige loro il suo libro della Natura 
e della Grazia. 
Maria etenle da ogni peccalo. 

aSs. Sebbene l'eresiarca fossedotato dellu maggio- 
ine eccellenza netl' esprimere 1' errore con forme di 
dire in apparenza ortodo!isG,cÌò nonostante la sagaci- 
là di Agostino scoprì l'eresia a traTerso di tutti ì Ta- 
li in cui era stata diligentemente involta. Ma preve- 
dendo egli che il volgo non avrebbe la stessa penetra- 
eione, stimò Rssolutamenle necessario di smasclierar- 
la. Con questo disegno compose il sao libro della Na- 
tnra e della Grazia, e indirìtsoilo ai due giovanetti, 
la cai istruzione aveva singolarmente in mira. In qae- 
etoJibro tratta profondamente della comuione del- 
la n.itura pel primo peccato , e del bisogno di una 
grazia medicinale per la di lei guarigione. In caso 
diverso, egli dice, Gesù Cristo larebbe morto in va^ 
no; il che è un orribile batcminia. Quindi la natura 
non è in uno stato d'integrità , o di salute perfetta. 
Colle proprie sue forze pssìi non può adempire la leg- 
ge, e molto meno ancora la perfezione della giustizia, 
ne per conseguenza stabilirsi nello stato d' ini|>ecca- 
bilità e di liberazione,' cbe i filtsofi stoici denomina-* 
rano apatia, e cho. l'orgoglio pebigiano, poco dal lo- 
ro diverso, sostiene s Ceciatamente. In qoeat' opera 
ti santo dottore (1) dice espressamente, che quando 
trattasi del peccato, non vuole che si metta in dispu- 
ta se la Vergine Madre ne sia stata esente. Dopa £ 
aver egli esamiuato, se sotto il regno delle tre leggi 
divine , cioè la legge non scritta , la legge dì Mosé , 
e la legge di grazia , yt sieno stati def^i nomini , 
i quali Abbiano vinato aeaza macchia , concluda 

{i)Cap. 36. 
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per la negativa ; e in tolto il genere nmsno , nov 
eccetluii per 1' onora del Redentore, cbe la santa di 
Ini madre. La ragione che ne reca, e i termini che 
adopra, sono anche più forti dell'asserzione medesi- 
ma. Questo dottore si cauto, il quale non trova che 
alcuna creatura abbia un titolo perpretendereai ce- 
lesti favori, assicura in un' opera dogmatica, in cui 
DontrattaTasigià di fare l'elogio di Maria, cbe essa per 
la pienezza dellA grazia, la quale le liafutto meritare 
di concepire / di partorire colui ch'è indubitabil- 
mcntefiàlwMàacchia, ha senza retuna eccesione trìoii!> 
fitto della tirannia del peccato. 
Riguardi di s. Agoatinoverso la persona di Pelagio. 

253. Sebbene Pelagio non meritasse alcun riguar- 
do , ciò non ostante il curitatevole suo avversario non 
lo nominò in quella confutazione. Scansò questi io 
tutte le maniere l'occasione d' irritare il di lui spi- 
rito; e per adoperarsi nella di lui correzione, si pre- 
valse del nome (li amico, eh' ci gli aveva dato, gli 
mostrò che sempre cara eragli la di lui persona , e 
ch'era ben contento di potere anche risparmiare il 
di lui onore, giacché l' interesse della Chiesa nrai 
permettevagli più di risparmiare Ja di lui dottrina. 
Ala il fatto convinsa il santo, die gli orgi^iliosl non 
si conquistano a fona di risparmiar loro 1* umiliazio- 
ne. La modestia di Agostino accrebbe la presunzio- 
ne di Pelagio , il quale interpretò p«r effetti del ti- 
more i riguardi della carità. Leggendo però questi 
l'apera in eui era confutato , non sentissi in istato di 
replicarvi ; e poiché non era nominato , .contentossi 
di rispondere , che fra le opere cbe venivano censu- 
rate , alcune non erano le sue, ed altre gli erano sta- 
le involate, e pubblicate senza suo consenso , prim&- 
«bè u' avessa &tta I4 correziooe. 
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Lederà d'i x. Girol/nnoaCtciifoute. 
Ciicilioiìi Dii,.;^:,L. 
254. 5. Girolamo in Oridite usò la sicssa caujcla 
cbe Dsata Kjeya il vtiscovo d' Ippon^. ^cUa sua lette- 
ra a Ctc6Ìfoiite, che Io HTt-vn consultato su (jueste 
novità gii molto accieditato fra j^li oricntaU, Giro- 
lamo le confuta colln solìtii sua forza «li erudizione; 
ma sci!z;i niiiiiinarf i capi della scita, egli ne altri' 
bniscp lii priioH ii!Ì!;ine ai filosoft |iÌtagorici e stoici, 
i quali si iirrugavriiKi l'orgoglioso potere, non solo di 
mrirtificare , in;i <li (■stiiigunre asso lift annali le Ifì pas- 

st crrore, dii tro gli orìgenisti e i ^|^up<ili tll Gii^vi- 
nicino, c risalendo più alto, dietro i luaniciiei , Ì quali 
da of^ni peccato esentavano quelli clie cliiamavano ì 
loro eletti, o i loro perfetti. Adfitie di soddisfare alle 
i:>tiinti ricLieste degli telanti fedeli, compose, qual- 
l'Iic tempo dopo, un dialogo &a uo cattolico e un 
j)('li(giano, in cui di passaggio ci sapere che gli 
ecclesiastici portavano degli abiti bianchi nella cele- 
bmzione del santo sagrifìzio ( i ) , e secondo la dì lui 
promessa , vi confuta più a lungo di prima gli errori 
di Pelagio, riguardanti l'impeccabilità e le foTM 
del liltiTo arbitiio. Adopera gii stessi mezzi dì s. 
Agostiuii, cLVgli titii c'in una stima ed una sempli- 
cità capaci di far stutire., cbe allora almeno nulla 
STera nell'animo di quell'asprezza, odi quell'appa- 
rente alterigia , con cui sembrava che lo avesse trat- 
tato in altri tempi. All' incontro lo chiama un elo- 
quente e santo tcbcoto , il quale bu tnkttato lu matc- 
TÌa sotto tutti ipossibili punti di vista: di maniem 
che , egli soggiugne, io mi senio poca inclinazione 
per un lavorò , in cui non si possono /are che inutili 
-ripetizioni. Che se purè volessi dire qualche cosa , 
{i) lÀb. 7, ad tìt. 73, 
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non ne direi che delle deboli, poiché ifueireecellenw 
te ingegno ha afferrato le migliori, U ciotto e unto 
solitario cru allora in età di ottantasette anni , ed 
avvicinn^asi ni termine in cui i $iin(Ì medesimi sono 
jiiù clic mai scrupolosi intorno nlla li>ro condotta. 
Non porlii però cosi onorevolmente del concilio cbe 
«elcbrossi a Diospoli nella Palestina , verso la fine (U 
qtiesl'aimo.ìiS. TutfaToltai Padri di questo concilio 
non erano giA infetti della dottrina de'iiovatori (i) , 
la quale vi tu sinceramente rigettata ; ma Pelagio vi 
Tenne assoluto e conservato nella comunione eccle- 
tiastica , perchè vi condannò in roce le sue massime. 
Oltre Ib difBcq^ generale di comprendere il vero 
•ensn de'continoi suoi eqiuToci , i Putrì di Dioapolì « 
tatti greci, o niiaci, non intemlemio ctie imperfet- 
tamente l'atnttto kitino delle soe opere^^ prodotto 
da' suoi accuRatorì i « slGconte questi tnmrami b»> 
senti , così egli spie^lle sedM diffitxrftà in quel mo- 
di) che gli era favorerole.' 

Erote e Lazzaro accuiatori di Pelagio. 

a55. Questi nccusntori erano due vescovi delle 
Gnlliejcicè Erote di Arles, e Lazzaro di Aix, amhi- 
due scacciati dalle loro sedi. Il pontefice Zosimo ne 
parla assai male ; Ina s. Agostino li reputa sempre 
per uomini molto dabbene. S. Prospero , tacendoci 
•spere ch'Emte era stato discepolo di s. Martino, lo 
«hiama perfino un uomo TeneralHle per U sua «aatitik. 

a56. Giudizj cueì diversi rendono questo ponto 
dì fiitto assai difficile a penetrarsi. Sem^B eìentedì- 
menn, cbe Ì medesimi possifno conoilìarsi, avuto ri- 
guardo alla diversità dei tempi e degli aSitri, in cui 
quei due vescovi si trovano ìmplicati.Erote, per quan- 
to assic urast, aveva usurpato la sede di Arles col fa vo- 
T<e della protezione del tiraiuwCoBtiaitiDe^rìbcIlatow 

[i) Jiug. de geìt. Pel. 
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V contro r imperatore Onorin. Lauaro coi>daiinat« 
come calunniatore in Un concilio tenuto a Torino, 
non fa orinato per la sede di Aix., che in aegiuto 
della d^lenta di Frocolo di Marnglia , il quak ve- 
risimilriaente «on si anischii di <^oni alla volootl 
dello stesso tiranno, nomini giantì in tal maniera 
all'episcopato , non pott^ano certamente merìtaraj 
1' affetto , oè la confidenza del primo pastore , a cui 
è commessa la cura di tutte le chiese ; il che non 
impedisce che quegli che sa trarre il bene dal ma- 
le, non li abbili utilmente impiegati contro le ereli- 
che naviti\. Allorché usciti essi dalle Giiliie, ot 'era- 
no forestieri, e rifuggiti insieme nella PaleEtina, eb- 
bero &tto dimentieaTe le prime 1(h>o colpe collo Celo 
contro al pelagianumo, (. Prospero e a. Agostino» 
prevenuti in (arore di tatti qnelli che lo combatte- 
Tano, poterono concepire ed inspirare agli altri una 
pii Taiitaf^giosa idea di questi due tcscotì. Ma chec- 
ché sia del fondo dei loro cuori e della rettitueline 
delle intenzioni, che qui singolarmente conTten la- 
sciare si giudiiio di Dio , essi non poterono recarsi al 
concilio pel giorno intimato, poiché uno di loro ven- 
ne assalito da una pericolosa malattia. L' eresiarca 
guiirilossi bene di mancarvi;edèToce, che il vescovo 
Giovanni di Gerusalemme, sospetto di esser suo feu- 
tore,neaffTetlasserapertura.Xs.tta la serie degli affari 
prese uncorso tant» più rapido, in quanbM^ il presi- 
dente dell'aMemblea aveva gA ne^te mani il IUkIIo^ 
▼ale a dire la denonzia in iscrìtto , nella quale erano 
stati raccolti gli errori disseminati nei libridi Pelagio 
e di alcuni suoi discepoli, unitamente agli articoli 
particolari , sui quali Cclestio era stato condannate^ 
nel concilio di Cartagine. Sembra che tutto, o al- 
meno il priocipale^fcggptto dei Padri dì Diospuli 
fosse l'esame dell'accasa intentata da Erote e da 
Lauaro. I vescovi delle sedi ciroADvicine si cougra- 
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gtinwo in naiQ^ro di quattordici. Meritano non Bindo- 
lar ri8esBÌone GioTantii di Gerusalaiuine,ed Eulogio 
che presiedette at concilio , e clie eredesi essere stato 
metropo I i tnno dellaPa testina , ossia vescovo di Cesarea . 

a57. Pelagio, volendo comiiiciare dal prevenire 
gli animi in suo favore, gloriossi di essere stretto in 
amicizia coi più degni prelati (i), ne produsse le 
lettere, edalcune eziandio di s. Agostino medesimi, 
il quale in fatti gli aveva dato testimoni anie di sli- 
ma e di benevolenza , appunto in quel tempo in cui 
penava M guadagnarlo (a). Dopo la lettura delie 
accuse , siccome i giudici non intendevano la lingua, 
latina, perciò se le fecero spiegare bene, o mole da 
un interprete. Quanto a Pelagio, versatissimo nelle 
due lingae, ^iegossi da m medesimo in greco. 

l58.La prima cosa cbesi esaminò, fu hi sua manie- 
ra di esprimersi relativamente alla inipecenhilitA ed 
alia scienza della legge. Senza tbrmalmente negare 
ciò di cui sarebbe stato convinto troppo di leggieri, 
accordò di averlo avanzato; ma non gii\ come lo in-.- 
tendevano! suoi accusatori, ffon ho niai preteso, 
egli disse , che colui il quale ha la scienza della 
legge , non possa peccare : ho preteso òeml , eh' egli 
è aiutato dalla scienza della legge a non peccare , 
giusta ifuanto trovasi registrato in Isaia i Egli ha 
dato loro il soccorso della legge. In seguito di una 
tale spiegazione, il concilio dicbiwò, che quello die 
■Vew detto Pelagio, non era contrario alla dottrina 
della Cbiesa ; e fece ehe si passasse ad un altro arti- 
colo. Fu letto ciò cbe l' eresiarca aveva scritto 
nello stesso tempo, cioè cbe tutti gli uomini, nel- 
la osservanza della legge, sono condotti dalla loro 
propria volontà. Mi sono espresso in questa /or- 
ma , ripigliò egli, a cagione de^f^ibero arbitrio. Dio 
aiuta a scegliere il bene; e V uomo che pecca , i in 
il) Aug- ibid. e. 2$. (3) ^^>c. tJ^ 
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dall'a™o4o7.i.i.4i8.diG. Cristo iG'ì 
€olpa, perchè ha il libero arbìtrio. Keppnr qut tra-' 
TOMI cos' akuiut conii^ria bIU dottrina cuttulicii ; e . 
tà (Mmtjiiaè la lettura. Ciò ch'egli aveTft uraniato, 
dicendo , che nel intorno del giuJiito , Dio non ]>er- 
donerebbe ai peccuturi , era gravemente ripren^bi- 
le' nel senso dei settario, il cjuiile jiaiUivu di lutti i 
peccatori in generyle sensa etcci tuiir qiirlli che can- 
cellato avessero i loro pcettili [icr la vii lù di'i iLieriti 
del Redentore: quindi egli i iiliLccTa quasi a nulla il 
benefizio della redrasione. Ma siccome n.m eravi 
per anche alcuno , che lo stimolasse e gli facesse 
manifestare il suo pensiero, egli se ne libt^ròcon ei^ 
tare il passo del Vangelo, in cui si dice che i pec- 
catori andranno agli eterni supplizj. Dopo di che 
i tcecotì si persuasero di' egli procedesse con •èm- 
plìcit^. Per meglio convincerli, ch'egli preteodev» 
soltanto con ciò di sostenere l' eternità ^cWe pene 
dell'inferno; sull'esempio di tutti i capi di partito, 
non mancò di accusare i suoi contraddittori come 
colpeToli dell'eresia contraria alla sua, e ingiurio- 
samente trattoUi di orìgenisti. A])p'>gl;iato aiì un'al- 
tra proposizione, in cui sotto pretesto di iirn^jiettcre 
il regno de' eieli ai fedeli dell'antico Testamento, 
^li eguagliava il merito dell'antica legge a quello 
della nuova, accusò di manicheismo i suoi avversar]. 
Io certamente , egli disse , non disprezzo V antico 
Testamento, e non mi arrostiscù di aver deHo nei 
K/tso ddprq^a Danieteiche i Santi saranno am- 
mesU nel regno dell'MtiisimOi 

aSg. Riguardo alla famosa sua asser^iono, die 
l'uomo, se volesse , potrebbe essere sensa peccato,- 
e su molte altre proposizioni egualmente atte a di- 
struggere tutti i fondanieoti dell'umiltà e della pie- 
ti cristiaDa: Io ho detto', egli replicò, che t uorna 
può essere latza peccalo, ed osservare, te lo molcfi 
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esmandamenti, perchéDiogtiha dato ^u«Mopotèn. 
Jfoa-à già cheio soaenga, che nesmnodalT infanzia 
tino alla vecchtezxa non abbia mai peccato.- tna in- 
tendo soltanto j che dopo la conversione, noi pos- 
siamo rimanere sema peccato, in vigore del proprj 
nostri sforzi , e per la grafia del Signore , senza 
perciò essere immutabili nel bene. Quel di più che 
i miei nemici mi prestano , non. leggesi nei miei 
scritti. Tali ei^ietà non sono che le mostruo^ 
■te produzioni déìls malignità e della calunnia. - 
Giacché neghi di averle scritte, rìprageto ì Padri, 
anatematizzi Ot coloro eh» le sottengono? - Li ano- 
tematizzo, diss'egU aetiza esitare, e li ri^tardo 
non tanto come insensati , quanto conte eretici. I 
Fadii >i riputarono sodtlis&tti riguardo alle di lui 
opere, e più non gli furono obbiettate che alcune 
proposizioni tratte dalla dottrina di Celcstìo suo 
discepolo. 

360. Foicbè quanto abbiam riferito intorno alle 
repliche iraudolenti di quell'eresiarca, basta a far 
conoscere lo spirito di una delle sette le più artifi- 
ziose, ci asterremo dal minuto racconto delle qoistio- 
ni, alle quali joetese di non essere obbligato di sod- 
4ia&re egli «teaaa. Dopo la enanteratione che glji fa 
fiitta di ^oeeti earorìi Taliprtpodàoid, egli diaaei 
. non sono mie. giustala stes^ tettimmttmza damisi 
nemici , e io non ne sono responsabile. Giostro 
quanto ho confessato, e rigetto il rimanente, dicono 
certo colla santa C hiesa cattolica , dicendo anatema 
a chiunque contraddirà alla santa dottrina. In tal 
forma Pelagio ingannò 1 Padri di Diospoli, a fbria 
di sottigliezze , di reticenze , e di menzogne. Dopo di 
che facendo ricadere sopra i suoi avversar) il dispre- 
gio e l'aTTersiope che per tanti tìtoli egU mfiritafij 
Ù difiitiai come altrettanti Mlanniatorì. 



Digitizsd by GoOgle 



BAIX'IKNO 407- -U- 4>S- DI ^- CaiSTGVaSS- 

aSi.La BUB fierezzci e la sua fiducia si accrclibcra 
in singoiar maniera dopo questo concilio, la cui as- 
soluzione seppe volgere somma me ntaBn suo vantag- 
gio. Tuttavolta non si arrischiava di mosti'arne gli 
atti, nei quali si sarebbe veduto ch'egli era stato 
cosIrcLto a disapprovare i veri auoi sentimenti. Al- 
l'incontro differì, per quanto gli fu possibile, la pub' 
Micazione dì tali atti ; contento di annunziare ovun- 
que , che un'assemblea dì quattordici vescovi aveva 
approvato ciò che tiosteneva, vale a dire che l'uomo 
può euere s«aza peccato, ed oatecware, se vuole, 1 
comandamenti del Signore. Ma poi non diceva, che 
nel concitio aveva aggiunto, colla grazia iti Dipi 
Aggiugneva la parola facilmente , che nel conciUo 
aveva sempre soppressa, ed all'incontro sopfMniineva' 
ciò che vi aveva confessato, cioè che per l'osservanza 
de' precetti , era d'uopo fare grandi sforzi, e soste' 
nere penosi conflitti. Finalmente ebbe 1' audacia di 
&bbricare un'apologia sul fondamento di questa sen- 
tenza ecclesiastica; vantossi di aver confuso i suoi 
accusatori , di essere stato pienamente giustificato ; e 
spedì quell'apologia a s. Agostino. Entrò il santo 
dottore in sospetto di tutta la soverchieria, e giudicò 

il novatore non aveta potuto fimi assolvere ftf - 
ngPItlMiBuffiioaido il catfadicoj ras osservò il silen- 
sio , fin tantoché' avesse in mano con che convincerlo.' 
Nello stesso tempo, Pelagio scrisse contro s. Girola- 
mo i quattro libri del Libero Arbitrio, nei quali 
adopera un lingi^ggio di t^onfo, che giunge (ino 
all'insolenza. Ma poco soddis&tto della personale sua 
giustifica sione , ove non facesse ancora trionfare la 
sua empietà, ne scoprì chiaramente il veleno nel ter- 
zo libro, e pretese di tutto giustìlicare coli'approva-' 
ai<H>e del eoBcilio di SiospoU; ■;-:«ssi^j*K^f:sfe-w->-.. 
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Paolo Orosio in Africa. 

afi^. Fort un il lamenta un prote <!pat[nno)o, cliia- 
mato Puolo Olt)sio, il qimle crasi trovato in Palesti- 
rn in tot-.po della crlc])riizi<jne di <]iu?l concilio , e 
clie Sfgn;iInto iivovii il suo irlo cotilrii ìe nuove ere- 
sie, ripnKtò piT l'Africa, conforme s. Ay'isLino ne lo 
avcvn pregato. An/ì Ìl santo veseoTO v-.xa slato que- 
gli che indotto lo aveva a fere il viaggr» della Terra 
SantA,Don giiì per gliafTuri del pelagi>inUmo,i qua- 
li non frano per ancbe intaTolati ; ma ktìnsì per con- 
«ulture 8. Girolnino intorno a diverge quistioni , la 
coi dilucidiizione éliiamava Orosio d^iUc estremiti 
^dell'Esperia [i). Questo pio viaggiatore dotato & 
un acuto ingegno, e di molto talenta per la parob, 
cercava d'istruirsi , affine di poi tornare a combat- 
tere con felice rinscita gli erreri dei prìsdllknisti e 
degli origenieti, i quali infcttacano il suo paese. Co- 
nisceva figli appenii i pelagiani , e certamente, a coo- 
fusione del nuovo eresian:;! , b Provvidenza procurò 
it viaggio dello spagnuolu in Oriente, egualmente 
die il suo ritomo per la piirte dell'Africa. 

Concilio di Cartiigine. 

a63. I vescpvi della provincia proconsolare, in 
numero di sessantotto (i) , tenevano secondo il soli- 
to il loro concilio , a cui presiedeva Aurelio di Car- 
tagine. Orosio era incaricato delle lettere dei tcbo^- 
tì Erote e Lazziro, le qu»li presentò agli Africani 
congregati; e non mancò d'informarli di tutto cid 
eh' erasi fatto a Diospoli. Ciò fu per essi una ragione 
di pili per disonorare quei furbi, i quali pretende- 
TJino di giuslific:ire non meno la loro dottrina, che le 
loro persone. Si rilessero gli atti del concilio di Car.- 
tagine, iu cui Celestio era stato condannato circa 
cinque anni prima ; dopo di clie fu [Koniuimto 
(i) Oros. Apot. (a) Ai^. qwV. 175. 
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r anatema contro di lui « contro Pelagio suo mae- 
stro, condizionatamente però, e nella supposizio- 
ne clie i medesimi non volessero chiaramente ana- 
tematinare i loro emm ( i). Venne partetàpata que- 
sta sentenra al pontefice Innocenzo , affine di nnìrri 
r autoritìk della Sede apostolica. Una tale preéaaiio- 
ne, oltre l'esser conforme alla consuetudine, parve 
tanto più conveniente, in quantochè Pelagio avendo 
lungamente vissuto in Roma, conservava in quella 
città parecchi partigiani, alcuni dei quali seguiTano 
la superba sua dottrina , altri poi in maggior numero 
non la credevano tale quale veniva detta ; principal- 
mente a cagione del concilio di Dìospoli , di coi per 
anche non sapevasi precisamente che cosa pensava. 
La lettera sinodale degli A&icani speci6cava ì prin- 
eipali errori di Pelagio, e in generale diceva anate- 
ma a cfaionqne insegnasse che le forze dell'umana 
natnra fono Bufficienti , «a per evitare il peccato^ 
sia per adempire i comandamenti'; ed a chinnqoè 
negusse, che i fanciulli fossero liberati dal peccata 
originale per mezzo del bnttcsimo. 

Concilio di Milevi. 

264. Verso lo stesso tempo, vale a dire l'anno 4 iG, 
ceUbroBsi a Milevi un concilio dei vescovi della Nu- 
midia in numero di sessantuno , ira i quali tròvossi 1. 
Agostino, coi due suoi amici, Àtipio e Possidio (1), 
Sull' esempio dei concilio di Cartagine eglino scris- 
sera al sommo pontefice, per chiedere la condanna 
dell' eresia , la quale ( ecco le loro espr^sioni } to- 
glieva agli adulti il soccorso della preghiera , ed ai 
fimcànlli la graxia della rigeaerauone. / 

365. Oltre queste lettere sinodali , s. Agostino ne. 
Gerisse al papa un'altra particolare (3), tanto in suo 
nome , quanto in qurilo dei suoi amici Atipio e Pos- 

(i) Epist. n. I. il) Jug. ^itt. 179. {i} Epist. 177. 
T. K ■ la 
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sidio^, del TSBOOTO EmcliOi e di Aiudio diCarta^^- 
tte. In essa «piegò più s' Inngo l' al&n di Pelago , ' e 
supplicò Innoceiuo a fare che il dogmatizzante an- 
dasse a Roma, oppure a costringerlo colle ])ontÌfìcie 
sue lettere a dicWrare eoo precisione , quale specie 
di grazia egli ammettesse. Contemporaneamente poi 
mandò anche il libro un tempo fa composto da Pe- 
lagio, coUu mira di sedurre Giacomo e Timasio, 
quei due gioTuni, i quali riacquistati dal vescovo 
d'Jppona, gli avevano consegnato quell'opera di 
tenebre. Siccome in essa il veleno era desti-amente 
naacosto, cori il santo dottore aveva portata la pre- 
TÌdenaa fino a notare i passi, ì quali non indicavano 
fthra grazia, fut»chè ì soccorsi della natBra,ole na- 
turali nostre &coltd. Se Pelagio riprwa questo. li-', 
bro, o questi passi, BOggiugnera la lettera dt i.gosti* 
no, egli dunrfue li unalematizzi. Allorché i di lui 
amici vedranno anatemalizzata Vopera , non solo 
dall'autorità dei vescovi, e toprattutto di tua San^ 
tttà, ma da lui medesimo eziandio, crediamo che 
cesseranno d' inveire più oltre contro la grazia di 
Dio. l prelati sperimentati, sapevano che l'unico 
mezzo d'impedire la perversione, era la pura e sem- 
plice condanna de' lUiri sospetti io se stessi , per 
qnanti sTonl focessero i loro partigiam , affine di dan 
ai medesimi un senso specioso; 

al56. ScrìsMBncont Agostino in Palestina al vesco- 
vo di Geini8*Iflmme(i), di cui aveva saputo la kiid- 
dalosa -affezione verso Pelagio ; ed a Idi jtare, sie- 
vome al papa , spedì i! lihro dell'eretico , unitamente 
alla sua confutazione. Affine di convincerti da te 
aesso, gli diss' egli, della solidità delle tue osser- 
vwoniffa' che V attore si ^neghi iìUontQ alla ne- 
eessità dell' ortaime f e intorno al petcaio origli 
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naie. Jì«^' Itéaao ìamfo diman^A qdet vukQ»*« gH 
atti, eoo cui dÀìelnH che £«ktgia. f<wc. stato giq^ 

. Letttà-a iklpoiUefiee ItùiMtenza a Giwaani 
idi G^rMialem/ne. 

267. Bd' cBntò' Buo il BMlunA pMtsficc aeFìms ^' 
quel prelati «ol^te, eJa rimproverò «Ielle. tìo1«^. 
ae. Dllorq «Mncftal&i in Palestina da una tmppa- iU 
pelae^aai (1), fuHlwndi contro b. Girolamo, qoel 
dottore tanto ai loro capi formidabile. Avevano essi 
ad US tratto assalito il di lui ritiro, cosicché a grave 
stento e in mezzo ai maggiori pericoli gli riiisel ap- 
pena di ritirarsi in una ti.;rra fortificata. Tutti i di 
lai seguaci ed amici furono io scopo dello stesso fu- 
Foret Molte persone rimasero uccise , e fra esse un 
Iacono. Sacclieggiati e incendiati furono i monaste- 
Bt, Quelle pie vergini , delle quali il dotto e zelante 
ae^arìo prendeva cura , come le sante Eustochio e 
fsole di lei nipote, furono perseguitate lungamen- 
te,e bÌ riputarono fortaiMte di bob esaere stateespoBtfl 
a^li ultimi oltraggi. Sotto gii ogcIh loro ìnraiip truci- 
dati i loro servi. Or dunque ìntfHiio a quostidiior- 
dini il capo della Chiesa scrisse a Giovanni di G«i»- 
salemnae ; ed in virtù della pontificia autontil Io av- 
Tertì a prevenire almeno per il tempo Eucqessivo il 
male che non aveva impedito , qualora' non volesse 
esserne ref^jimisiihilc l'gli stesso giusta ie leggi della 
Chiesa. ÌVellii It tlera dì consolazione , clic lo stesso 
pontefice scrisse as. Girolamo (3), gli dice , che qua- 
lora venga pcntata alla Sede t^postolloa un'accusa 
formale, egli destineri i invidici aeceuar), oppure 
vi provveder^ eoo qualclie viepìi^ sollecito rimedio. 
Credest , clie cpianflo questa lett^ giunsero a Ge- 
EOttidemiite, U rescoTO fosse ^ n^aocato di vitat 

(i) /n ep. 12 toni- a cane ('j) fnnoe-gi. 33* • , 
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Decretale d' Innocenzo ad Aurelio di Cartagine. 

a68. Nello stesso anno jl pontefice Innocenzo 
scrisse al TesooTO di Cartagine , e gli ordinò di far 
leggere U sua lettera in tutte le chiese dell'A£ri- 
ca (i), LagnaTasi ia esca che fossero ad un tratto 
ÌBnolsati ài sacerdozio alcuni , tratti appena dal Tor- 
tiee degli aSari secolari ; e i costumi dei quali erano * 
cosi mondani, come le occupazioDÌ;nè minori lamenti' 
faceva , perchè i tcscotì medesimi erano scdti at 
male , che il popolo e le persone io carica ne moT* 
moravano altamente. Le lettere del papa erano 
poggiate da quelle de'prefetti , cioè giusta il nostro 
etile , aYCTano il rescritto del magistrato. 

Altra a Decenzio vescovo di Gubbio. 
269. Ma la decretale più &moSii del nostro ponte' 
lìce, si è quella ch'è diretta a Decenzio, vescoTo di 
GoMtio' nell'Umbria, Jn essa Innocenzo lamentata 
dosi della negligenza di' molte chiese, rignardo alle, 
tradiuloni che la Sede aposttrfica ha rìcevute da s. 
Pietro , dice , come un &tto costante e manifesto f 
che nell'Italia, nelle Gallie, nella Spagna, nell'Àr* 
fì-ica , nella Sicilia , e nelle isole adiacenti non vi sona 
rhiese , le quali non sieno state istituite dagli operai 
evangelici stahiliti per vescovi dall'Apostolo s. Pie- 
tro, o da' suoi saccessori. Nella continuazione di 
questa decretale vedesi come collo spettacolo delle 
cerimonie, e colle istruzioni a viva voce si appren- 
deva ciò che riguarda t' amministrazione dei sacra- 
menti, la quale teoevasi tuttavia molto segreta. 
Perciò nessuno dee menvigliaisi delle omissioni 
che sn questo proponto si osservano negli antichi 
nunumanti. TV tei retato pancMe volto in Romaj 
dice il papa al Tescoro di Gnhbio; tei iiUerveiuUo 
mlle assemblee delta nottra Chieta^ ed hai vedato 
(I) /nnoc. 9>. I. 
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^tial rito la medesima osserva, sia nella consecr/x^ 
%ione dei santi misteri , sia negli altri ministeri 
segreti: il che dovrebbe bastare a tua istruzione. 
Segreto osservato per le sacre cerimonie, 
l'jo. TroTasi ancora in qnesta lettera di papa In- 
nocenzo , che ì sacTiimentt della Confermazione (i) 
e deH'Estrema Unzione sono stabiliti sulla tradinane 
e sulla scrittnra. Dopo di aver egli detto, che appar- 
tiene al ministero episcopale rimpritnercaifàncinlli 
quel sagro suggello che li rende perfetti Cristiani: 
Tanto appunto , egli soggìugne , noi impariamo, à 
dalla uniforme consuetudine delle chiese, come dalla 
sacra Scrittura, c specialmente da ciò che negli 
atti degli Apostoli i detto di s. Pietro e di s, Gio- 
vanni. I preti possono bensì fare ai battezzati l'un- 
vone del crisma , postocké questo sta consecrat» 
dal vesco^'o ! ma non postano tegnare la loro fronte y 
non essendo ciò permesso che ai vescovi, albsrchè 
questi conferiscono lo Spirito Santo. Quantoail'iM' 
xione de^infèrmi,^uest' ancora può farddai pre- 
ti , (Butta l' episttUa dell' Jpottoio s. G iaeomo {%) , 
matolio di c/uesta unzione debb' esser sempre con- 
secroto dai vescovi. Del resto la medesima non si 
dà ai penitenti, perchèè un sacram ento, QuarUo alle 
parole, di cui fa d' uopo servirsi, io non le corifid» 
alla carta , per timore di tradire i sacri misteri. 
Allorchèverraiquijtisidiràeiò che non s! può scri~ 
i^rcDalIastessa decretale iiiipariamojclic nella Chiesa 
romana era giÀintrodottol'aso di digiunare il venerdì 
«ilsabbatodi ogniietURUma,eche inquesti due gior- 
ni di pemteiua e di compamioBe non celebrarasi il 
mntosa^Gziu. Vi erano nlcune chiese , nelle quali, 
di tatti i SahlttU dell'anno, muidigianavasi die il 
aabbato! santo. Ci TinSiDgono di ^esto papa molte 
( t) /nnoc. c. a. (a) Cap. 3. 
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altre interessanti decretati , in cui si osserv.Vnò so- 
prattutto diversi capi d'irregolarità , tali fin d' al* 
iora , (jDal! sono anche oggigiorno, Innocenzo I Tien 
riputato con giustizia uno de' piii grandi papi di 
questi tempi anticlii , tanto per tii santità della sua 
▼ita, quanto pei Bùoi lumi , pel suo zclu nel conser- 
tare la disciplina , per la saggia sua intrepidczjca nel 
sostenere la dignità della sua sede , e soprattntta 
per la pontificale sua vigilanza e per la cura etie 
prendeva del buon ordine in tutte le chiese: qualità 
che ha in singoiar modo mostrata negli affari di 
san Giangrisostomo. 

Sentenza degli Africani, confermata dal pontefice 
Innocenzo. 

271. Nelle sue risposte ai vescovi dell' Africa, que- 
sto papa li loda dapprima, perchè lo lianno consul- 
tato giusta l'antica tradizione, la quale è fondata sul 
ilirttto divino , e che al pari di tuì sanno bene essere 
stata 4nvn riabilmente osservata in tatto I' udìvbtso : 
Teriache si estendealle pià rem^ pròrineìe , e Bfr- 
cvndo la. quale essi non hanno creduto di dov^f dur 
termine a quei grandi affari., senia darne notizia at> 
la Sede apostolica , aihnchè questa colla sua aatoriti 
ne confermasse la sentenza ; giacché è necessario ri- 
-ferire a Pietro tutto ciò ch'è à' ìxn interesse genenit- 
le per la salute del mondo Cri>;tÌano, e soprattutto 
quando si tralU ili;lla iVtle j 1 '. l)r)p(i ijui'sto prelimi- 
nare , egli st^ljili.sce suiuiiiariiiiiicnLu (a dottrina cat- 
tolica riguardo alla graiia , condanna Pelagio , Cele- 
stio, e i i>)ro seguaci, li dichiara separati dalla co- 
munione della Chiesa ; a condizione però di ricever- 
li in essa, qualora rinuncino ai loro errori. Gli atti j 
. p(H tti Bio^li, ei noD li reputa autcntiu, poicliè 
qioeati tum. gli sono ttati spediti per parte drirconci- 
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Ho, e non ha ricevuto alcuna lettera per parte di 
quei Tesovi congregati. In quegli atti medastmi , 
soggiugne, Pelagio non si è giustificato chiarameri- 
te,e si vede non a^er egli cercato clic di sal<jarii 
col favore de' contrasti e della confusione. Per que- 
sta ragione non possiamo biasimare , nè approvare 
una tal sentenza. Quanto poi al libro che ci avete 
spedito , come opera di Pelagio , udite qual sia la. 
nostra maniera di pensare. Dopo di averlo noi Iella 
con molta attenzione . abbiamo in esso trovato pa- 
recchi errori e /n'irenriiif , nulla ehe ci paceSse, e 
quasi nulla che non ci sia dispiaciuto, e che dispkt' 
cer non debba a lult' i veri fedeli. 

Intrighi di Pelagio e di Celestio. 
Zosimopapa. 
373. Pelagio e Celestio, avvegnacliè si Tetlcsser*? 
coedaimati da due sentente così rispettabili, come 
qaelle del rommo pontefice* e dei vescovi di una 
delle tre parti del mondo , ciò non ostante n&n mo- 
strarono una maggior sommissione. I! maestro, ossia 
il capo della settn , scrisse al papa ancorii uitii lunga 
lettera apologetica. Il discepolo si portò egli stesso a 
Roma , sotto pretesto di continuare la causa di ap- 
pellazione , che aveva interposta già cinque anni pri- 
ma. Da quel tempo in poi avera egli scorse le chiese 
della Grecia e dell'Asia minore , disseminandovi ao- 
oortamentc i suoi errorijGnchè questi non cagiona- 
vano ttoftgo strepito; e quando comincìaTaD» a Ucr- 
b iu un iJ^, egli li porterà ip un altro. In Efeso 
l«ppT«seBtà^ bene la sua parte , che trovò met,zo Ai 
bT<rìsi ordinar prete. Allorché giunse in Roma, 
InAocenzo era morto recentemente , e la sua morte 
era avrenate ai 12 di mano dell'anno 417 > dopo un 
|ientifie»to<li quiadici anni ciraa. Il novatcffe presen- 
ti U sua profession di fede td nuovo poutefice , gre- 
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co di nazione , dent>iDÌDato Zosimo (i). Questa oon- 
fèssion di ftide di Gelestìo è nn cttpo d'opera di fur- 
beria e di artitizio. SemBrà che in essa egli non re^ 
BjHTÌclie la pielà e l'avversione nlle antiche eresie. 
Espone molto a lungo la sua credenza riguarda ai 
dogmi , in cui nulla vcnivagli rimproverato ; laddove 
sui punti Ol itici non })arla che in generale , ma colla 
maggioro Bjijiarenza di sommissione l di modestia. 
.S'è si sono suscitale , egli dice, alcune ijuistioni so- 
pra oggetti non per anche decisi , io non ho cerio- 
mente preteso nè di pronunciare , nè di /armi au- 
tore di un nuovo dogma* Xo ti presento , ed al tuo 
.esame sottopongo ciò cke ho attirUo alla sorgente dei 
Piatti c degli Apostoli, affinchè tu ratifichi ciò 
che avesse potuto insinuarvisi non interamente con- 
*Jbrme alle regole della vera scienza e della pruden- 
za. Riconosce quindi l' obbligo di battezzare ì fan- 
ciulli per la re mÌHsioiib de' peccati, i quali, e^ì sog- 
giugne , derivano dulia volontà e non già dalla na- 
tura , poiché sarebbe indegno della santità e giusti- 
zia del Creatore , cke tali peccali /ossero trasmessi 
dai padri ai figli. In tal forma Celestio estendendo 
al primo peccato qusl che i Profeti bnnno detto del- 
le colpe , nelle qnali it gastìgo Buppmie il consento 
della volontà , procoravasi un espediente per salvare 
l' etrór capitale della setta , che riguardava come una 
chimera il peccato originale. 

Zosimo rimane ingannato dalla prt^esiion di fede 
di Celestio. ^ • 

3^3. Il pontefice Zosimo ebbe 1' att^zione di non 
inquietare più a lungo i prelati africani , i quali sa< 
pevano che Celestio era in Roma. Fa CGamìnato luta- 
to ciò che precedentemente età stato fatto nella di 
lid causa. Egli renne interro^tOf e nlesae Ift aoa 

(i) Aug: de pece, orig, c, i3. 
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profl;ssion di fede, che parecchi membri det cler* 
trovarono sufficiente. li pontefice non andò più luk- 
gì ; non già perche ne approv^issc la doltrinn , mft 
jjerchc riinpostore dìdiiariivasi fin d'allurn sommcs- 
GO a{ giudiiio della santa Sede. Zosijno veggi^ndo un 
uomo di genio , e di un carattere tutto di fuoco, il 
quale poteva divenire o di moltu utilità , o digra*i»> 
6Ìmo danno alla Chiesa, secondo ia strada in cui en- 
trasse , temette di spin^jerlo pel troppo rigore nel 
precipÌEÌo.Non contentossi per6 delhldtiuicoiifesno- 
iie in iscritto, ma gli fece molte dima ndé, affine dì spe- 
rimentare la diluisincerità. A tutto rispose Celestio 
con quelle dìmostruaioni d' ingenuità e di rettitudi- 
ne , di cui la furberia , assai piii che la semplicità del- 
le anime TirtuoBe, sa amniantiirsi ( i). Il pontefice gli 
dimandò s'egli condannava tutti gli errori , che sotto 
suo nome erano stati pubblicati. Risposi; clic ii con- 
dannara secondo il giudìzio del santo poni' lice Inno- ' 
ccnzo ; e promise di rigettare tutto ciò che dalla 
santa Sede sarebbe stato disapprorato. Essendogli 
poi stato proposto di condannare ciò che Paolino gli 
rimproreraTa, egli sfìiggl accortamente una 
istanta, declamando con un afièttato dolore contro 
la pretesa ingiustizia di questi ingiuriosi rìmproroi. 
Quanto aivescovi Erote e Lazzaro, dìsBe,clie non ara< 
Ta veduto quest'ultimo se con di passaggio , e che 
Erote gli aveva cliìesto scusa della cattiva opinione 
che aveva avuta di lui. 

a74. Ciò non ostante Zosimo non giudicò per an- 
che a proposito di assolverlo dalla scomunica. Prese 
una dilazione di due mosi , non tanto per iscrivere ai 
vescovi dell'Alrica i meglio informati di quest» 
causa, quanto per dare all'accnsato U tempo di tor- 
nare interamente alla ragione. Usò però una maggior 

(i) jittg~ c. duas ep. l. 11, e 3. 
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«Qlleoitndine riguardo ad Erote e a Lazzaro,Iì depiM 
se dall'episcopato, avvegnaché assenti, e prìvolU 
della comunione. ScriTendo poi agli ifricani affine 
di partecipar loro una tale sentenza , riiiipi-overolU 
di aver troppo facilmente prestato fede alle lettera 
di (jue'due vescovi , eh' egli trattò quali uomini tuiw 
bolenti , e calunniatori per abito. 
- 275. In tali circostaose , ricevè una lettere di Frai-k 
fio> sncoisiore di Giovaimi di Gerusalemme > e che 
k stesse nure del ino predecessore raccomandai 
Tagli colla stessa premura la causa cU Pelagio. Il 
settario scri^ egli pure, e fece una pro^fision di 
tede diretta 'al pontefice Innocenzo , che credeva an- 
cora in vita. Una tale confessione, apparentemente 
combinata fra il maestro e i discepoli , era intera- 
mente come quella di Celestio, cioè, molto circo- 
stanziala ed estesa in tutti i punti di fede di cui non 
trattavasi ; vaga , secca, equivoca nei punti delicati, 
e arrischiava pure alcune proposi/ioni o iiicuni ter- 
mini di cui in seguito potesse làrsi uso per lu difesa 
del sistema. Me in questo momento di crise^ l'ere- 
■iarca studiossì più che mai ad allontanare tntti i 
sodpetti. Affettando egli in singoiar modo un'estro* 
mu docilità; tal è beatissimo padre, disse terminan- 
do fi)! y<^^£ ^fte abbiam creduto di dover prezio- 
samente conservare. Se in essa trovasi qualche co- 
sa , la quale non sia spiegata eoa suadente pro~ 
Jondilà o Piattezza, noi dobbioAò « ivgiìamo esser 
da le diretti, da te erede della cattedra edetiaje- 
dt di Pietro. 

■i-jCi. Letti pubblicamente in Roma questi docu- 
mi;iiti , tulli i;li astanti e il papn medesimo n'ebbe- 
ro tanta allegreiM , che avrebbero creduto di r^ca- 
se oltraggio all' innoceiw qualora conservassero la 

(1) lÀ^. Pelag. XOM, U, eonc.p, i5G3. 
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piàlieTeimpreuioneiTa ataggLosa alle due sette. EriC- 
no essi in «ingoiar modo commossi nel sentire che 
Peiagio teneva in Palestina lo stesso linguaggio che 
Celettio in Roma. Questi ereduli Romani poterano 
appena tratteneroil pianto.'Erote, Lauaro, il diaco- 
no Paolino, pili non sembraron loro che turbolenti e 
gelosi calun niatoii. In seguito di questi) pubblica pre- 
venzione, il sommo ]n>nli;ficf; scrisse agli A&icanì 
una seconda leticrA, nellf) quale iii mostra pienamen- 
te convinto della sincerità di Pet*igÌo, e fti liiroqual- 
elle sorta di rimprotcro per la condotla cLc hanno 
tenuta a di lui riguardo, senza però dire una parola, 
la quale ne favorisca gli errori . Adzì s. Agostino ci 
assicura «he Pelagio non sorpreso la Chiesa romana 
se non per nn tempo, e eh' essa non continuò altri- 
menti in n&a illusione presaodiètneTitabilesulprin* 
cipio , attesa l' accortezza degl' impostori (i). 

Provengane di Ztaimo in Jiwor di Patroclo . 

377. Ma Zpsimo non. era meno prerenato in favo-' 
n di Patroclo, che in pregiudizio di Erotr, in cui ve- 
ce quegli sedeva sulla cattedra di Arlcs. Ci rimane 
una lettera di questo papa, nella quale gii confe- 
risce i più straordinarj diritti di [iiclvoimlitiino , e 
g-li assoggetta , oltre alla provincia vi ei)iiese, la pri- 
ma e la seconda narbonuse , sì perle ordinaziuni epi- 
scopali, come per la giurisdiziime contenziosa; a me- 
no che , eg^ ttìce, l'importanza delie cause non esi- 
ga ette- noi ne prendiamo cognizione (2): esempio 
notabile delle cause maggiori riservate ai papa. Egli 
fonda le prerogative della chiesa d'Arles sulla digni- 
tà di B. Tfofimo, che la santa Sede vi mandòper pri- 
mo Yeicoroj e che nelle Gallie era stato la sorgente 
della fede. I vescovi che avevano qualche pretensione 
in contrario, non si sottoposero a queste disposizioni 
(1} Facund. r,u, 3. {1) 2os, ep.^. 
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in favore della sede di Àrles, le quali , conforme n- 
■drasBÌ , furono poco Kosti?nute dai papiolieseguirono. 
Lettera degli AJ'ricani a Zosimo. 
X7d. I ▼escoTÌ'fdrir A.frica avendo ricevuta la let- 
tera del sommo pontefice intorno agli aftarì de'p^t- 
gi&ni, si accorsero subito , eh' egli era ingannato 
costoro . Tutti i prelati , i quali a caso si trovarono 
in Cartagine, e quelli cbeil primate potè quivi solle- 
citamente congregare , rescrissero immediatamente 
a Roma, e supplicarono, afiìnchp le cose fossero la- 
sciate nello s^ato in cui si trovavano, fintantoché si 
potessero inviare istruzioni più soddis tacenti . Si el^ 
be nello stessa tempo la cura piii sollecita di celebra- 
re in Africa il più numeroso concilio cbe fosse pos- 
sibile; e nel coreo dello stesso anno 4f 7 nel mese di 
novembre , i vescovi si radunarono in Cartagine j in 
numera di diigt^nlo quattordici. Furono fatti abbini 
wnoni dogmntiri, meno però sviluppati di quelli che 
&rono compilati poco dopo , e di cui questi fiirono 
la base. Ve'inero tosto spediti a Roma, con una se- 
conda ietterà concepita in questi termini. Abbiamo 
determinato, dhe la sentenza rmanata da innocenza 
tontro Celestio e Pelagio, abbia il suo effetto, fin- 
tantoché costoro non co/cessino chiaramente che la 
grazia dì Gesù Cristo debbe aiutarci, non solo per 
conoscere, ma eziandìo per seguire in ogni azione 
le regole delta giustizia ; di maniera che senza un 
tal soccorso noi non possiamo avere , pensare, dire, 
o fare cosa alcuna che appartenga alla vera pietà, 
IVon basta che Ceiestio siati generalmente sottoine»- 
so alle lettere d' Innocenzo; ma per^ togliere ogni 
scandalo, e ditingannare fino. gl'idioti, éneceséario 
il fargliaiuaematizzare senza la menoma ambigui- 
tà ijuanto lua>vi di sospetto nel di lui scritto; per 
timore, che mtdti. nm peiuino,iion ipà ehe ilseitari» 
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"■«tói'^ lasciato i tuoi armi, ma che la Sede apotto- 
Uca aMù/i co^rAtdft (i). Nello atesso tempo 
AJVican! rammetitaTano si ponteSce Zosiiiio giH-^ 
dizio del santo papa Innocenzo sul concilio di Dio- 
Bpoii, gli spiegavano tuUo quello ch'era fra loro 
accaduto in quest'afiare, sciiprivano il segreto ye- 
letio della forinola di fede inviata a Koma da Pe- 
latalo ; in ana parola confondevano o sventavano 
tutte le astuiie degli eretici. Finalmente risponde- 
vano al rimprovero fatto loro dal papa , di avere 
tjìcilmente creduto agli accusatori di Celestio , ed 
all' incontro insinuavano eh' egli si era anzi pre- 
cipitato da se stesso, attesa la confidenta che acciM> 
dava A queir impostore. 

. Zosimo condanna Peiagi» e Celeaio. 
279. Tali rappresentanze ottennero il loro «iffetto. • 
Zosimo esaminò ponderatamente la sostanza delle co- 
se, la condotta e la sentenza degli Africani. Parec- 
chi Romani eziandio , contribuirono a far conoscere 
le strane opinioni di Pelagio, il quale, atteso il sog- 
giorno che aveva fatto fra loro, era da essi meglio 
conosciuto, che dal pontefice greco di nascita. Sa- 
pevano beue, che il sistema a gl'interessi di GelesUo 
é di Pelagio non erano che una cosa sola , malgrado 
la reciproda differenza che spe^iso affettavano agli 
oochi altrui. Pelagio aveva pubblicato alcuni ccon- 
mentnrj sopra s. Paolo , nei quali era. ben irasìbile il 
veleno della noota eresia ; ed aicani zelanti fedeli 
', trovaron messo di metterli sotto gli occbi del papa , 
ilqùale esaminando di nnovo Celestio, volle tearrc 
dalla dì luì bocca una risposta , la quale non lascias.^'' 
se più alciui dubbio, o ch'egli avesse rinanaiate ai 
■voi errori, «ppure che al loro coliuo fossero perve- 
nute la sua doppiezza e la soa inqiostura. Ma Ceje- 
(i) 3fe/v. eonimoii. 709. 
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9tào non eUw U corag^^o dì esponi ai rlachi 'dì vm 
tal esame , e Kgretamente foggisn di Roma. Zosìmo . 
alloraconvinto pubblicò la Bna seBteiiBa^tieC(atfeTiii& 
i decreti di Cartagine, e coerentemente al giudiùa 
d' Inndcenxo suo predecessore , condansò Pela^ a 
Celestio ()]. Ne scrìsse ai Tescovi dell' A&ica,e gene» 
Talmente a tutti i vescori del mondo. 

280. Gli errori di cui Celestio erii stato accusato 
da Paolino, sono ampiamenle esposti in questa Ict-. 
tera circolare ch'i assai lunga , e che li fa Tedere pa- 
rimente nei Commentar] di Pelagio sopra s. Paolo. 
La medesima lettera stabilisce solidamente il dogma 
del peccato originale; condanna i novatori, percbà 
questi accordano una Tera felicità ai &DOÌDlti morti 
sensa battesimo; e pone pw priiicipio, che non effi 
• alcun tempo in etti non abbiamo bisogno del soceoKO 
di Dio ; e elle in tutte le nostre azioni, pensieri, a, 
moyimcnti , dobbiam tutto aspettare dalla di luì ast 
sislenza, e non già dalle forze della natura. 

Decisioni del concilio, chiamato plenaria da 
s. Agostino. 

a8i.SiccomeÌTcscoTÌ dell'Africa, do])o la loro assem- 
blea del mese di noTembre , tornarono ad unirsi nel 
principÌD del maggio Busseguente, così questìdue con- 
cili, i quali fiirono egualmente numerosi, e ch'eb- 
bero Io stesso oggetto, Don sono stati rignardatì da 
(tiTersi ecpìttori , che come un ooBcilio solo. All'uno 
egualmente che all'altro, convive la deDominaxiooe 
di concilio plenario, con cui s. Agostino cliiamaTa 
un'assemblea, cbe-finalmente procurò la deciai*a 
condanna del pelagìanismo (%]. Questo secondo eoB- 
cilio , ossia questa seconda sessione del concilio ge* 

(1] Aug. epist. 3o5 ad f^aleiuin. n. x. 
- ^a) Tom. 2. «wc. 
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nerale dell'Africa, della Numidia , della Mauritania,! 
in cui vi erano par anclie alcuni vescovi di Spagna , 
diede tutto l'ordine che conveniva alle decisioni del- 
l'anno antecedente, e formò contro i pelacani otto 
articoli di dottrina , di cui ecco la sostancB. Chiun- 
que sostiene che il -primo uomo abbia dwuto mori- 
re, o peccasse, o non peccasse, sia anatema. Ckiun^ 
qiie parimente pretende che i fanciulli non tragga- 
no da Adamo alcun peccato originale, il quale poi 
debba esser cancellato col battesimo, sia agli pura 
atuUema. Alcnoi eseniplarì portano qaanto licga* 
per terzo articolo.- Chiuiupse insegnei^, .ehe giusta 
la Scrittura , siavi un btogo m^o nei regmo dà 
cieU , o qualche altro luogo , in cui vivano /elici i 
fanciulli che muoiono senza essere stali battezzali; 
sia anatema. Gli esemplari , i quali contengono qu&> 
sto articolo , ne contano nove. Gli altri mettono per 
terzo quelli» che sicgue; Chiunque dirà, che la gra- 
zia di Dìo, la quale ci giustifica per mezzo dì Ge. 
sii Cristo, serva soltanto per la remission dei pec- 
cali già commessi , e non già per aiutarci a non 
commetti- r III; più, sia anatema. 

28:. Il coHoilio dice parimente anatema a colui , il 
quale converrà che la gratia di Dio per meuo di 
Gea& Cristo ci ainti bensì a non peccare , ma «ol^ 
mente in quanto eisa ci dia 1' intel|igenaa dei ooman* 
damcDti , aiEnché sappiamo ciò che dobbiam fere, « 
ciò che- dobbiamo evitare, ma non già ia forza di 
amare e di potere ciò che conosciamo di dorer farà 
Nella stessa- maniera nn a tematizza qu^li, i quali a04 
stepgnno esserci roiauuic^ìtta la gruzia della giustifi- 
cii^ione , aiitinchè possiamo \>w facilmente eseguire 
col mezzo della grazia, qu<'l che ci k comandato di 
fera col^mezzo del libero arbitiio ; qaasicfaé sema Li 
grazia potessimo, sebbene eoo dif^olU , aden^VK 
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i comanda pienti di jDìo. Il resto delle decisìoid a de- 
gli anatemi si raggira sul sistema dell 'impeccabilità, 
e sai diversi mezzi che si mettevano in opera, lia 
per giuat^Gcarlojsia per mascherarlo. 

Regolamenti di disciplina. 
283. Face questo stesso concilio parecchi ultri ca- 
noni riguardo ai don^itisti , i fjuéiii si conTe^ivano in 
foUa (i). Determinando esso le cattedrali, a cai ap- 
parterreLhero le chiese particolari che tornassero 
all'unità, ordina ohe più non si potrà ridomandare una 
ctiesa dopo tre aiuu di possesso: il che ci soinmini- 
•tra forse il ;^imo esempio del privilegio del posses- 
so triennale. Nelle turbolenze inseparabili dalle no- 
vità in materia di fede , si credette necessario di usa- 
re una particolar vigilanza contro quelH che voles- 
sero eludere le sentenze ecclesiastiche; e furono fat- 
ti alcuni regolamenti per impedire l'ahuso delle ap- 
poliazidiii, aiirhe ai tviliiinnli d'oltromrtve, vale a di- 
re alla Sedii di Roma. Fecesi ancora un decreto, con 
^ cui è permesso di velare le vergini in certi casi,quan- 
d'aocbe le medesime non Steno giunte alla consueta 
età di venticinque anni. 

Sistema di Pelagio. 
. aS^ Ma gli afiari dei pelagiani èrano quelli che 
fecevano tpasi tatto l'inetto di qaesto concilio , cU 
coi s. Agostino fa^l'amma. Greden che i canoni fatti 
contro di essi fossero l'opera di questo santo, co> 
gnominato con tanta giustizia il dottar della grazia. 
Tali decisioni &nno conoscere tutta l'economìa del 
■istema dì Pelagio, che si riduce a tre punti. Il pri' 
mo preso daj^li stoici, c che precipitò l'autore in tut- 
ti glialtrì suoi errori, fu il dogma dell'iiuiiectahililà,v>s- 
«ia, secondo l'espressioni di s. Agostino, la preten- 
sone di acquistare la perfezione della giiulixia, e di 
.. il) Cwc. afri6. c. 86. 
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assoggettare cosi asaolutamentc le pauktBialU lago- 
ne , che le medefiime non si Bollerino giammai, mal- 
grado la volontà dell' nomo. Ecco perchè tra stata 
dapprima condannata in A&ica questa proposizioDe 
jteiagiaaa.L'uoma può essere senza peccato, ed oater- 
vareyqualorail voglia,facilmenCeìprecettì.l\%eeon.- 
do e ii principale articolodcl sistema, si èdinegarecon 
un insopportabile orjjotjlio, che l'uomo perla pratica 
della Tirtù abliia bisugno di una grazia attuale , so- 
prdnnaturalcj ed interiore, la quale aiuti e preven- 
III Totontà. Questo in fatti fa lo scopo, Terso cui s. 
A^o.stino diresse tutti i suoi passi contro l'eresiarca. 
Egli dice esprss sa mente, che tutte le dispute della 
grasit cadranno, tostochè Pelagjio canfessericherufr- 
•mo ablji;i talmenti; biaognó «occorso celeste per 
volere e per operare, che senza un tal soccorso non 
possa Fdre né volere alcuna cosa huona; tale essendo 
r omaggili che debbeai alla grazia di Dio data per 
mezio di Gesù Cristo. S. Agostino ha con tanta co- 
stanza seguito questo punto di vista, che negli ultimi 
suoi scritti contro al pelagianismo, e nomina tameR' 
te in quella che la morte non gli lasciò il tempo di 
terminare, e che perciò chiamasi l'opera imperfetta, 
egli contìmu a làr ounsistere il veleno di una tal ec^ 
sia, in ciò «he i tuoi seguaci negano orgogUosameiH 
te, che noi cioè abbiamo bisogno di tuia giaxia di vo- 
lontà , DSBta di un soccono ìateriors e gratuito per 
parte di Dio, affinchè là nostra volanti si porti al be- 
ne. Trattavasi dunqoeper pùnto capitale, tra il »an- 
■ to vescovo d' Ippona e i peiagiani , della necessità di 
una graziii interiore attuale e preveniente, peV qua- 
lunque opera relativa alìasaluté. jVon agita vànslcer- 
tamente U sottili quistioni delta scuola, ni quelle 
arbitrarie e costeiuiose c^inKmi) sensa le U 
fede p u& siuaìttera ^polmente die la cantàl posoia- 
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-^hi A.goBtÌBa non istrìsf^và i p^agiiini con tanto 
zelo, M non per fere ad eBsi confessar la grada, Beo^ 
c« la qaale ano A talmente nraoico della fede, ^luta 
le sue espressiooi, che noa merita neppure il nome 
di Cristiano. Molto mena poi trattavasi di quelle no* 
TÌtà rigettate clal corpo della Chiesa ammaastrante, 
sicura interprete del dottor della grafia , e sorgente 
di qaell' alto grado di autorità, che hanno ottenuta 
i di lui scritti , e che la medesima non ha ad essi 
conferita, se non dopo a»ervi riconosciuta la propria 
sua dottrina. 

Rescritto dì Onorio contro ai pelagiani. 
285. Subito dopo le decisioni de' pastori , l' impe^ 
ratore Onorio fece il suo rescritto, perché fossero 
portate ad eseensooe. Ordinò che Celestio e Pelan 
gio fossero scacciati da Roma , o piuttosto che non 
«i fossero nè ammessi nè tollerati, poiché Pelagio 
erk tuttaria in Palestina ; quindi che chiunque cq- 
■Doscera i loro seguaci , fosse obbligato a denunz,iarii 
ai magistrati, affinchè questi eretici subissero la pena 
deiresilio. In s(it;uito di un tal editto , dato in Ra- 
yenna ai 3o aprile 4iS, i prefctli del pretorio , ctisl 
in Oriente come in Occidente , pubblicarono il loro 
àameto, il qmate bandirà in perpetuo , colla «unii» 
scBHone de' beni , tatti c^Ui che rimanessero cqi^ 
ràitì di un tal errore. 

Epiatola di s. Agostino 0 Sisto. 
aStì. Sisto , prete ddla Chiesa romana , e che poi 
direBBe papa quattordici anni dopo, fu uno di quelli 
che iDTOcaroBO la potenza imperiale contro questi 
•ettari (')• TirttaTolta eglino si erano] sfacciatamente 
vantati dalla di lui 'beaerolenia , giusta l'artiiÌKio 
delle sette nascenti , le quali sempre pretendono di 
BTer qualche feutore odia Chiesa rcnnaiu, e chejioii 
- {t} Aug..tp. )gi;«-i94 ad Sbet. . . 
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avendo jirr rssa se non uiViivrursìone capace dì scre- 
ditarli, bì slorzano Ji nasconderla gotto questi perr 
fidi omaggi. Ma 5isto nulla ebbe più a cuore , che 
di promnitiarti Anatèma «oatro «U essi , e di disio- 
jiaonare tatti t semplici, a euii pelagloni aTevano 
tentato di penmadov 1& di lidaffetioBe alleereticbo 
mwità. ' •* . 

S. Arrostino' prese tanta parte in quest'avveiw 
turo«a nocella , che immedititamente gli Ecriase per 
seco rallegrarsi della pompa e dello splendore del suo 
selo , e per confermarlo nella sua aTTersione contro 
qusgH artifiziosi sfittar j. Questa epistola cb' è la cen- 
iesimaquinta dei santoduttore, e che ai jiari di molte 
altre può riputarsi come un doflo Imitata, isDiii- 
sce fondatamente il leggitore sulle materie dullii gra- 
zia , e risponde a tutte le cavillazioni de' pelagiani , 
con tanta forza ediiarezcay che potrebbe sola l>a- 
stare coutro tutti i Statori del pela^Jlicnio, «C<V 
perto , o mascherato. Ha sicoome k Teritd che io 
essa contengonsi , si trorano in notte altre opere 
di s, Agostino , che ben presto avremo occasiono di 
esporre , così ad esse rimettiamo chi legge > tanto 
più ragionevolmente, in quantochè conriene il pa- 
ragonare questi diversi scritti , affine di spiegare 
gli uni cogli altri, e di all'errare il senso di quelle 
forti espressioni , di cui per l' ostinatone dell' ere- 
•iarCB aveva egli dovuto far uso in qaeata lettera. 
Ottìnilzione di Giuliano di JSciaM,e di. 
alcuni altri ve«Wi. 
s68. T laiuì di Agostiiio » e la condòtta, di Sigto 
produssero cbfnosi frutti. Molti fedeli inganniti H- 
nanciarooo all' erróre. Alcuni vescovi si aòttemiseio 
alla santa Sede, e rientrarono nella lorot^ieta. Quelli 
che ricusar*»» ^i sottosorirere la condanna deHa 
•atta , furono caDonieamente dspovtt poi in tìrtù 
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delle leggi imperiali , scacciati dall'Itatin. Fino a cti- 
ciotto farono questi prelati ostinati , il più famoso 
de' quali fa Giuliana vescovo di Eclana in Terra di 
Lavoro , città preseatémeste ^fttrutta. Era egli di 
mia dirtinta &miglia della Puglia, figUo di IMemore» 
divenuto vescovo , e di Giuliana , l' ano e l' altra di 
una somma pietil. Memore era amico di s. Agostino 
e di s. Paolino di Nola. Anzi aveva qualche vincola 
di parentela con quest' ultimo > il quale compose 
r epitalmnio di Giuliano , passato , come il padre , 
dal matrimonio all'episcopato; prelata giovane, 
pieno d' anidre e di talento , la più lusinghiera e la 
pi& funesta delle conquiste dell'eresiarca, da cui 
era stato sedotto, Apparratemente nel corso del lun- 
go Boggìomo ehe questi fece io Roma , prima dì ea- 
sere amasdinato. 

a8g. Gialiauo e i suoi socj furono iatcrpellatì ad 
unirsi a tutta la Chiesa nella condanna dì Celestio a 
di Pelafpo, e ^ sottoseriversi al decreto di papa Zo- 
nato. Ricusarono essi , allegando per pretesto , che 
quelli cfa' erano tuttavia accusati degli errori pro- 
scritti , gli avevano ritrattati in iscritto ; che quanto 
a loro , non doveva prendersi in mala parte la loro 
ripugnanza a disonorar degli assenti , i quali non po- 
tevano essere sentiti. Poi dictii ararono che se , senza 
convincerli , si voleva pur ecoitare dello scandalo a 
loro riguardo , eglino se ne sarebbero appellati ad 
sn concih'o universale. Zosimo senea bìlniioiare, e 
sensa verun riguardo a questi vani sutterfug] , pro- 
nunziò contro Giuliano e contro i suoi complici. 
Quanto all' appellazione , questa non fu riguardata 
da tutta la Chiesa che . come uu tratto di cattiva 
£ede , aggiunto alla ostinazione. S. Agostino ne fece 
vedere l' ilhuiase , e moatrò the la causa era ter- 
Biliwta-dopo chehmedeaiiBaera^tatacbiaruDSQtB 



Digilizedby Google 



DAIX'AKNO ij07. AL 4l8. DI G. CRIPTO 283 
decisa dai concai deQ'A&ica e'daile lettere conferma- 
torie del romano pontefice. Roma, ha parlato (i) , 
dicera qoesto sì caritatiTO e moderato dottore, te cui 
eccellenti espreHioni soqo in questo luogo degne di 
particolare ouernzione: ecco sullo stesso affare 
due concUJ , i quali sono itatì inviati alla Sede 
aoostolica .- i rescritti ce ne sono pervenuti; la cauta 
è finita. Tal é 1' espressione del santo dottare, e non 
già, la causa è giudicata , siccome ad alcani autori 
è piaciuto di tradarre ; /' eresia è sufficientemente 
condannata : sì tratta non già dì esaminarla, ma 
bensì di reprimerla. ?fon sono altrimenti pastori , 
ma sono lupi mascherati quelli che si ostinano a 
spacciar V errore per la dottrina della Chiesa- O» 
vunque costoro saranno scoperti ,fa d' ucpo perse- 
guitarli, e non dar loro alcun riposoyse prima non 
Simo Itati messi Jìmri Ji stato di nuocere. Egli nÙM 
in pratica queste parole ; nle a dire &oe nw ùrre< 
cmcilntlnl guerra hUo soaBdalo , ma peri eolla' ca- 
rità che si debile alla persona stessa degli scaodaloii, 
e con qaella saggia mansuetudine cbe &ceTa l' ti- 
senza del suo carattere, 
(ij Serm> i3i. de verb. Jpott. c. JU, in Jui. c. 3> 
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palla condanna del pela^ianismo nel fino alla 
. decadenza dell'impero d'Occidente nel Sfìì, 

^.'XXpa-'eiKB' la santa Abe «on&niuito 

il^ pelagbnismo , fii questd in ringoiar modo il Uani- 
po in cui s. Agostino difendendo la causa che ii c«hi- 
dl) dell'Africa gli avevano affidata , lascio uscire 
dalla 9u« penna quella quantità di eccellenti opere , 
nelle-quali anobi; oggidì noi studiamo la vera dot- 
trina della Chiesa intorno alla grasia del Redentore. 
Ma quanto pi& egli si è illustrata in questo com- 
hattimento, colia profonda sua cogoisione delléScrit- 
ture, e in particolar maniera della dottrina di s. Pao- 
lo; tantomaggiorisono stati gli sford clie i coirutfori 
della fede hanno bui io ogni tempo, per mottere dalla 
parte loro il santo Dottore , come pure 1' Ap06t<do 
ddla grazia. Vi sono in btti nel Dottore , siccome 
a|rpiinto s. Pietro diceva dell' Apostolo , parecelùe 
C06e assai difUcili ad essere intese, cosicclìè ì folsi 
•apienti ne possono di leggieri abusare. 

Maniera d'intendere t. jigo^ino. 
391. Ecco di che dee renderci guardinghi contro 
ftUe interpretaziooi nuore e singeUri , e &rcì cerc»- 
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re , nel corpo de' pastori e dei dottori, l'intuì Ugo ma ■ 
della vera tnidizioiie. AfTino di l)ene affcrnire i punti 
della dottrina cattolica spiegati da s. Agostino, se- 
guiamo dunque ia regola che ci somministra s. Ago- 
slino medesimo , iiìlorcliè dice , clii^ non creJereblie 
al Vangelo, Tale adire che non nmiiictlt Tcbhe quelle 
verità che si danno per CTangelichc, ([ualura le me- 
desime non avesssro per garante l' autorità della 

aga. E' cosa sommamente pericolosa il giudicar 
qui della dottrina de' Padri, d>{^ì ectnittL Non M 
ne debbono adottare per analisi sicijuu ee non i jhuiU 
fissi e precisi, che la'Cbiosa ba confiermati colle sii« 
decisioni , o che dcssa ammette come parte di qneki, 
B' immensa catena di tradizione , la quale si estende, 
dagli Apostoli fino ai Pastori che tengono oggi^ il 
loro luogo. Con questa regola di fede inuansì agli 
occhi , ogmmo ricorra dunque ai fonti , senza con> 
tentarsi di pezzi staccati : at'oi^ abbracciando tutto, 
il complesso della dottrina, sarà in istato di spiegar- 
ne le diverse parti , le une per mezzo delle altre ; e 
j;icondurrà al naturale e vero loro senso alcuni pria- 
ci|tj che sembrano portati troppo lungi, alcune pro< 
posiaùooi cfae paiono ambigue, ed alcune e^ressioni. 
Qhe Innno on'Apparensa di durezza. 

-StgS- Echi a bella primanon resteni mararigliato, 
qualora avvengasi in leggere, per esempio , in al- 
cuni estrHtti di s. Agostino, queste proposizioni iso- 
late : Tutto quello die si fa senza la carità , è un 
atto vizioso , vale a dire un peccalo-, ogni /rutto che, 
non provenga dalla radice della carità, non è un 
buon/mito , ed è per conseguenza un peccato , os-. 
sia un/rutto cattiva ? Si leggano poi queste stesse 
propoaBÌont nel trattato delKGiariA e d^ {.ijbero 
i^i^bitrio, ein ^dllo.deUoSpmtoe della. Lettemi 
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in cui le medesime si trovano efiettiramente; ma sì 
osserri quel che le sicgue e quel clie le precede ; e 
con una dolce consolazione reilrassi ,che il santo auf- 
tore di questi trattati, spiegandosi da se medesiioo^ 
non intende in qn«* passi , per tennÌBe di carità, M 
non la buona volontà , ossia l' amore -del bene in 
generale. 

:(94- Lo stesso accadrà di interi estratti , parago- 
nati eiroginale^ ed alcuni de'qaali, come quella 
della lettera a Sisto, espongono sempre a lungo ciò 
cltie bembra duro, ciò che ha una ftlsa aria di &to- 
rire intetpretaaion! proscritte, e che sopprimono, o 
compendiano eccessivamente ciA ohe fìt ■▼anire simili 
diCGcohà. Checché sia delle ragioni, di un tal meto- 
do , intomo a cui appartiene al solo scrutatore dei 
coori il gindicame ; noi abbiamo creduto dì doverne 
abbracciare un altro, e rammentar qui in singotar 
modo ai nostri leggitori quel che abbiam già detto 
in generale intomo agl'inconvenienti di quella de- 
bole erudizione che si può attingere negli estratti. 

39S> Limitandoci noi in variabilmente a soddisfare 
al noetr' oggetto , ci contenteremo di trarre da s. 
AgoBtteio , some dagli altri Padri , la storia deiUa 
thdixioDe; e dopo le citaaioni che stabUiecono i 
ponti capitali delk dotbina oattolica, rimetteremo 
all'originale coloro fra i nostei' leggitori , i quali alla 
«nenia della storia possono accoppiare quella dei 
Padri. Sappiano essi dapprima , cbe nulla è più uc- 
concio delle lettere di quei grandi uomini , non sola 
per fer prendere il vero senso di queste lettere che 
frequentemente sono di moltissima importanza per 
ee stesse; ma eziandio per mettere il lettore al fatto 
del disegno generale degli autori, delle circostanae 
locali e personali in esù scrivevaiio ì loro trattati 
«oB metodo , e per fiir conoccere io tcvga che «Te* 
vano in mira. 
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acfi- Abbiamo gi4 parlato dell' impor^nte lettera 
che il santo vescovo il' Ippona scrisse a Sisto , prete 
della Chiesa romana , e eh' è la ceotesìmaquinta del 
santo dottore. Nella seguente , ossia nella centesima- 
scsta , indirizzata a s. Paolino di Nola , che aveva 
amato e stimalo rartiGciiiso Pelagio, come un uomo 
molto dahbeno, ogli stabilisce invincibilmente il do- 
gma del ]ic('cnlo originale, la gratuiti dei iloni s»- 
piaiiiiatiiTiili , e in singolar maniera del benefizio 
della predestinazione. 

Pelagio tenta d'ingannare Pimano e Melania. 
S. jigoitino indiriz^ laro it libro della Grana di 
Getà Cristo , e quello del Peccato ortginale. 
297. Siccome dopo !' ultimo concilio di Cartagì- ' 
ne Agostino era rimasto in quella città, affine di 
spedire unitamente ad altri commissarj ciò cbe non 
era sembrato necessario per ritenere tutt' i Padri 
congrrgati; quivi ei ricevette una lettera per parte 
di Piniano, di Albina sua suocera , e di Melania la 
giovane , sdh Abglie ; illustre famiglia di patrie] ro- 
mani , anche pi& risp<!ttahili per la loro pietà , che 
pel loro grado e per la loro estrazione. Erano èssi 
fuggiti da Roma, per sottrarci al furore de'barbari, 
ed eransi dapprima rìtirati inA&ica, ove Pioianu 
che vìveva con la ssa moglie y come con una «orella, 
era quasi stato fonato dal popolo d' Ippona a rice- 
Tcre V ordiDe del sacerdotio. Di là poi essendo egli 
passato Ìn*Falestina,ovetrovavasi Pelagio, il sedut- 
tore nulla aveva trascurato afGn d'ingannare con 
ogni apparenza di virtù questi personaggi , che po- 
ti'vano dare alla setta nascente tanto credito e tanta 
considerazione. Dio non permise che un ipocrita in- 
fi'ltuEse cotanto splendide e pure virtii. Inspirò loro 
pertanto il penderò di ricorrere al dottore, che la 
Bua provvidenza aveva in singoiar jnodosnscitato per 

T. r. i3 
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.la difesa della Fede contro questa genere di perieO' 
lo. Gii scrissero essi in comune, ed egli loro rispose 
ih Cartagine, malgrado il nuoTO sopréiccarico delle 
sue occupazioni , e l' estensione delle istruzioni che 
era necessario di dar loro. Imperocché la di lui ri- 
sposta formò due libri, l'uno della Grazia di Gesìi 
Cristo, e l'altro del P,;ccato originale. Sebbene Pe- 
lagio non si fosse così chiarumente, come Cnlestio, 
dichiarato contro questi dogmi capitali, si era però 
spiegato abbastanza per un lettore tanto penetrante, 
com' era s. Agostino. Il santo comunicò i frutti della 
sua sagacità agi' illustri fedeli cbe la consultavano; 

. e fece loro redere, che tali quistìoni non erano al- 
trimenti nella classe delle opinioni libere, le quali 
non interessano la fede, siccome i due novatori non 
oessavano d'insinuare, seguendo lo spirito delle set* 
te, non anche abbastanza numerose. 

agS. Mei libro della Grazia egli prende in singoiar 
maniera a mostrare , che Pelagio notja riconosceva 
che di nome ; che pel potere di fore miene che que- 
sti riferiva al Creatore , non intendeva che le natu- 
rali nostre fiicoltA ; e che il divino soccorso che vi 
aggiugneva , altro non signiGcava in bocca sua ,fuorr 
chèla legge, la rivelazione, l'istnuione e l'esem- 
pio ; in ana'jMTols i diversi mesu che il Sign(»e poi 
im[Hegare esteriormente; quanto poi alla grasia ii^ 
teriore ^ non la giadiMTa se non utile , e non già dì 
necessità assoluta per (are il bene. Di più egli pre- 
tènde, sog{pugne il santo dottore , che In medesima 

. non ci aiuti, se non che da nói stessi, e senza 
alpun soccorso ci siamo uniti a Dio. Tal è in fatti 
il punto fondamentale dell^ errore che conserrossi 
ancora nella ^etta, d<^ che furono abbandonati 
tutti gli alili. Questa ponto Ti -èostìtnì la dottrina 
propria de' semìpela^anì, i quali annientando ii- 
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Kaistero della predestinazione , attribuirono alle foT« 
« ^lla natura il principio della salute. 

Persttasione dì Giuliano d'Eclana, 

299. La profónda dottrina e la celebrità di b. Ago- 
stino non attnrirono il gioVane tcscoto ^ Eclana, 
Giatiano, dotato Iienri di merito, ma inSÌiilament« 

^ temerità e di -presunzione, giudicossi capace 
di Èli fronte ogVi solo a un tanto illustre atleta. La 
pii ^ndi rag-ioni animavaDe il suo ardore. Rap- 
^resentavasi e^li la guerra come terminata, e come 
sicuro il più glorioso trionfo tanto pel su« partito^ 
quanto per la sua persona , qualora Tincesse il ve- 
scovo d' Ipponu ; qualora poi egli medesimo rima- 
nesse vinto , consiilavasi colla considerazione delle 
eminenti qualità del lincitore. 

300. Ma la buona opinione cbc aveTa di ae mede- 
simo j non penoettera^i quasi di dubitare del (eli- 
ce evento del cmtflitto. Cbiamava gii il suo antago* 
Dista col nome di Goìia , e ae stesao con tjaello di un 
Muovo Daridde,il quale atterrandolo, brebbe trion- 
fare la vara religione sui bestemmiatori del Signore 
della natura e delle più degne di Ini opere. Tutte le 
produzioni di Giuliano, erano segnate con questa 
marca d' orgoglio e di arroganza. La sua penna non 
ist-incavasi di stillare il £ eie e Ìl veleno, non solo 
Golia persona del santo dottore, ma sn tutta la Gliie- 
sa eziandio, eh' egli accusa va d'ignuranEa,di soven- 
cliia fretta , e d' iuiqnitA nella condanna dei dogmi e 
dei capi del partito di Pelagio. Qnerelavasi sempre, 
die t medecimi EMsero stati proscritti, senu con- 
vocare un concifio ecumenico. La di lui vanità face- 
vagli ambire cbe la Chiesa in corpo si occupasse di 

lui, e eb'egli (i>sae in istatodi perturbarla, ove non. 
gli rinsciise di atterrarla. Non er» minore la di Ini 
lusinga pet le sperarne obe fondav* wprt una ìoa. 
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ga ÌDdecigioDB , sopra le dilazioni necessarie perla 
celebrazione di un concilio, sopra il fermento degli 
spiriti, e i disordini ioevitabiU durante l'assenza 
dei pastori. 

' ModeuUt di Agostino. 

'Aoì. Ad onta però della decisa superiorità del me- 
nto , egoa Intente che dell'età e della fama, Agosti- 
no con nna singoiar modestia rispose, eh' egli era 
ben lontano dall' arrogarsi &a i Cattolici quella glo- 
ria ohe Giuliano nttribuivasi fra i pelagiarii, con(t-> 
dandosi di poter terminare egli solo una disputa di 
tanta importanza ; che quanto a se stesso , riguarda^ 
Yasi appena come un debolecombsttente fra una io- 
fìnilà di eroi , opposti alle profane novitù ; e clic non 
aveva già la presunzione di credere die la sua sonii- 
fitta, o la SUB vittoria personale potessero nulla de- 
cidere sia in favore, sia in pregiudizio della fede. 
Nientedinoeno Bn d' allora egli intraprese quella so- 
lida e vigorosa confotazione , la quale distrugge tut- 
te le difese della setta; ma sicc ome non aveva per 
anche potuto procurarsi t'opera del presttntaosò 
settario, così non diede l'ultima mano alla eoa ri- 
sposta, la quale per luogo tempo ancora restà im- 
perfetta. 

Suoi libri della Trinità. 
Zai. Da alcuni anni la sua grand' opera in quin- 
dici libri intorno alla Triniti era rimasta nello stes- 
so stato. L'aveva egli intrapresa, per supplire a 
quanto mancava agli scritti dei latini , su questo su- 
blime e profondo argomento, e per t' utilità di quel- 
li che non potevano leggere gli autori greci. A.v6Ta 
poi aì>jMndonato questo lavoro, perchè gliene foro" 
Doinvolatìi primi libri quasi subito dopo che li eb- 
be compofti. Approfittossi del riposo di' era obblr- 
|ato di accordare ejgli stesso a Ginliano, per com- 
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piere e pnrfeziornre questo trattato della Trinità, 
per quanto almeno le circostanie potpssero permet- 
tergli , e senza fare troppi cangiaDienti in ciò eh' era 
•tato pobblicato Benn suo ooDseDtimento. 

3o3. TottaTolta questo scritto jiea riputato, al- 
meno (|UHnto alla sostanza delle cose, come nnodei 
più stimabili di e. Agostino. Gli ultimi libri soprat- 
tutto meritano una particolare attenzione; percioc- 
ché contengono tutto ciò che havvi al tempo stessa 
di più sublime e di più solido nella metafisica, sin- 
golarmente riguardo alla distinzione dell'anima c 
del corpo, ed alla natura degli esseri spirituali. L'au- 
tore dtcide chiaramente la quistione della ipostusi, 
KÌ celebre fra i greci e 1 Ialini , e che in sostanza 
non era che una disputa di parole. Ma ammettendo 
egli tre ipostasi, pone tutto il suo studio in rile- 
vare ciò cbe intendasi con questo nome ; vale a dire, 
mostra die il termine d'ipostasi , nella bocca de'ia- 
tini , come in quella di motti greci , significa non gii 
natura o sostanza , ma bensì sussistenza ossia per- 
sona. 

Trattato della Città di Dio. 
3o4' " trattato della Città di Dio distinto ìnyen- 
tidue libri , e per conseguenza la più lunga di tutte 
le opere di s. Agostino, è anche molto piiì impor- 
tante, o si riguardi lu scelta delle materie , singo- 
larmente intercMaoti pel tempo in cui fu pubblica- 
te, o si consideri l'amenità, l'eloquenza, l'ordine, 
8 il metodo, con coi tono esposte. Questa eccellen- 
te c^ra debbe la «uà esisteuEa alle insensate qosn- 
imooie de'.pBgnni , i quali rìferhano agli dei irritati 
perla roT ina dell' idolab-ia tutte le calamità dell'ii»- 
pero. Fi noda' primi secoli abbiam veduto, cbe spez- 
io DasceTano simili lameotanze , e che ie medesime 
erano poi la caasa delle più violente periecnnoni. 
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GI'iDfeiIeli facevano talvolta sembiante di roostrarst 
Beando lizzati. I Cristiani , dicevan essi , sono conie 
noi involli in quelle sciagure che ci procaccia la lo- 
ro irreligione. Il Dio the adorano ad esclusione di 
UUti gli altri , e eSe dicono tanto possente , non è 
Stato a loro , piucckè a noi, favorevole. Eglino tona 
stati saccheggiati , trucidati dai barbari , ridotti 
altapiùorriòile schiavitù: le loromoglie lelorofiglic 
sono state esposte ai medesimi oltraggi, che le nostre. 
Da lungo tempo le pie orecchie erano offese da que- 
ste bestemmie , e lo lelo delle persone in carica e 
veracemente cristiane , gemeva di vedere con ciò ri- 
tardati i progressi del Cristianesimo. Il tribano 
Marceliino , il quale con tantn iBTÌeua e buona rio- 
scita erasi adoperato per la riunione de* donatisti , 
scrisse *a s. Agostino (i), aEl^e' d* Impegnarlo a ri-' 
durre nna volta in polvere qqesti rinproveri , ìnseu- 
BSti non meno che pertinaci. U santo dottore gli 
spedi da prima la Itinga soa lettera intitolata Della 
Politica, e che tutta iótera raggirasi snlla strava- 
ganza di talienipiettk. Comprendendo poiegliche an 
campo sì vasto esigeva qualche cosa di più, comin- 
ciò la sua opera della Città di Dio, la quale, atteso 
mille imbarazzi e mille soecestire oocapasioDi , don 
potè esser terminata se non jSi di dodiei' anni dopo, 
versoi' anno 4»6. 
Pericolo delle iiUerpretaxioni arbitrarie della 
Scrittura, 

3oC> Fin dal primo anno ch'egli imprese an tal 
lavoro , vide«ì olAli^rto a comporre it suo trattato 
dalla Fede e dette Opere , pw canftitare coloro i 
qaali pretendevano àm la tede nnita al battesimo 
bastasM per la salate, senza il soccorse Selle baone. 
«pere. Vi si vede «hiarainente, che la dnttoinadd- 

(«) Aft. j/ftg. ep. ise. 
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li Cliwsa an questo ertieolo fa in ogni tempo quel- 
la stessa ohe i anch' oggi , e che fin d'allora l' ar- 
bitraria interprete ci one delle divine Swittore , e in 
singoiar modo degli scrìtti di s. Paolo, dava loogo 
agli stessi errori, cbe in qnesti ultimi secoli. 

306. Per tornare alla Città <£t Z)(0 , il disegno 
dell' opera, che ne ha somministrato il titolo, si i 
di (lifcnilere la società de' figliuoli dì Dio contro 
quella de' figliuoli del secolo, vaie a dire la Chiesa 
contro il paganesimo. A qaegt'efietto, ne' primi dic- 
ci libri, I quali tanno coma la prima parte di tutta 
l'opera , si corabatttmo i ^egindit} de'pagani ; e nei 
dodici BUtegnenti è stabilita la verità della religio- 
ne erlatiana. Sebbene noi non abbiamo contratto ob- 
bligo & fare un' analisi oontùraata delle opere djei 
Pedifi, ne dobbiamo perà almeno estrarre ì tratti 
tmportaDti dalia tradisione, e toprattatto i fonìì di 
dattrina, la cai omissione potrebbe eoiaparire ao- 
BpetU. 

Culto de' Santi. 
Sagrifizio delltt Mesta. 

307. Cominceremo dunque dal raccogliere la 
bella testimooiansa, che il santo nostra dottore reiw 
«le'BÌ al ctllto de' Santi, come all'adorabile angrtfi- ^ 
aio de'ooatri altari. Nessun fedele f egli dic«, ha 
mai udito che il prete neppure innanù ad un alta- 
re eretto in onore di Dio (i) sui corna di un morti^ 

re, dica nelle orazioni: Pietro, Paalé , o Cipriana, 
io ti. offro questo sacrifizio; in vece di «0Hm a Dio 
lolo questo grande, questo vero, quest'unico sagri- 
fizio de' Cristiani, a cui tutti i vani sagrijizj han^ 
no ceduto : espressioni così prosrie e così ben pon- 
derate pN parte di questo Padre, cbe nelle istruzìo~ 
ni dogqiatiche da Ini ^ecUte al tribano MucelliDOr 
{■) LO. rnif eap, a. 
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cliMniR parimente hi messa nostro aaico e Terìss'imo 
ngrifisio. Egli attesta altresì t' antichità di alcnne 
Msemnse ^ila nostra litargia , come per esempio 
i prefazj prima della celebrazione de'santi misteri. 
Libertà dell'uomo peccatore. 

3o8- Nè di minore importanza si è il rilevare la 
splendida testimonianza, che il trattato della Città 
di JM'i rfiniic alt.i UbertA dell'uomo peccatore, ed 
all'attiva iiiLliftercu/,! della sua volontà (i)- Dopodi 
aver egli proposta l'ipotesi di due usniini perfetta- 
mente similt per ogni maniere di disposiiioni, ed 
egoalmènte tentati dalle lagiflgbs tfadla volntti, dai 
qotdi però ano soccombe alia tentaEieoe , e l' altro 
vi reuste, Agostino dimanda tjaal sia la ragio- 
ne di qne«te diverse determina eìo ni. CHa può mai 
rispondersi di ragionevole , egli dice , a meno che 
non si affermi che uno ha voluto, e l'altro non ka 
voluto violare le leggi dilla castità ? E' evidente , 
elle qui non si tratta dello stato d'innocenza , in cu i 
non avevan luogo le ribellioni della carne: il ehe 
Tiene dal santo dottore indirettamente confermato 
alquanto pi& sotto, là dove dice, ctie gli angioli 
buoni sono stati separati dai eattiti , perchè quelli 
banno perseverato nella ktona voloidA, inentre que- 
sti si sono pervertiti,«bbaodoimDdocon dna ptrrer- 
sa volontà il sommo bene, da cai non si sarebbero 
allontanati, se avessero voluto. Ecco in qaesti di- 
yersi stati una determinazione veramente e prossi- 
mamente libera della volontà , tanto al peccato , 
quanto alla perseveranea nel bene. Tal è parimente 
la spiegaiione della necessità , che il santo dottore' 
dice non esser contraria alla nostra libertà , vale a 
dire la necessità di volere , postocfaè vogliamo , e 
.die i teologi chiamano neceaità consegueiUe ; e tal 

(i) Cap:6. , 
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i pare la eli lai spisgaiivoe éella neccsiità , per cai 
«ioosamette nm colpa in-eveduta dal Signore, aT- 
Tegnaohè lucìando egli qgire le cMise seconde, non 
faccia che permetteTe il mal fòrnule del peccato. 
Provvidenza di Dio nelle rivoluzioni degl'imperi. 

309. Per qnel che riguarda alla sastania del trat- 
tato della CitlA di Dio , piano magnìfico , il quale 
abbraccia e svìlappa tutta 1' economia della societji 
de' veri adoratori dell'Altissimo , ammirasi in esso 
ìb «ingoiar maniera la salacità , 1' erudizione , l' ac- 
cortezza, e la precisione , con cui Agostino , in que- 
sta piA che nelle altre sne opere ammirabile , affer- 
ra , combina ^ presenta , e maneggia da maestro gli 
aTTenimenti e le rÌTOltuìotiì di tatto le eti< Sogrreiw 
do egli la itOTÌa pro&na , fino dai tempi oscarì 
della guerra di l>oia , ci- mot tra che gV idoli non 
hanno nèaipreservati , né liberati i loro adoratori 
dalle calamità inseparabili dalla condizione e dalle 
passioni umane. Insiste in particolar mòdo salle ri- 
voluzioni delle guerre poniche, sulle guerre civili 
dì Mario e di Siila. Poi mostrando , che quei flagelli 
erano stati molto più t eriihilì delle invasioni dei 
Goti ; Gonchiade ebe ingiustamente vorrebbesi far 
dipendere dal culto degli dei la prosperità degl' im- 
peri , o le loro Miagure dallo atabitìmènto del Cri- 
stiaoeumo. 

Grandezza de' Romani, premio delle loro 
virtù morali. 

310. Rinforzando egli sempre più untai prineìpio: 
Rifurono, prosiegue, altri vasti siati, i tjualiper 
lungo tempo furono lo scopo delle disavventure , e 
che Analmente vennero in una intera decadenza. 
Tali, fra gli altri, sono i famosi regni degli Asnrì> 
de' Persiani , degli EgiaiiBi. Dunqae o gli dei non 
haiuw arata parte alla Ip» aorte » oppure è impo- 
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teote la protutonc di qaoste dÌTinità. Dall'altra pai^ 
te gli Ebrei , i quali non adoravano cbe nn solo Di<^ 
liiiniio. avuto il loro tempo di gloriae di prosperità. 
TuttavDl,ta la grandeua degl' imperi non è giji l'ef' 
fetto del caso, né di un destina egualmente cieco ed 
impotente. Dessa è dunque 1' opera della ProTvi- 
denza , ossia dell' Essere supremo , il quale dispo- 
ncndo delle più grandi cose , faastt colla sua immen- 
sità alla cura delle pià piccole. Egli lia voluto r i- 
compensare colle prosperiti temporali, le virtù ama- 
DC degliantichì Romanica loro frugalità, la loro mode- 
raiione, il personale loro disinteresse, il lorozelopel 
pubblico bene, la generosità del iorocoraggio; arre- 
gnacbè queste abbaglianti qualità fossero quasi sen^ 
prc l'upcra dell'amor proprio, il quale reprimeva gli 
altri viij , ina vizj più colpevoli che la vanità. Per- 
ciò l'onnipossente e magnifico Bìmunc>'«tore, il 
quale onora fino le. più liuvi tracce della virtù , e 
die la incorona nel fango medesimo in cui essa è 
■figurata, ha dato ai Romani ta potenza e la domi- 
miione , in cui fncev^n eglino caiiEistere la felicità. 
Ma per timore clie il culto degli dei fosse creduto 
neceisario per regnare, il Dìo degli dei ba accor- 
dato Bn avventuroso e lungo regno al gran Costan- 
tino loro nemico; e per una contraria condotta, 
quantunque egualmente saggia e santa , affiofibè 
gl'imperatori non tb«wr« Criatiani per l'oggetto 
appunto di godere de' beni temperali, egli ba tolto 
dal mondo il religiosa Giovìniano, pi& presto ancora 
di Giuliano t'apostata ; e signore assoluto delle cau- 
se , egualmente che degli effetti , ha fatto trionfare 
le armi del pio Teodosio , ed ha permesso cbe vit- 
tima di un tiranno rimanesse la virti di Graéiauo. 
Maii temporali » comuni ai buoni ed ai maifagi> 

SiuSidecoMerrare di paHaggio,di«iiBnti Mn- 
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porali non sono sempre in questa vita le pene del 
peccato ; e cbe quest' errore è contrario egualmen- 
te ai principi *■ Ago>tino,che al sentimento ilcllii 
Chiesci che lo ha condannato • Questo Padre dice 
espressamente, che le a»Tersitii furono per Giobbe 
r espcrioianto della sua TÌrlù. Indipendentemente 
anche dalle colpe clie commettono gli aomini pi& 
giwti, e dalle pene temporali che peroiò li meritancti 
U Signore, egli soggiugne , ha voluto che i beni e i 
mtUi di questa vita Jossero comuni ai buoni ed ai 
malvagi, perchè ha preparalo per l' avvenire <fHe' 
ieai e ^ue' mali die formeranno separatamerUe 
la ffdieità e la sciagura degli uni e degli allri: 
economia saggia , lAe nel medesimo tempo c'istru- 
isce del dispreizo che Dio fa, p, eh: far si deb- 
ite dei beni dì questa vita, per 1' ìndi^gnità di i/uel- 
U ai quali li dà. Non ha perciò voluto dar luo- 
go affli Homini di precipitarsi in una sciagura 
senza misùra e jenza fine pel timore di-ciò che i 
medesimi clamano mali, e che erdinariamenle 
compartisce come preziosi favori a' mot amici . S0 
in questo mondo egli non punisse in una sensibil mar 
niera alcun peccata, potrebiesi credere non esservi 
Provvidenza ; c se ogni peccato vi fosse punito , sa- 
rebbe fatile persuadersi , che nulla è riservato al- 
l'uliimo giudizio. Lo stesso accade de'beni apparenti 
di questa vita. Se Dio non ne facesse parte ad al- 
cuno de'suoi servi, sembrerebbe che questi beni non 
dipendessero da lui; e se li desse a tutt' i fedeli suoi 
adoratori , crederemmo di non doverlo servire che 
per questa sorta di ricompensa. Quindi la pietà non 
avi-ebbe altro tprime fuorché la cupidigia ; o alme- 
no lo girila òatso e earnaie della legge di servilùf 
ripiglierebbe il /«ego delta leg^ delio spirito e delm 
l' amor* <fe* beni itwisiiiti. 
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3ra. la tal forma t. Agostino (i) c'insegna a aau 
impiegare che sobriamente le minacce e le ricom- 
^nse temporali , per eccitare gli animi a fuggire il 
vizio ed a praticar la virtù. Si dee in fatti aver mol- 
ta cura di non rilevare , con più zelo che cognizione^ 
le disgrazie dei nemici della Chiesa, come altrettan- 
ti gaatighi divini ; e i prosperi aTTen)m€»ti de' di 
lei difensori, come proie incontraatabili della veri- 
tà. Qaeste promesse e querte minacce possano 
qualche tenipn &r ìIIusìobb agi' idiòti ; ma qnando 
poi le veggono senza effetto , come il più delle vol- 
te accade nella condotta quasi sempre impenetrabile 
della Provvidenza; allora ciò che doveva fare l'ap- 
poggio della Fede, ne diviene lo scandalo. Colla pie- 
tà la più ingrgnosa , è necessario in mille occasioni 
ricorrere alla profondità de divini giudizj. Ma quando 
)e prove d' induzione non sono sempre concludenti , 
Bon lo sono neppure giammai. 

Prove della Risurrezione di Gesù Cristo, 
3i3. VOTBola 6ne del trattato, e principalnoente 
nel- libro Teuteaimo primo , il santo dottora iiuiitB 
fntemente sulla murrmione di Ges& Cristo , come 
' Bulla teatimoniansa pi&<cootìnceifte della di lui di- 
vinità, e detta verità della nastra religione^ e deduce 
le prove di questa risurrezione , perchè il mondo ita- 
telo la crede sulla predicaiione degli Apostoli. Ecco, 
egli dice, ire cose incomprcnsiiilif cioè che Gesit 
Cristo sia risuscitato ; che il mondo abbia creduto 
una cosa tanto incredibile; e che pochi uomini gros- 
solani ed ignoranti l'abbiano persuasa ai dotti .me- 
denmi.I nostri awersarj non foglion credere la pri- 
mat veggono e credono la seconda ; e non postoao 
dire in qual maniera putita sia avvemUa, a meno 
che ciò non zia ttalo per la lerta. Jn fatti qfte^li 
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uàminì dispregevoti, i quali dicevano di aver vedu- 
to Gesù Cristo ascendere al cielo, non solo lo asse- 
rivano , ma lo confermavano eziandio con i ma^ 
glori miracoli; e ciò nel secolo il più illuminalo, nel 
secolo il meno drcessibìlc agl'intrighi della finzione 
e della iovr.rckieria. Perchè dunque , dirà forse ta- 
luno, non si fanno piii simili miracolil Perchè questi 
■rum tonopiù dellastessa necessità, dopo che la ftd^ 
del mondo intero gli presenta un miracolo sempre 
sussistente. Se ne fanno però ancora, avvegnaché i 
medesimi non aòèiano più In stessa celebrità, e sie- 
no poco noti fuori dei luoghi ove sono forati t A 
questo proposito egli racco ntu fino a ventidae miro" 
coli che dà come certi, o per averli veduti «gli ator 
so, o per averli saputi da testimonj o«nlarÌ di sMi 

incomparabilmente maggiore. 

Storia di Paolo Orosio. 
3i4- Per dare ancora un maggior peso ad uo'ope- 
ra , la cui baona nascita interessava cotanto la re- 
ligione, impegnò Orosio a comporre la sua stara, U 
quale in &tti sommÌDistra un nuovo appoggio alla 
Città di Dio. Lo storico spagnuolo, tornando dftU» 
Palestina, era, giusta la promessa che ne aveva Eat- 
tn, ripassato in Africa colle lettere di Erote e di Laz- 
zaro contro Pelagio. Siccome allora la Spagna trova- 
vasi inondati! da crudeli sciami di barbari, Orosio 
non potè rientrare nel seno della sua patria cos'i 
presto come desiderava. Tn qnest' intervallo intrc^ 
prese , per quanto credesi , la sna storia , la quale 
sommariamente percorre le diverse età del mondo , 
dal diluvio sino a' suoi tempi. Ma percbè egli aveva 
singolarmente in rairaJ'edificazionde'Romani, quin- 
di si diffonde molto più sitila storia roiiiKsa,ofaa«iUe ' 
altre; ne nccoglie tatti gli sTveoinenti atti a fu ' 
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àne ai pagani, che in tatti i tempi , e sotto tutti « 
colti , il genere umano era stato afQitt'a da quegli 
filetti flagelli, che nllora si aoffrivano. 

fnt'emione. dellf reliquie di santo Stefano. 
3i5. Recava Orosiij in Ispagna alcnne reliquie di 
eanlo StefLino , le prioie del principe de' martiri, 
die sieno giunte in Occidente (i). Queste preziose 
«pt^Ue «Bino tXaSue scoperte poòhi anni prnw , coi 
javore dòU* rÌTalutnaedw in tre diverte i<A\a m 
liil^ 9 sa santo sacerdote |)er nome Luciano (3) , 
addetta alla chiesa di GeruBalemme , mentre il ve- 
■COTO -Giovanni troTaraiial concilio dìDiospolì. Do- 
■pO là ter» apparizione di Gamalìeilo , il quale era 
-stato sepolto con Abibo suo lìgtio, econ Kicodemo 
suo amico nello stesso luogo di santj Stefnuo, pres- 
so al borgo di Cafargamala, vale a dire borgo di 
Ganialiello , Luciano temendo di resistere alt' or- 
dine di Dia , «ndò « raccontar tatto al sao vescovo , 
il quale versando lagrime di allegrezza , e lodando 
Iddio , iodicogli un raaccbio di j^tre in un campo 
particolare , ove ordinò di scavare. Il vunovo «vera 
notizia di qualche tradizione rigturdaBte Ìl luo^jo 
itfoÀ riposavano questi corpi santi. Luciano tornò boU 
leóto ad informare tutti gli abitanti del borgo, di 
qwd tesoro foste depositario il loro territorio, ed 
invitolli ad andare a scavare seco lui la mattina se- 
jguente. Ma nella notte il monaco Migezio, uomo di 
una vita egnalmente pura e semplice , fu avvertito 
tu sogno, che quel macchio di pietre non era che 
un «aonnmento di duolo ositato fra gli Ebrei , e che 
le sante retile riposavano pi& verso l'Oriente , 
wtrs «e'uitioa toujia che andava in rovina. Ne in- 
faamò LncàaiM, « quelli fhe &cevano inutili rlcer. 

(1} JUatv^. eì^oH. an. 

ì%) £p. tue. K. 8. Phot. e. 17. 
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(Ae r aperta la tomba, e vi foroDO trovati tre for- 
zieri, ossieno bare , con una pietra in cui erano in^ 
pressi in carattere liriaco i nomi di Stefano , di Nir 
codemo , di Gumaliello, e di Abibo, , 

316. Immediatamente venne recata questa liet» 
nuova al vescovo Giovanni, il quale paitì da Dio- 
spoli, accompagnato da due altri vescovi, affine 
di levar le reliquie coiln conveniente solennità. Al- 
l'apertura della hnin di scinto ^itefano , un sant'or- 
rore sorpresa quelli che vi erano vieiài , nn seosi- 
bite tremuoto «i est«« molto loBgi , e ne «alò m 
sì grato e stroortfwiRTio odore , che ta credalo «o- 
prannatanle « mMwdbso, Il corpo del martìre era 
ridotto in cenere , ad eccezione d^te om t le quali 
erano perfettamente conservate, e troraTanii nella 
naturale loro situazione. Ma queUa sacra cenere ai»- 
va una virtù onnipossente. 

Miracoli. 

317. Nella prodigiosa moltitudine degli astanti e 
degl' infermi tratti dalla curiosità e dalla religione , 
vi furono settantatré persone guarite istantaneamen- 
te , alla prima apertura delta bara : alcune da feb^ 
bri , da mali di testa , da dolori di viscere ; altre da^ 
perdite di sangue , da fistole iareUrate , At umori 
freddi , e da epilessie. Si baciarono rMpett««iaaite 
le sacre reliquie, poi furtmcbìiiM; a cantando inni 
e salmi, quelle di s. Stefano vennero tracportatc 
alla cbiesa di Sionoe , oT* egli era rtato «rdtnato 
diacono ; ma ne fu lasciata qnalcbe patte ne) borgo 
di Cafargamala > sì lungo tempo onorato della loro 
presenza. Questa traslazione si fece ai 36 di dicem- 
bre, giorno, in cui la Cbiesa ba sempre dipoi vene- 
rato il santo martire, avTefnaché si celebri la me- 
moria di qneeta jaTenaioae ai 3di agoito,jeau che 
•e ne il laotira. Durante il teóifo-tleUa.ee»- 
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inonia , cadde un' abbondantissima pioggia, la quale 
prevenne la carestia , di cai nna lunga siccità lui- 
nacciaTa tutto il paese. 

318. Il prete Luciano fece parte delle reliquie cbe 
aveva serbate , vale a dire di alcune ossa e di qual- 
che pezzo delle carni ridotte io polvere , a un prete 
spagaaolo denominato Avito , il quale da qualche 
tempo troTBTKsi nelb Palestina ; ed Avito le mandi 
Jn lapegiiK per meBso di Orosio , coii ana ralaùoM 
della manienfconcui erano state trovale. Lo spirito 
di fede fece pensare, che le medesime sarebbero pel 
clero e pei popoli delU Lusitania una potente canso- 
laziane nelle incursioni e persecuzioni de' barbari , 
e che nulla sarebbe più atto a sostenere ilcoraggio 
de' fedtili , che 1' avere aotts i \ota oscbi gl' istrn. 
menti del primo tri<uiCs> riportato aopra i nemici 
della Fede. 

Ebrei convertiti neW itola di Minorica. 

319. Dopo qualche soggiorno in Airica , Orosio 
.volle finalmente tornarsene in Ispagna ; ma non po- 
tè, O DoiK^be coraggio di approdare nel cunlineute 
4 cagione de' barbari che lo infestavano. Friise terra 
Beli* iiole di Mioorica, e fece quulche soggiorno 
nella oittà di Magona , oggidì Maon , fin d'allora 
celebre per l' eccellente sua porto- Le reliquie ch'e- 
gli portava , furono deposte nella chiesa vicina alla 
città. Parve che lo spirito del santo martire, il qua- 
le culi IasìIa furza aveva confusa la giudaica empietà 
foGKc passalo in tutti i fedeli che venivano a schiere 
a rendere alle di lui reliquie i religiosi loro omaggi. 
Per tultu la città, ove gli Ebrei erano in gran nu- 
mero , ognuno imprese a disputare contro di essi 
,snlla religione ; e da queste dispute private si ven- 
ne aduna pubblica e raetfldica oonferenu. Gli Ebrei 
Ti et spparecofaiarDW , con munirsi meno vg(^ 
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menti e di dottrina , che dì sassij di bastoni , e di 
ogni sorta d' istrumenti offensivi , di cui rtem- 
pierono le loro sinagoghe. Molto eglino GdaTann 
sulla possanza e suiti' riccli(!zz<j del loro capo , 
nominavano patrìarcq. Chiamarono altresì HI) certo 
Teodoro, clic aveva fra loro una straordinnrìs b(u 
torit» , e di' era andato nell'isola di Maiorica. 

3ìo. Il vescovo Severo fi], ch'era egli pure assen- 
te (la Minorica , tornò in fretta accompagnato da nn 
gran numero di fedeli, incoraggiati da visioni, 
che furono poi verificate d^i! futto. L'ebreo Teo- 
doro n'ebbe anch'egli, e qneste inuiliUrono molto 
la di lui conversione. Intanto il vescovo fece avver- 
tire gli Ebrei ^1 suo arrivo^ e questi recaronsi alla 
c»B»oy9*ibtt»^^- Fratelli miei, diss'eglì ai medesimi 
con molta Diansaetndiiie , ^rcA^ mai in una città 
Kttomèssa alle leggi romane, avete voi fatta prov- 
visione d'armi e di bastoni, come se guerreggiar 
doveste contro truppe di masnadieri e di barbari? 
Oh come siete ingiusti! Voi volete la nostra morte; 
e noi non bramiamo che la vostra salute. Gli Ebreìf 
i qaali credevano segreta la loro trama, negarono 
tatto eoo giuramento. Perchè spergiurate, ripigliò 
il rescovo , piando la sola i^iesione de", luogìù pnd 
cortfondervi? Andiamo alla sinagoga. Tatti Vi ù 
locarono cantando nn salmo in cornane, ricrei che 
Cristiani. Ma per la strada alcune donne ebree get- 
tarono dall'alto delle case alcane grosse pietre , le 
qaali però non offesero alcuno. I fedeli, checché dir 
potesse il vescovo per frenarli , ecagliaronsi contro 
gli Ebrei ; ma neppure in questa zuffa alcuno rimase 
ferito. Intanto i Cristiani si rendettero padroni della 
einagoga , diTcnsta ccHne un arsenale ; la incendiaro- 
no, dopo averne" tratti i libri santi per timne ddia 
- Il) E^U. Sevtr. de mr, t. St^. n. s. 
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|H?ofaDazione ; e consegaaroDO l'argenteria agli E-; 
brei, per coBTittcerH del perfetto lóro di>intere««8..* 
Di U técero ritorno altn chiesa eoo ana tranquillità 
ed una moderaiione, la quale gettò in nna specie di 
estasi coloro, di cui desi(l<:raiaiio e cfaiedt;vana al Si- 
gnore la conversione. 

Sai, Tali voti, "e molto piìi ancora quelli del san- 
to martire, operarono cffìcacemente. L'ebreo Ru- 
ben, intimo amico di Teodoro, abbiurò sul fatto il 
giudaismo e con tanta pompa , che pubblicamente 
rimproverò agli altri la loro indocilità. Tre giorni 
dopo, Teodoro andò, accompagnato da una nuiue- 
ross schiera, alla sinagoga imperiale incendiata, le 
«DÌ mura sossislavaDo ancora. Non RTera egli mai 
movete m maggiori aelo por la legge giudaica ; a 
la difen COR tatto l'ardere a il coraggio cbe può ior 
BfHrareb' preMie^lone. àd nn tratto i) popolo Cri- 
■UàBo ti potè a gridare con unanimi riìoi.- Teodoro^ 
eredi in 'Gaà Cristo. G\ì Ebrei intesero, che Teo- 
doro credesse già in Gesù Cristo. Costernati in ve- 
dersi abbandonati dal loro capo, si dispersero da 
ogni parte. Le donne correvano coi capelli spargi , 
piangendo e ripetendo: Che hai tuJtUlo Teodoro; 
che hai tu fatto ? Ib an nraieiito Teodoro ci vide 
ti »do ft« gli Elirei nelia aimtgogh AapebttD e coup 
%àì» di esser cosi «hbandonato da tatt'i«(H.fratcJtr 
li. Ruben, il i^le era già.conrertUo, gli disu^ av- 
vicinandosagli : Teodoro , di chi temi tu? La ». 
€nra maniera di vivere in pace si in e/nesto moad^i 
come nell'altro, è di credere in Gesù Cristo. 

Sia. In qael momento Teodoro rammentossi 11 
sogno misterioso che aveva aruto, e veggendo io» 
tornoa se alenni monaci che eantaTaDo,sioeoioe.g7U 
erano rtati AHMtoati in quella TiaiodB , rtette per air 
«nifi ictantt laécoHo in m atMao^poi fUne al fvw 
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-vo ed ai Cristiani ; io farò quanto bramate , ve lo. 

^romettoima affinchè la mia con<^rsione sia più 
tttile, accordatemi l'agio dì parlare al mio popolo. 
Tatti i fedeli mostraronn nella più espressiva mft> 
niera la loro allegrezza. I più qualificati si getUi*ana 
^opra di Ini per abbracciarlo; altri mostravano U 
maggior premura di Ddirloi tatti fecevano a gara 
per vederlo e |>er fargli plauso^ Tom ossene egli a 
casa , e i Cristiani andaroao alla chiesa ad offrire in 
reiiiliinento di grazie i tanti misteri. Allorcliè poi ne 
uscirono , trovarono ona numerosa turba di Ebrei, 
i andavano a chiedere al vescovo di essere re- 

gistrati nel numero dei servi di Gesù Cristo. Si fece 
ritorno rIU cttien; >Ì rendettero aì Signore nuovi 
riagrasiiTnentt; .e il TeMOTO li po^tntU Del nomerò 
de'cateenmeDk 

/■ 333. Un altro giorno dob si potè commeUre il 
santo sagrifizìo , che un'ora dopo il meuogiorDO 
tanta fu l' occupazione ch'ebbe il vescovo neiristroi- 
re gli Ebrei che si presentavano. Aspettavasi intanto 
con inipazieoia , che Teodoro eseguisse la sna pro- 
messa. Egli disse di voler prima convertire sua mo- 
glie, che lasciata aveva nell'isola di Maiorica. I Cri- 
stiani trovarono ragionevole la di lui condotta; ma, 
il fervore degli Ebrei convartiti chiamossi ofieso dì 
questa dilacione. Soddisfece dnn^nft Teodoro alla lo- 
ro premura; « bi moltttadyw Udilqi wempio ^ 
e fra gli altri na veechio dì CB«^>d«e«i]M. 1 rabbini 
medesimi si arrasero senta disputare. Aloani Ebrei 
fdreslieri, avvegnaché fossero in necessità d'imbar- 
carsi, vollero piuttosto lasciar passare t' occasione , 
che mancare alla grazia. .Vi fiirono «olameiite alcu- 
ne donne, le quali per un tompo riinasfwa.ostloote. 
In ^po e otto gioisti,, om dì esce» ab« arerà ptea9 
il partite di foggìiWH per Bare> estendo itabtricpii* 
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dotta netl'iBoIa, andò a gettarti aile ginocchia del 
TeBCOTOiSCOngioraDtlolo colle lagrime agli occhi di 
rìeoneiliarla. Ma perchè, le disse egli, avevi tu preso 
il partilo della fuga? - Sebbene il profeta Giona , 
essa rispose, avesse tentalo di sottrarsi al Signare, 
non per r/uesto lasciò di compierne la santa volontà. 
Infine, nello spazio di otta giorni, contando dai due 
di febbraio di quell'anno 4'8j si convertirono in 
quell'isola cinquecentoquaranta persone ebree. Que- 
sti Israeliti , divenati Cristiani, distrussero eglino 
stessi le sinagoghe che eran loro rioiaste: dopo di 
che edificarono una bella chiesa, nella qoale larora. 
rono colte proprie mani sino ì pi& c|DaU&catt Ira 
loro. 

ReloMone del vtteovo Severo. 
Miracoli tarati a Uzala. 

324- H TCKOTO Severo fece la relazione di an sì 
lieto aVTeniowato in ona lettera, che diresseal clero 
ed ai fedeli di tutto l'oniverso, e che ti è conservata 
fin o ai giorni nostri. Questa lettera fu recata, a Uzar 
la neirÀfrica, al reseoTo Evodio, vecchio amico dì 
s. Agostino, e fu ietta pubblicamente nella chiesa, 
nel giorno appunto che vennero nella medesima ri- 
Avide alcune reliquie del- martire, a cnì tuuLtal let- 
tera eira cotanto oBorevole. Imperocché alcuni «ao- 
naci di Csala avendo adito favellare Orosio delle me- 
raviglie accadute in Oriente, avevano trovata la ma* 
nioa di procurarsi un'ampolla che conteneva nn po- 
codi sangue di santo Stefano, con alcuni piccoli frai^ 
menti delle sue ossa. Essendo andato il vescovo Ev* 
dio processionai mente fuori della città per riceverle 
con una pampa econnna solennità conforme alla pub- 
blica gioia,questa primacerimoniavenne onorata da lui 
-ffiiracolo( I }. Un barbiere penuuiie Com ordio, il qoale 

(i)^. l.i,e.^ ' 
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perlina caduta erasi rotto un piede , colla sola iaroca- 
zionedel santo fu iinme di ata mente gaarito, andò »vl 
fìttoarender grazie presso il santo deposito, Tiacceae 
ftlcnni oeri,gÌGCome praticaTasi fin d'allora, e taHÌA io 
testiiDoniann it bastone, senza di cai non poteva 
prima camroiiiare. Dapo che il Tehcavo ebbe cele- 
brato i divini misteri in una chiesa vicina, il clero 
par ti, accompagnato da un'infinita moltitudine di gen- 
te, cbe camminava ordinatamente e divisa in molti 
cori, portando torce, cantando salmi, e replicando 
in ritornello queste parole della Scrittura: Benedet- 
to sia colui che viene in nome del Signore. Era il 
vescovo assiso sopra nn carro ornato, e teneva le re- 
liquie sulle sue ginocchia. In tal forma farono-e»- 
se con nna maestosa lentezza trasferite lino alla cit- 
tà, in cui non si giunse che a s«ra ; e coperte di no 
bianco vele , vennero deposle nel santuario della 
I ^iesa principale; sol trono del vescero. Hdio «tet- 
to giorno ana fomaia- molto nota, e ch'era cieca, ao- 
corne alla chiesa con qnel grado di fiide, cbe opera 
i prodig]. Dessa fecesi condurre presso alle rcliqaie, 
prese a tentoni l'estremità del velo che le copriva, 
se lo applicò sopra gli occhi, poi ritiroesi a casa. Usi- 
la vegnente notte rimase si feHettamente guarita, 
cite la mattina dopo turnossene sola alla ,chieu per 
ringraziare il Signore. 

335. Quindi le reliquie farono collocate in nnlno- 
go rinchiuso , in cui però era Stata -lasciata aperta 
ona piccola finestrii, per dove Si tacevano toccare de*^ 
pannilint per sollievo degl' infermi. Grandissimo en 
il aomero delle persóne che vi accorrevano, anche da 
paesi assai lontani: vi sì operarono infiniti miracoli , 
e vi si consecraroHo moltissime o&rte fignratiVe che 
li attestavano. Fra tutte merita singoiar attenzione 
l'offerta che fa'&tta di un vdo, oT-'^Ra dipìnto sante 
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Stebm, Il ffmìt eoHa oroce aeaccian nn dr ago dalls 
éittJi*Qiifiata'ìtamaginefiieBpo«U in cfaìesa in feccia 
Alle reliqnie. 

Miracoli verificati dal veteotfo Evodio. 
■ 326. Afille di constatare! la memoria de' miracoli 
di Diala (i), il rescovo ne fece scrivere la storia da 
Ano de' snoi cherici , il quale non potendo bastare , 
die' egli , alla itamensa loro moltitudine , si restrinse 
•i più luLiiinoBi. Leggevasi pubblìcameute una tale 
relazione nelle feste del santo martire; e dopo la let- 
tura di ogni fatto particolare, cercavasi nell' asscin- 
blea la persona , sulla quale erasi operata la meravi- 
glia. Questa persona face?BSÌ camminare in mezzo 
«i fedeli, poi salire in un hiogo del santuario , ofe 
per qualcb« tempo rimaneva in piedi, affine di esser 
da ogiiaiiocottoSciata.Iii tal fiirmajidesi dapprima la 
fornai»» di'. era alata cieca, qaindl il paralitico pOT- 
Attamente »ano, poi tatti gli altri Buócejiivameàfe. 
-£%cite'imiaaginarBl ì grandi effetti che risaltavano 
da un tale spettacolo, ben dlvem da una semplice, 
narrativa. Ognuna credeva di vedere l'operazione 
medesima dei prodig]. Il popolo trasportato da una 
santa allegretza prorompeva in alte esclamazioni , 
versando lagrime di giubilo. Santo Stefano compa- 
riva spesso su qneil'augnsta scena, coDiunemente in 
sembianza di un giovane, e in abitoda diacono. Qae- 
■to immenlo numero di meravigKe attestate dagli 
uomini del ^im' ordine di qne' tempi , é stato ap> 
punta ciò faa rendnto tanto celebre la traslai 
se, ossia 1* invenziMie del primo martire. 
' Te^imomanza tU 1. Agùtino rtìativameaie ai 
miraeoti di smtta Stefano. 
Pagano eotwerCito, 
337. S. Agostino non loio nferìsce come indnbi- 
^i) Pm^. a uit: _ 
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tabile la guarigione di un gran Damerò d'ioferaU 
di ogoi specie (i), seguita a Calama e ai bagni di 
I Tibilo Delta Nutuidia, ov' erano alcune reliquie del 
santo egualmente die adUzalniUia (amenzionedi 
parecchi morii risuscitati, colle cìrcostauiie ad un 
tempo le più splendide e le più persuasive (2). Uno 
de' primari cittadini di Calama, per nome Marziale, 
già avanzato in età, cadde pericolo.^aineiitc infermo. 
Siccom'egli era pagano, la sua figlia, la (juale aveva 
la sorte di esser CristiaDa , e il suo genero cb'erast 
fatto battezzare in quell'anno medesimo, acongia- 
ravano il loro padre colle lagrime agli occhi ad as^ 
sicurarsi un' eti'.rna felicìtSj con abbracciare la Ta- 
ra religione. Ma per 1' aTrerucme ch'egli aveva al 
Cristianesimo, rigettò con dnreua i Toti de' tuoi 
più cari. II gcuero afflitto andò a sfogare l'animo 
suo innanzi al Signore presso le reliquie di santo 
Stefano, e ^n uno straordinario fervore pregò il 
santo martire per la conversione di Marziale. Sor- 
preso da UDO di quegl' indeliberati movimenti, che 
sono i pronostici de' celesti favori, prese, nel riti- 
rarsi elle fece , alcuni fiori eh' erano sopra l'iiltare. 
Giunto a caga del suocera, ti pose segretamente pres- 
so al capo di qnell' ostinato infedele. Era già notte^ 
ed ognuno andò a prendere qualche riposo. Prima 
cbe fosse giorno, Maruale dimaodò il vescovo con 
molta premura. Ha questi ara in Ippona presso san- 
t'Agostino. In di lai manca nu, l'infarino vtdle che ti 
&cessero venire i preti. Non sì tosto li vide, eht 
•onGassò la verità della Fede con tanta edificazione 
e eoa tante riprove di pentimento sulla passata sua 
cecità, che gli fb sollecitamente conferito il batte- 
simo. Da quei momento io poi fino alla di lui mor- 
te, la quale accadde poco dopo, egli profturiva con- 
- ( I j Sem. 2Ì, i4' (*) De. Civit. Dei. xxti, r. 
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tìnuamentè queste nittme parole di santa Stefeoo 
noribondoi Signor mioGesà Cristo, ricefi lo spirito 
mio. Ma le pronunziava senza che gli fossero slate 
insegnate, tinzi senza sapere chi le avesse dette prì- 
ma di lui. S. Agostino riferisce parimente fra i mi- 
racoli di siinlo Stefano, dei quali prese una cura par- 
ticolare d' ioforiHBrsi , la risurrezione di due morii, 
e la guarigione di non poche malattie, naturalaien- 
te incurabili. 

F^ierte ristabilita la memoria di s. Giangrisostomo. 

3a8. La memoria di s. Giangrisostomo diveniva 
essa pare l'oggetto della generale Tenerasione della 
Chiesa. Il patriarca d'Àlessani^tf, 8. Cirillo, il quale 
per effetto di una sùverchia slima e considerazione 
verso Teofilo suo zio, aveva fin allora creduto di 
dover riguardare il santo vescovo di Costantinopoli, 
comi! legittimamente condannato, cedette ilnalmente 
ai consigli che s. Isidorp P.elusiota non cessava di 
dargli , affinchè noti facesse credere più a lungo di 
aver ereditata Ja passione di suo zio, e clie sotta 
pretesta di pietà non fomentasse nella Chiesa on'e- 
tertiA ^seordia. Non trattavasi pià di ristabilire la 
memoria del santo, fuorché nella chiesa dì Alessan- 
dHa. Il di [dì nome era già stato registrato nei dit- 
tici di Antiochia, da due patriarchi consecativi ^ s. 
Alessandro e Teodoto. Quest'ultimo vi fa anzi quasi 
forzato dal suo popolo, il quale conservava ana pre- 
ziosa rimembranza della divina eloquenza e di tutte 
le virtù di quell'illustre concittadino:ÌmperocchèTeo- 
doto lungamente temette che un tal passo disgustas- 
se Attico, patriarca di^GostantinopoIi, a cui spedi 
un prete con una lettera per consullarin. Avendo 
r inviato resQ'puhblico il contenuta di quella lettera, 
tutto il popolo della capitale fa ben presto inEbr- 
malo di età che riguardava un antioo^pastore j ch'en 
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stato sempre considerato come un |);n!re, r clie co- 
miiiciavasi a venerare come un santo. Tali furono per 
tutta la città i romori e i movimenti, che Attico 
dabbioBO e intimorito andò a trovare l' imperatore, 
affine di adoperarsi di concerto seco lui per far ces- 
nre la turbolenza senza irritare il popolo. Ma Teo- 
dosio non vide che si dovesse esitare intorno ad un 
metto coi! focile e così giusto, come qoello di ono- 
rare la memorìn di nn degno tCscoto, perseguitato 
fino dopo morte. Quindi il nome del gran Grisosto- 
mo venne immediatamente registrato nelle tavola 
ecclesiastiche. 

329. Ignorasi il tempo preciso in cui ta cluesa di 
Alessandria rendette a questo santo la stessa giusti- 
zia ; ma è certo che la medesima fin dall'anno 419 
era in una perfetta unione con quella <lt Roma, e 
che per conseguenza, iTllora al più. tardi, il dì lei 
vescovo aveva seguito l'esempio de^ì altri prelati; 
giacché il somn[io pontefice, che si efficacemente 
impiegala la sua autcffìtd per la difesa dì s. Gian- 
grìsoBtomo, non comunicava se non. con quelli, 
ì qnalì avcTano fiaatnwnte acconsentito a rendaci- 
giustizia (1). 

Morte di papa Zosinio. Istituzione del manipolo. 
Osterie proibite ai cherici. 
33(j. II papa Zosimo era morto ai 26 dicembre 
dell'anno precedento, do|io di aver occupata la san- 
ta Sede uti anno c nove mesi. Ordinò egli , che i 
diaconi portassero all' altare sopra il braccio sinistro 
ona specie di salviette, le qnaii hanno data l'origi- 
ne all'oso del manipolo (a). Decretò altresì cbe i 
cherìci non entrusBeio nei luoghi pubblici ad oggetto 
di bere, cbe non Io ^cessero se non nelle case dei 
fedeli, e per ijuanto fosse possibile, in quelle degli 
- {\) Imwc, epist. IO, (2) Prosp. ckrofi. an.^ij. 
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altri cherici : il che mostra l'anticiiilA dello zelo ec- 
clesiastico neir allontanare i chcrici dalle occasioni 
di dissolutezza e d'intemperanza, vietando loro la 
frequenza dei pabblici alberghi, fmcwne il pootft- 
fìce Zosimo prima di morire Btette per lungo tempo 
in pericolo, e piti volte con&ma della atta morte, 
l'arcidiacoDo Eulalìo, il quale concepì l' amitizioso 
disegno di BuccedergU, eUie l'agio e tutte le pos- 
silùU &ciUtà di formarsi an% fazione. Impadronissi 
della chiesa di Laterano,non essendo per anche ce- 
lebrati i fanerali di Zosimo; e ne fece chiudere i 
passi, aspettando colà per Io spasio di due giorni, 
che giugnesse la domenica per la solennità dell' oiv 
dinazioiie. 1 diaconi , alcuni preti, ed una nntueroaa 
moltitudine, sostenuta dal jwe&tto Simmaco, erand 
dichiarati in dì lui favore. 

Scisma di Eulalìo. 

33i.Congregatasi tuttavolta nella diiesa dtB.IIIaP- 
cello la maggior parte del popolo n<Hi men che del 
elaro, Teane eletto ai 29 dicembre un vecchio, sa- 
cerdote per nome Bonitàcio , versato nelle scienze 
eccleaiastidie, non meno che esercitato in tutte Je 
virtù, e tanto più degno della cattedra pontificia, 
quanto maggiore era la ripugnanza che mostrava in 
salirvi. Fu egli ordinato con tutte le necessarie so- 
lennità da nove vescovi di diverse proviacie ; e l'atto 
della ordinauone fu sottoscritto da circa settanta 
preti. Immediatamente dopo la cerimonia fu condot- 
to alla basilica di s. Pietro. Dal canto suo Ealalio 
venne (H^nato dal vescovo d' Ostia , che i &ùobì 
avevano &tto venire malgrado l'estrema sua vec< 
obiaìa ed una serift infermità da cui trovavasi assa- 
lito. Ma siceome l'antica consaetodine era che qaesti 
ordinasse il papa; perciò aisolatanumte vt^vatd che 
focesse una cerimonia, da cui la bcigoe sperava 
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molto Tantaggiu. Nello stesso gioi tio dell' eleaione di 
Bonifacio, il prefutto di Romn scrisse alt' impentors 
Onorio elle risiedeva in Eavenna , quanto era acca- 
duto, diedo alle cose quei colori che corrisponde- 
vano a' di lai sentimenti, e mandòalcuni atti com- 
pilati nel!» maniera più favorevole alla causa dell'an- 
tipapa. 

33a. L'imperatore preveanto in tal forma, dicliis- 
n»8i in favdre del £»ioso jioiitsSce, feOe intimare a 
Bonifòcioche lumse dafioma^cun ordine aiKinaa- 
ni di ailmktanario colla fonai, ijmàora faceue resi< 
Btenia. Intanto quelli che lo avevaBo eletto, trova- 
rono il moiio di far giugnere la verità alla corte. 
Hello Etesso tempo proposero ad Onorio di chiamare 
, idne capi, coi principali loro protettori, e di fare 
ecitccìar da Roma chiunque non obbedisse. In segui- 
to di questo memoriale, fu iliito <irdinG al pretetto 
di soprassedere ali' esecuzione del primo rescritto, 
e di significare ad Eublìo, egualmente che a Boni- 
facio , che dovéaìero trovarsi in Ravenna agli otta di 
febbraio , «mìtàmeote agli autori delle due ordina- 
■tiotà, sotto pma adii mancasse, di veder dicbii^are 
Bolle te sue pretensioni. Affine poi dì pronuiuiare 
questi! sentAiH in una man^ra caiumica, ftireno 
ebiamatì i vcacovì di diverse prorincie, d' onde ti 
recamo sema ritardo, e si congregarono in concilio. 
Ma trovandosi troppo divisi i sentimenti , l'impera- 
tore rimise la decisione al primo giorno di maggio, 
poi ili i3 di giugno. In questo tratto di tempo con- 
\iK-ò un maggior numero di prelati , e scrisse in par- 
tico];ire a s. Paolino di Nola, i cui lumi e TÌrt« ot- 
tenevano un eguale rispetto. Non fu scritto che in 
generale ai, vescovi delle GalUe, e a quelli dell' Aù-Ì- 
ca , eccettuato Aurelio di Cartagine , per onore della 
sua sede, s. AgosUao, Alipio suo aioico, ed altri pò- 
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elii, in consideraziune del loro merito. Fortunata- 
mente tutte queste precauzioni divennero inutili. 
- 333. Col parere prima dei vescovi congregati , e 
col conaenflo delle parti , l' imperatore aveva prov- 
TÌBÌoualmeiite ordinato , all'avvicinarsi della pasqua, 
, la quale in quest'anno 419 cadeva ai 3o di ntarzo, 
che uè Bo^ifiicio nè Eutaiio rimanessero in.Homa 
per timore 'tli qualche tumulto, e che i tanti mister! 
fossero quivi cdebrati da Achille vesROTO di Spoleto, 
ìi quale non era di alcun partilo. Intanto Eolaiio 
tornò ai 18 di marzo e rientrò nella città, senza sa- 
puta del prefetto Simmaco , il quale affettava di non 
essergli più favorevole, dopo ctie Onorio era stato in- 
formato, e che voleva passar per neutrale. IVctlo 
stesso giorno il vescovo di Spoleto scrisse a) prefet- 
to, eh' egli era incaricato dall'imperatore di cele- 
ìrnte in R<«na la festa di pasqua ; e tre giorni dopo 
comparve in quella capitale. A.I suo arrivo suscitassi 
qualche sommossa fra il popolo dei due partiti; e 
quello di Enlolio fu il pià maUrattato. Era prosEi- 
mo il momento dì veder ctnsametteru ì maggiori ec- 
cessi, e già i cittadini dall'ut» parte e dall'altra mi^' 
nacciavauo di venire alle imni in una maniera deci- 
siva , afGne di scacciare dalla basilica lateranense la 
fazione, che reciprocamente trattavano come scisma- 
tica: il che obbligò il prefetto a chiedere sema di- 
lazione una dicliiarazione imperiale intorno a ciòche | 
dovesse farsi prima delle feste. L'ordine venne re- 1 
cato dal cancelliere, ossia segretario Vitulo; ìm- 
perocché quei titolo, ditenuto poi tanto ODorero- 1 
le , allora non significava che un semplice segretaria. 
In primo luogo l'ordine diceva» che in eonferma 
deÙa proibizione &tta ai due conc(OTeoti d i entrare J 
in Roma» Enialio doveva assolutamente uscinie , par I 
to^iere qualunque motÌTo dì setUùooe, e ciò sotto j 
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penn di perdere non sol" Ui Fua dignità, ma la li- 
hertà eìiandio.- in sccnndo hiogii , olte la chiesa di 
Latemno nnn fo-'^f ;ipiThi ■ lie .il vfscnvo di Spoleto , 
incaricato di l,ir l'iiìtizio iii''sant.i i^ifii ni di pasqua. 
L'esecuzioni; i'rn..Tf'tìiIiU<i agli uflii'iiili del prefetto, 
sotto pena di gravi multe e della yita medesima, 
L' antipapa viene scaccia/o. 
334- significato il rescritto ad Eul;dio, il qua- 
le fa di una inflessibile ostinazione. Ne) giorno ve- 
gnente radunò la soa feiione, ed impadronissi della 
basilica lateranense, ove amministrà il battesimo, 
e fece le altre solenni. Fu d'uopo impiegare la 
truppa , e scacciarlo a mano armata dafla (Aieia , 
ove Turono lasciate alcnne guardie , affinchè A.cbille 
di Spoleto potesse tranquiflamente celebrare. Fu 
Eulniio bandito eziandio da Roma , e condotto in 
esilio. L'imperatore approvi) Ìl tutto, dioliiarò COH 
un re.si ritto dato in Ravenna ni .5 di ii|>rile, e rice- 
TUto in Itoi^ia agli 8 , che Euìalio ne era slato icgit- 
timamentc espulso, e che Ilouit'acio doveva rien- 
trarvi per prenderri il governo della Chiesa. Ciò fu 
un motivo di pubblica i^ioia pel popolo e pel senato. 
Due giorni dopo, il legittimo pontefice rientrò ef- 
fettivamente nella città, in messo ad uno gtraordt- 
. nario concorso , e fra le più vive acclamazioni. Il di 
lui rivale ottenne qualche tempo dopo il vescovado 
di ÌXepi. In seguito di questa disposizione di cose , 
divenendo inutile il concilio intimato pei i3 di giu- 
gno , fu mandato un i^ontr'ordine ai vescovi tanto 
drll \fiicìi. ([«anto degli altri luoghi. In tal forma 
1 irrcgdlanlit .'ella condotta di EuLdio rendette 
munii'i'stn la sua intrusione agli oèchi dei vescovi , 
dei suoi partigiani mvdesimi, egualmente cbe del- 
l'imperatore. Perciò tutti fecero plauso alla senten- 
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,SU di qneslo principe ; e lo scisiua fu «fficaceineste 
e ie^ttimamciite t«?rminato. 

Concilio nazionale delV Àfrica. 
SaS.Gli.-Vfiicani rimasti liberi nollii li.ro provine!;., 
attesa la buona piega die presero, alfiiri, p. cbc 
rendette inutile il concilio d Oltrern»re , ne celebra- 
rone uno nazionale nel Tentesimoquinto ginmo di 
maj^u dì quest'anno 4<9- I' pontefice Zosìmo, 
poco prima di morire, aveva spedito alcuni legati in 
A.&ÌC.-I , per eiaininare una lagnanza di Apiario , 
prete della cbiosa di Sicca nella Mauritania , seo» 
municato dal suo vescovo. Questi legati, rimasti in 
Africa finoal tempo de! ctmcilio, vi iissistettero , giu- 
sta la dignità deil.i loro ordinaitione.Fu esso celebra- 
to in Curtagine , di cui è riputato il sesto. Aurelio vi 
presiedè con Valentino, primate della Humidia, Poi 
sedeva il legato Faustino, vescovo di Potentina (i); 
quindi i vescovidelle diverse proTÌircie dell'Africa, du- 
gento djciaHette in tutti.Qneeto numsro riguardo a un 
coBcHio tenuto per mezio di deputati, é seminato po- 
co Terieimil* ad alcuni scrittori , ebe lo hanna intet» 
delle sottoscrwioni mandate dagli asseetù congettum 
non solo immagi Daria,nta di una conseguenta pericolo- 
sacontro i concilj {2), Per farla svanire, bastava il se- 
gui ré conun poco più di attenzione Ustoria diqoesto 
concilio, e si sar(^>bbe veduto che il medesimo co- 
minciò a veni dire con vi'uLidue drijiutiiti , ma che fu 
poi continuato d<ii vescovi c«nvociili secondo il so- 
lito da tutta l'Africa. I>npo tutti q'iesti vescovi, se- 
devano gli altri due legati del papa, Filippo ed 
Àsello, semplici preti , i quali per la loro tsgazione 
non avevano né disttnibne nè carattere in quella 
tHucionole asa«nblm. 

' (i) Tom. I. eonc. p. i5Sg. (a) a5, c. 3. 
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Canoni di Sardica, chiamati canoni di Jficea. 
Conciliabolo dì Filippopoli spacciatoci concilio 

di Ificea. 

336> All'aprirsi del concilio, Faustino dimandò 
elle si leggesse l'istrucione clie recata aveva da Ro- 
ma. Dessa conteneva due jHinti di regolamento , an- 
Gora assai delicati per l'A&iaa, cioè le appellaKÌoni 
de'rescOTÌ al papa, e il ricorso de'preti o de'diaeoni 
scomunicati ^1 proprio loro Tescoro ai vescovi vi- 
cini. Sebbene questi decreti fossero l'opera del con-' 
cilio di'Sardica , Zosiino lì aveva dati a'suoi legati, 
come canoni di Nicea, non già per nn artifizio , di 
cui non lice sospettare un santo pontefice , tanto più 
die non se ne trova il più lieve indizio, e che una 
sottigliezza di tal natura , facile ad esser confusa , era 
più atta a rovinare che a stabilire le pretensioni del 
.poDteScei ma siccome 3 concilio di Sardica non era 
che una specie di supplemento a quello di Nicea, co^ 
erano ^ssi indistintaflientc citati l' uno per l'altro , 
eonforme sappiamo .dalla lettera del pontefice Inap- 
cenw} al cmicilio di Toledo (i). Ansi il pontefice Si- 
ricio ci avverte, cVe da lai fino a Gelasio si nomina- 
vano canoni di Nicea nella Chiesa romana tutti i 
canoni clic vi erano ricevuti. Per l'altra parte se gli 
Africani fossero stati ben informati della propria loro 
storiii , non avrebbero certamente suscitata una tale 
difUcoltA ; poiché oltre il loro primate avevano avuti 
trenta de' loro vescovi al concilio di Sardica, dì cui 
non apparisce che questi abbiano rivocata in dubbio 
l' ccumenicitì. Ma da ^lel tempo in pcn i dtmati^ 
sti avevano trovate la maniera di sostituire in Africa 
agli atti del vero ^soneilio di Sardiea quelli d«l con- 
ciliabolo tenuto nello stesso tempo a Filippopoli da- 
gli ariani, podij questo ficeva lui' onorevole men- 
.(r) Epitt. 3, cty?. I. 
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aione di Donato loro capo, e ad essi trasmetteva oBa 
certa tal quale testimonianzn della loro comuaìone 
cogli orinntali. La verità dei fatti so questo punto 
era stata tnlmcsitc ecclissata dai^li scismatici, clie 
sant'Agostino dice nella sua lettera i63,che in que- 
gli alti medesimi clie da loro si spacciavano per quel- 
li di Snrdica, Giulio Tesccm) di Roma ed Atanasio 
vescovo dì AieBBandria vi erano condatinati : il clis 
perfèttamente conviene al concilio ariano di Filip- 

337. In seguito della citazione de'canoni di Pficea 
fatta dai legati , si ricorse alle copie di quel concilio, 
che il primate Ceotliano aveva anticamente recate a 
Cartagine. Non vi sì trovò quel clic cercavasi; nè 
tampoco fu possibile il cercarlo nei cunuiii di Sardi- 
ra, i quali per l'artifizio degli scismatici e per 1' e- 
sLiema scìagtira de' tempi non eran giunti a notizia 
de'prelati anche i più illuminati. Perciò affine di co- 
noscere con esattecza , e in tujja la loro estensione ì 
canoni allegati, (a. presa la raohizioBe di spedire 
alle sedi principali dell' Oriente, fotanto per modo 
dli proTTisione , e fintuntoclié non si fosse veduto II 
contrario negli atti originali, i Padri accettarono le 
uppellacioni e gli altri regolamenti prescritti , sicco- 
me era già stato fatto vivente Zosimu. Parve però 
che si temesse estremamente, almeno riguardo ad 
alcuni punti particolari , che nell'esercizio di un di- 
ritto benché, legittimo, l'Africa t'osse trattata diver? 
samcnte dalle altre chiese , e che venisse soggettata 
ad alcune leggi, da cui l'Italia fosse esente. Intpg~ 
rocchi se tali ditpotiùoid , dfMero poco tempo do^ 
po 1 Padri dì Cartagme, scrivendo al pontefice Bi>- 
ni&cio (i),'tono conteiuue nel concilio di Wicea ^ ed 
ottervate fra voi in Italia , non pretendicun più di 

(i) Fert. Crec. p. 433. 
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ri-clamare , nè di dispensarci dal suliirle. Riguardo 
poi a ciò che. per l'almi purtc si c fiitto nel nostro 
concilio , i nostri fratelli , il vescovo Faustino, e i 
preti Filippo e Ascilo te ne iitfoi ineranno per mezzo 
degli atti che sono incaricali di presentarti. Quei 
legati , spediti da Zosimo , e a cui fioniCtcio continaA 
la loTtt commissioue , gli recarono questa risposta, 
subito dopo la coDciusione di questo concilio , il qua- 
le è l'ultimo dell'Africa, di cui ci rimangano gli 
Btli> Siccome fuTvi unn seconda sessione ai 3o di 
maggio, così il concilio viene spesso liivisn in duo, 
sotto il nome dì sesto e settimo conciij ili Ciirtugicie. 
Oli si iiltriìjuiscono treìitatrè canoiii, i f]U;in iioii 
fanno chi; rinnovare i conciij prcccdi'nti. Era cosa 
iissai frequcnlc il dare il nome di un conciiit. ai ca- 
noni fatti in un altro. Così i canoni di AJilevi e d'Ip- 
pona sono attribuiti ai c<mcil} di Caitagine , come 
quelli di Sardica.lo sono al concilio di Nicea. 
Vengono consultate le chiese d'Oriente intorno ai 
veri esemplari delconcilio di Nicea. 
Ultima lettera di s. Girolamo a s. Agostino. 
3'i8. Kcl numero de'dpputLili iiiviiiti alle chiese 
d'Oriente da quelle dell'Africa, trovaTasi il prete In- 
nocenzo , a cui fu affidata la cornili issione di consal- 
tare la chiesa di Alessandria. Passò egli per la Pale- 
stina , e dopo j Luoghi santi , nulla stimò più degno 
delia sua yiùita , che i! santo e dotto prete Girolamo, 
il quale colà risiedeva. Girolamo approGttossi di 
quest'occasione, e diede ad Innocenzo una lettera 
per 8. Agostino e a. Alipio. Prendo Dio in testimo- 
nio, 8Gf iss' f^li ai medesimi (1)1 della viva tillegres^ 
za che 0ii cagiona ii trionfo da voi riportato sulla 
eresia di Celettio. Chi mi darà te ali , coma alla 
colomba , pfir venire ad abbreuciarvi , e rallegrar- 
. {l)Epist.^, 
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mi spco voi ? Bramate di sapere , se per parte mia 
abbia io risposto ai libri di Anniano. Ma dal tem- 
po che tjuesti sono pervenuti in mie mani, mi sono 
veduto caù presto e dalla mia infermità , e daUa 
mone delta santa noUra figliuola Eustockio , che 
io aiwa tptaii determinato di porli iu dìmentican- 
xa. Ciò non ostante risponderò pure, tjiudoma Dio 
me ne accordi le forze. Ma voi lo fareste attai n%e~ 
glio , e con molto maggior convenienza di me , poi- 
ché sembrerebbe the io lodassi le proprie mie opere 
diffondendo In vcriìà che in quelle conticnsi. l san- 
ti nostri iigUuoLi , Albina Piniano, e Melania vi 
salutano con molta e/fasion di cuore. Lo stesso fa 
ta giovam} Paola , la ^uale vi ptega ardentemente 
a ricordane di lei presso U Signore, 
Morte di s. Girolamo. 
Carattere del suo gmio e delle sue (^aere. 

339. ' Si Bono vedute le relazioni che AlbÌDa, Fi- 
bìbdo , e la giovane Melania saa sposa avevano avit- 
te COB B. Accostino , in Ippona stessa , ov' eransi riti- 
rati dopo «he i barbari ebbero presa Roma. Santa 
£<utooliÌD era la terza figliuola di santa Paola. Rima- 
sta vergine, era ella stata ! n se pai-abi Intente unita al- 
la santasua madre nel di lei ritiro. La medesima aveva 
a Ce te lemme tin monastero dì cinquanta vergini , 
nel quale poi morì nell' anno 419 < varisi mi Im ente ai 
' ad settembre , gi<trno in cui la Chiesa onora la di lei 

nuuoria. La giovane Paola era la nipote di santa 
Enstooliio. La lettera che abbiam rìferita, è l'ulti- 
noB di B. Girdiamoj il, quale morì ai 3o lettenijnv 
dell'anno seguente , in ^ di oovant' anni circa. 

340. Di tatt'i Padri latini, e forse dì tuitti qifelU 
^ella Cbieu , egli i il pi& venato nella scienca delle 
-Scritture. Sapeva perfettamente la lingua greca e 

l' ebraica- Cm iuta persererausa analoga al suo ca- 
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rattflre avfva impaniti qiiest' ultimii a un punto dì 
perfejioiif poco (-omunp , affine Ji l'are ur.^i versione 
latina della Bilibia sul testo cLraìco ; il clie tPi'f,'u\ 
con tanta feliciti^ che la Chiesuriia dipoi adottata, e 
dichiarata autentica sotto il nome di Vulgata. Quanto 
fosfl' egli versato nella scienza delle sacre Scritture , 
■pparìsce da' Buoi oommentarj intorno a molti libri 
dell' RDtico e tnioTO Testamento , i pi& atili olle ab- 
biamo, in qnaotoctié trascùnindo egli le allueioui, e 
soprattutto le allegorie sforante , siegue quasi uni- 
camente il seDSo letterale. Oltre ,la sua erudizione, 
la forza del suo ragionamento e la sua eloquenza ri- 
splendono ne' suoi trattati polemici contro gli ere- 
tici del suo tempo , nel suo Catalogo degli scrittori 
ecclesiastici , nella sua Continuatione della cronaca 
di Eusebio , e in alcune Vite de' santi. Le di lui let- 
tere così pregevoli per lo itile, come per la sostansa 
delle cose , e che fra le di lai opere occupano odo 
de prìmi posti, contengono, con alcune intere uanti 
diKOMÌonì sulla Kbbia, parecchi t\f>f^ ed iabnuio- 
ni t clw getm^nmte piaccioiio a coloro cbe sanno 
accop;^ar la jHetà «<dla coltura Mìo ^iiito e della 
lettere. 

34'- E^^to TÌaaproTnato a questo santo di ave- 
re in alcnnì incontri moatrata ^ulche dureua bel 
genio e. nelle espressioni.- macchia apparente , che 

lo zelo da cui era animato, eia severità della morale 
elle praticava e^ti medesimo , o fanno interamente 
sparire,onon lasciano imputare che all'accanimento 
dei nemici che lo perseguitavano fino in quella pro- 
'fonda solitudine , ov' egli erasi consecrato alla ruvi- 
deiaa de' più aridi studj : difetto al pià di tempera- 
maita* e del numero di quelle saturali in^>erfeEÌ4>- 
m, che Dio, affine di tenere pdl'unihà i suoi elet- 
ti , sfetM non distrugge in loro, w non dopo i più 
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Iiinyln sforw. Ammiros';! in Girolniin) , divenuto 
veci'Iiio, un air<'lto e tenerezza eguali all:i sur slima 
prr Ai^onlino, con oui in'ailri tciripi aveva avuto ar- 
denti dispute. 

Fenomeni tei-ribili. 

343. Per quel cbe 'appartiene at santo vescovo di 
Ippona, avvegnaché qumti avesK' già 65 aiini, qoq 
era però meno indefesso di gael clie lo fosse nell'etl 
sua piA florida. Veniva consultato da ogni parte è 
dai luoghi i più remoti sopva ogni sorta di mutcrie. 
Nell'anno 4'^; accadde una straordinaria ecclissi 
del sole. Si videro le stelle scintillare due ore dopo 
mezzogiorno, c comparvein cielo una prodigiosa me- 
teora in l'orina di comi, che alcuni per ignornnta 
credettrro una comrla. Questa meteora non dissi- 
possi altrimenti coU'ecclissi , la quale cominciò e 
tmuinòai igdt luglio; ma si continuò a raderla eì- 
Do alla fine dell'anno. A questo fenommo snocedeU 
te UDII desolatrice aridità, ed una somma mortalità 
d'uomini e di animali. Nel 4i9 > fttvvi nella Palesti- 
na un tremaoto^ il quale àtteiri alcune città e un 
gran nupiero diMHaggi (i). GeBÌV Cristo comparve 
sul monte Oliveto, in mezzo ad una nube. Parecchi 
]»gaDÌ videro sulle loro vesti alcune croci luminose; 
e il prodigio fece tanta impressione , che molti di di- 
verse iiaìioni si fecero Cristiaui. Il terrore fu unclie 
più generale dei segni che lo L'ngii>naroiii>. Per tuito 
si credè che il nioiKlo fosse per Unire- Il vescovo di 
Salona in Dalmazia, per nome Esichio, ch'era in 
questa persuasìtuw, uc scrisse a s. Agostino. 

Leltent di s. jtgottino a -Esichio ili Salona " 
intorno alia fitte del mondo. 

Ò^.GttarderommibeHe,rìspose il santo dottore (2}, 
dal fisiarf! il nameruo dell'ultima venutm di .Geti 
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Cristo j e religiosamente mi attengo a quanto ha 
detto il Signore ■ „ JN cssuno può conoscere i tornili 
che il Padre ba messi in suo potere „ . E' cerio, eyli 
pròsiegae , per le parole dei Salvatore , che prima 
deltttfittedel mondo il Fangdo tara predicato per 
nata la terra ; e quanti non sono tuttavia i p<^oli 
a etti esso non è stato per anche predicato ? Senza 
parlare de' fHÙ remoti , hai-vi nell'Africa un'infi- 
nità di barbari , a cui non è ancora pervenuta la 
fede, siccome sappiamo dai nostri schiavi. Se alcu- 
ni vicini alleprovincie romane si sono convert ili da 
pochi anni in qua , certo f ormano essi il nume- 
ro incomparahitnientc più piccolo. Sebbene noi. 
siamo spettatori della inagg'or parie àe' prodi gj 
che Cristo ha predetti , non possiamo perii giudica- 
re se sieno essi i segni decisivi, perchè possono ac~ 
cadérne anche de' più meravigliosi. Il mondo è al- 
l' ultima .sua ora, giusta la maniera di parlare 
dell' evangelista s. Giovanni ; ma efuest' ultim' ora 
sigtùfica molti secoli. Ecco quanto posso risponder- 
ti. Desidererei di poter soddisfare alla tua aspet- 
tazione. Piaceini però di confessare la mia igno- 
ranza , piuitiistoehè di far pompa di una falsa 
scienza. Tutto quel che c' importa , si è , che l' ulti- 
mo giorno della noura vita ci trovi apparecchiati 
a ricevere il Signore ; poiché, egli dcbbe giudicarci 
alla fine de' secoli seet,ndij lo stato in cui queW ul- 
timo giorno ci tr,}\-i-rà. Qualora fissassimo il gior- 
no della sua venuta , è da temersi che se c' ingan- 
nassimo , gl'idioti pensassero ch'egli non verrà- al- 
trimenti , e che gt' infedeli intalLtturo la nostra 
credtàaa. 

Suoi libri de' matrìmanj aduttgritU. 
344- Aveado un certo Poileozio fatte in iscritto 
al santo dottore diTerse qoiaUom nswrdo^sU'aduU 
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tetìo, Agostino compose due libri de' Matritnnni 
adulterini. Volevi» PoUenzio clie la sposa separata 
dal suo sposo , per cagione di adulterio che questi 
avesse conunesso , fòsse in libarti di nmaritarsi. Ciò 
dies. Cado dice rìgoardo air.Ìndiacohilùlitàdel tu* 
colo coniugale, egli lo applicara e tutt'i can^fiun^ 
cbd all' adulterio. & Agostino Bosteoera , sicciHne fa 
la Chiesa , cfae questa proibìaione non soffriva ec- 
ceùpne aicune. Da un'altra parte PoUenxio affer- 
niBTa, essere indiMolubìle il matrimonio contratto 
fra una partefedele, ossia cristiana , ed una infedele. 

345. Alcuni interpretidis. Agostino sostengono, che 
egli sia stato di un parere contrario, e che secondo 
questo santo dottore, l' Apostolo pemetta lo scio- 
glimento di uli raatrimonj, aTTegnacbè non lo cob- 
sigli. Ciò è un esporre con poca esattezza il senti- 
mento di questo P^dre, il quale reputa almeno ille- 
cite queste separasioni per camion dello scandivi o che 
-le medeHme possono cagionare, e non le dichiara 
neppur valide in una maniera inco'ntrastalMle : lenk- 
peramento che può accordarsi colla d«éisione ema- 
nata dal pontefice InnoeenEO HI. nelle decretali, eioi 
che un infedeleconvertitonon dee abbandonare lasua 
moglie che persiste nsll'infedeltà, a meno che que- 
sta nonricusi di abitar secolui, oche non vi rimanga 
che per renderlo empio.che se lBmoglie,dopo esser- 
si ritirate , verrà poi a convertirsi, e torni dal mari- 
to prima che questi ne abbia presa on'alln, egli sa- 
rà obbligato a riceverla. 
S. jigottino ti of^tone aila rentUme dell* eaitaa 
de' peta^ani. 
4i 346. Intanto eretici conì»cìar<Hio a cagionare 
ouoM inquietudini al dottor ddla' gnua , siccome 
A tutti gli sekinti criodossi^i). I pelagiani d'Italia 

(■) jùtg, de nupl. I. e. a. Op, ùnp^ i, 10. 
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si la^oarono cod Onorio d' essere stati csndannaU 
evrretticìunente, e gli chiesero de' godici ecidesia- 
•tici per U Tffviùone della loro sentenia. Ma l' itti' 
peratore , dice il santo dottore , ricusò questo nuovo 
esame, che avrebbe data un'aria arbitraria ^opi- 
niùme alle decisioni cattoliche . . . Egliebbe ragio- 
ne, Bo^^m^e, di frenare i novatori colla severità 
delle leggi, in vece di permetter loro nuove dispute, 
Essendo 1' affarti universalmente rigubtrdato come 
consumato , dop» il giudizio della santa Sede, ema- 
nalo a ritlii(;pla di una cliiesa numerosa , ed accet- 
tato con nn consenso aìrncna tacilo dalle altre chie- 
se ; Onorio fece scacciare dall' Italia i vescovi pela- 
giani , ebe Zosimo ayevB deposti. Sì dbpregiarono i 
clamori cbe facevano risuonare oranque, lagnandosi 
sedìziosiunente che Tenìsse loro rioasato nn concilio 
universale, e preralendosi con una insensata pre- 
sunzione di questo rifiato , come se con ciò avessero 
guadagnata la causa. 

Suoi libridelle TFoxzee della Concupiscenza, 

indirizzati al conte T^alerio. 
347- In queste congiunture , il conte Valerio eer- 
TÌ utilmente la Chiesa colle personali sue qualitil , 
e col credito di cui godeva presso l'imperatore. Era 
egli cnttiilico, e fervoroso cristiano ; e molto pìace- 
Y^\gli la lettura de'huoni lihri, e singolarmente delie 
opere del santo vescovo di Ippona. Sapeva involare 
al sonno il tempo, che le molte sue occupaeìoni non 
gli permettevano d'impiegarvi nel corso del'giomo. 
I novatori non risparmiarono né core , né fiiticdie, 
nè artituj perti^liere all'antica fede un tanto pro- 
tettore. Gli apedirono uno scritto, in cui offermavaiftì 
che il vescovo d* Ippona^ sostenendo il peccati» ori- 
ginale , cadeva nel maniclieisnN , e ' tondannava il 
matrimonio. Valerio cui non era sì &GÌle ài ìagoiw 
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nare^clieperfettainenteconosceTaiigenio dell'erma, 
non cnncepì che disprezso pei caliuiniatori. Ne scrì»- 
se immediatamente a s. Agostino , da cui ricevette 
in risposta il primo libro delle Nozze edella Concu- 
piscenza. 

349. In .esso il vescovo d' Ippona fa Tedere al 
conto la santità c l'utilità del malrinionio, e nel 
lempo stesso il disordine della concupiscrn/.a, il qua- 
le non è sopravvenuto elle pel peccalo del primo 
uomo; cfietto naturate della ribellione della carne 
contro lo spirito ,,che rimarle in niii anclie dopo di 
essere stati battezzati , e ehe ci rende nneora incli- 
nati al peccato , avvegiiucliè non ci renda propria- 
mente colpevoli. Spiegandogli poi in qual maniers 
la santità del Sacramento faccia trarre il bene da 
questo genere di male, gli dà le più eecellentiregotc 
Euir UBO cristiano del matrimonio. 

AlipioiiiRoma. 
349' Giunto questo libro a notizia del giovane e 
orgoglioso vescovo di Eclann, il quale non cercava 
che le occasioni di comjiarire , fece un' opera assai 
lunga per rispondervi. Ptico di'po sparse nella eapi- 
tale del inondo una lettera , la quale travestiva da 
manichei i nemici de' proprj suoi errori , affine d'in- 
gannare con ciò una moltitudine di persone, più coir 
pite dall'enormità della calunnia, che attenteal mo- 
tivo iuteresMto del calunniatore. Nel medesimo tem- 
po , esso e gli altri vescovi pelagiani , iu numero di 
diciotto , scrìssero a Rafo di Tcssalonica , per pro- 
curar di trarre nel loro partito il vescovo di quella 
cosj iciia sede. Riusci ad alcuni ortodossi di ano zelo 
mollo attivo, il procurarsi un esemplare di queste . 
due lettere cbe consegnarono al' sommo pontefice. 
AUpio, véscovo della città di Tagastc, vicina, ad Ip- 
poqa, si paltò allora in Uoma, di ritorno daunviag. 
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gin che fatto aveva alla corte, vale a dire a Ravenna. 
Questo prelato celebrfi per se medesimo , e molto 
più ancora pe' suoi stretti vincoli con Agostino, ven- 
ne ricevuto dal pontefice Buntfacio con tutte le po»- 
eibili dimostrazioni di considerai, ione e di benero- 
lenza. Il papa lo fece alloggiare nel palazzo poAtifi- 
ciò, diu ante il suo soggionio in Roma, che ifembrogli 
troppo brave, e fece le sue deUue dì parlar frequen- 
temente seco lui del grande Agostino. Gli. consegnò 
le due lettere de' pelagifini , nelle quali il santo dot- 
tore non era ri^piirniiato , aUtìnchè l'eloquenza di 
quel gr»nd' u'jiiio imprimesse a' suoi calunnili tori 
tutta !,i vergogna die meritavano. 

350. Il conte Valerio fece parimente pervenire a 
Roma, nelle mani di Alipio, alcuni estrutti dell'ope- 
ra di Giuliano contro il libro delle iMozzecdella Con- 
cupiscenza f collo stesso disegno d' impegnare Ago- 
stino e concitarli sollecitamente. Agostino perà a- 
Trebbé piuttosto voluto rispondere, dopo diaver lek-' 
ta l'opera tutta intera. Ma lo zelo di Valerio soffriva 
con impàsienza le dilazioni; e &n d'uUora ne ottènne 
un secondo libro sotto lo stesso titolo delle Nozze e 
della Concupiscenza. Siccome ì rimproveri di Giu- 
liana ragi^iravansiqu.isi tutti interameotesulla pretesa 
somiglianza del mauiclieismo col dogma del peccato 
originale , perciò s. Agostino studiossi in quest' ope- 
ra di afTerrarne e di farne sentire la differenza. 

Esposta di s. Jgoslino aile lettere de' peiagiani, 
diretta al papa Bonifacio. 

35 1. Qoanto alle due lettere de' pelagiani , che 
il pontefice Bonìfocio gli aveva inviate, egli vi rispose 
con quattro libri diretti al medeBimo pontefice. La 

• tua umittò, gli dice dupprima, in ricmioscenza delle 
testimonianze di affetto cbe ne aveva ricévute per 
mezio di Alipio, l' aamirabile tua modestia fa che 
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sebbene tu occupi una tanto sublime dignità , non 
per quento tu abbia A sdegno 1' amicizia de' tuoi 
inferiori. Sembra all' incontro che tu tenta eh* essi 
frenano più'di te. Oopo ^[oesto principip , e^i en^ 
sull'orme ^'petagiaiit nelltassordo cumutodelle 
loro caloDiiie contro idotfam e ì dogmi cattolici di 
cui & toccare col dito la falsità. Giustifica quindi la. 
Chiesa di Roma, e Zoaimo di lei capo , pradecessore 
di Bonifecio, contro le accuse che i novatori dav9n 
lorodiavcr pensato com'essi.edi variar nplh fede ( i). 
Il santo dottore attesta formalmentfi nel secondo 
libro, che la dolLrina di Pelagio e dì Celestiii non è 
mai e poi mai stata approvata in Roma, sebbeneZo- 
sinio abbia per un tempo usato qualche indulgenza 
Terso quest' ultimo. 

35i. Il quarto libro mostra lo scopo di questi ere-^ 
liei negli fllogj affettati , che facevano taotp delle crea* 
ture corporee e del irótrìmooio j quanta dMl' antica 
le^, del' libero wrMtrio, e dril'aaiolatftpBritè delh 
vita Atà Santi. I peWgiani affine di persuadere che la 
graaia davasi all'uomo giusta il suo merito, esaltava- 
no continuamente la legge e il libero arbitrio; e 
per accreditare il loro sistema della perfetta ira- 
pcccaliiiità , rilevavano con enfasi l'eminenza del- 
le virtù dei Salili. La Chiesa cattolica tenendo il 
mezzo/ra i manichei e i pelagiani , dice a questo 
proposito il dottore della grazia, insegna che tut- 
te le creature sono buone, e a più forte ragione la 
natura umana, la ^uale è una delle ptà degne ope- 
re del Creatore ; jaia cbe però in conseguenza del 
peccato originale che l'ha infettata nella sua sor- 
gente, la medesima ha Bitogno di -essere rytarata 
cMa grazia del Redentore , , . Jmegnfi parimenUf 
•gli proùegv^cAe il mofnmoqto ì buomtt ma. . fhe 

itfCap. 3. 
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la concitpisctnza.parf^rila dal peccato, ed aggiunta 

all'unione coniugale, t: calliva; che. la legga è utile, 
ma insiijjicìente, perchè fa conoscere il peccalo, sen- 
za dar la forza di evitarlo; che il libero arbitrio 

fa bensì parte 'dello stato naturale dell' uomo ; ma 
che però nello stalo della presente sua degradazio- 
ne, esso è talmente imprigionato, che nulla può ope- 
rare per la salute, senaa essere stato liberato dalla 
gr'a%ia; finalmente che la giustizia è stata reale nei 
Santi, ma non già assolutamente perfetta, tanto sot- 
to la nuova, quanto sotto l'antica legge.- espressioni 
degne di particolare attenzii>ne, e clie servono a apie- 
gare quei pas^i in cui semhia che s. Agostino pensi 
meno vanlaf;giosainf'nte intorno alla leggìi mosnica. 
In tal fonti» cominciò egli a compiere le speranze cLe 
il pontefice Bonifacio aveva concepite, allorché gli 
npédl gU-sraitti de' pelagiani. 

Causa di Massimo di VtUenxa, 
353. Id tali.«oiigiuiiture, alcuni dinrdiniaseai-di- 
veni cliianiarcno «ItroTe l'atteiiuoaeddmnuno pon- 
tefice. KMSSMaOf TeacoTo dì VKleraa nelle GiAìe, ve- 
nÌTD incolpato dì maniclieismo e di molti patenti de- 
litti. Provatasi con atti tuttavia sussistenti ch'egli 
aveva su' ito un processo per causa di omicidio , e 
ch'era stnto anche messo alia tortura dai giudici lai- 
ci. Malgrado una tale diffama /.ione, egli non lasciava 
di far pompa della dignità episcop.Tle nei luoghi di 
rifugio ov,' errava , senza voler sotLomettersi al giu- 
dizio de'suui coUegfai, avvegnaché i papi ve lo aves- 
sero pi& Tolte rimesso. Il clero di Valenza ricorse 
nuovamente all'aatoriti di Bonilitcio; eìTcscoTÌdd- 
In GalUe sostennero in corpo quella chiesa desolata, 
per la quale compilarMio e spedirono a Roma alcune 
premurose memorie. Ri^se il papa in data del 1 3 
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giugno 4'9t con una lettera [i)direlta nomina tu ni en- 
te^ dieci vescovi i più dielinli per la loro SLile, o pel 
loro inerito, e generalmente ai vescovi delle st'tte 
Provincie delle GalHe. Siccome rolera trattar Taf-- 
fere in una maniera definitiva , ebbe l' indulgenui di 
assegnare ancora nna nuova dilazione al fuggitivo ; 
ma ordinòche avanti il primo di novembre fosse que-, 
sti giudicato, presente, o assente , dai vescovi suoi 
compatriotti congregali in concilio (2) ; a condizione 
però di far conrerm;ire la sentenza dalla cattedra 
apostolica. Imperocché in qualunque man'cra voi 
cZecii/t'(iie,dic 'egliloro espressamente, ^/jccejjdWocAc 
la dfcisionc sia coitfernMla, siccome coiiviene.,daUa 
nostra autorità., dopo che ce ne sarà stata spedita la 
relazione. In una tal condotta dei vescovi delle Gallie, i 
quali spontaneamente ricorrevano a Roma, g'iova os- 
servare che ciò elle rendjBva malcontenti i vescoTi in 
qualche provincia, era non già il ricorso alla santa 
S^e, ma bensì gli abusi, cbe potevano inb'o^irTisi. 
Editti fatti dall' imperator Onorio come 
protettore dei canotti. ^ 

55^- Rammentavasi sempre il pontefice ftonifacio 
delle turLolcnie che la Chiesa aveva soiFerte nella 
circostanza della sua eli'va/iniii.i. Unii lunga miihttUa 
gliene rinnovò anche più viva la memoria. Scrisse 
pertanto all'imperatore, afSnc d'impegnarlo a pren- 
dere efficad e sollecite misure , onde , nell& elezione 
di nn nuovo pontefice, la Gliiesa romana non fosse 
pii^ esposta allo scandalo delle brighe e delle fazioni., 
Onorio rispose con un rescritto, in cai era decretato, 
che se alla morte di Bonìfeciu due competitori fo»- 
sero ordùiati contro alle regole, nessuno dei due sa- 

(i) Boaif. epist, ad episc. Gali. 

(1) T- ». conc. Gali. 
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reLI)C riconosci 11 lo vescovo di Romajma Lensì in lo- 
ro voce colui clu' di nuovo sarebbe eletto con unani- 
me consenso. Per quest'articolo partìcolctre l'impe- 
ratore operftvn in qualiU di protettore dei canoni; e 
riguardo ad altre molte disposizioni, cbe verso il me- 
desimo tempo diede in materie spiritagli, operò col- 
r approvazione della Chiesa. In tal forma , in questo 
stesso anno egli ordinò che si dichiarasse a quei Te- 
scovi africani, i quali tuttavia sostenevano gli errorr' 
di Pelagio, che qualora i medesimi non sottoscrìves- 
sero alla condanna di questo novatore , non solo sa- 
rebbero scacciati dalle città , ma scomunicati ezian- 
dio, e deposti dall'episcopato. Le lettere imperiali 
furono inviate per una onorevole distinzione a s. Ago- 
stino perKonalminti- , egualmente che al vescovo di 
Cartagine. Poco tempo dopo, Onorio fece una legge, 
la qua le. condanna va al bando, colla ctHifiscaùone 
dei beni, i rapitori delle vergini' cotueorate a Dio ; e 
che vietava a tutti gli ecclesiastici di abitare insieme 
con donne, quando queste non fossero madri, figlie, ' 
o sorelle. Non erano obbligati a separarsi dalle.mo- 
gli che avessero sposate prima della loro ordinazio- 
ne ; ma è chiaro che più non le riguardavano se noir 
come loro sorelle. 

Libri di s. jigostino dell' Anima e della 
di lei origine. . 
355. "Verso il medesimo tempo s. Agosliuo scrì=sc 
contro un giovane della Mauritania, den<iminnto \'it- 
tore, quattro libri intitolati dell' Anima e della di tei 
origine. Ciò cbe in essi havvi di più singolare , si è 
la riserva di quesf illastre dottore, rigoudo alla'qui- 
stione eh' erasi soseitata intorno al nontento della 
creaiiooe delle nostre anime . Dichìam che non ar- 
disoe di decidere, se tutte le anime vengano da quel- 
la del primo nomo, oppure se ognuna dì esse sia erea- 
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tA nel momento della formatone del corpachc de^ 
be animare, fiisponde patimente a tutti i passi che 
impiegava Vittore per istalnlire quest'altiato -senti- 
mento, piullo6to però per far sentire la deboleua 
delle proTe dicuifacevasi uso, che per rigettare que- 
sta opinione, la quale era già quella di s. Girolamo. 
Adcì vedesi che s. Ag'istino, bencliè non usasse un 
Ui^uaggio decisivo, Dan lanciava però di riguardarla 
come certa. 

Suo Enchiridion. 

356. Si riferisce ai iriedesimo tempo ilsuo Enchi- 
ridion, cli'è un eccellente compendio di teologia ia- 
miliare, composto per rispondere alle più importan- 
ti diiBctdtè dei pagani e degli ei-ctici d' allora. Que- 
sto libra {à flcritto ad istanzit di Lorenzo prioucerio 
della città di Boma, vale a dire capo di qualche com- 
pagnia di ufGiiali, il quale aveva pregato il santo a 
largii un libro che si potesse aTCrseiiqire fica 
mani, giusta la pan^a greca KuU' di ]>iù 
formale di ciò che vi si legge intomo all' utilità 
delia.preghiera pei morti (i). Ecco come si esprìme 
questo I^dre: Allorché si offre il sagrijizio dell'al- 
tare, e sijamto elemosine pei defunti battezzati, que- 
sti sono rendimenli di grazie relativamente a. coloro 
che sano pcrfetiarr^ntt buoni,»: nulla giovano a coloro 
che sono interamente malvagi. Ma per quello die 
riguarda le anime , le tjuali non hannno nè una 
purità senzaàntltura, nè grafi macchie, giofan cer- 
tamente alle medesime , sia per ottenere una piena 
remissione, sia per render pià tollerabile la loro 
pena. 

Suo trattato della cura cb^M dMe avere 
dei morti. 

357. Trovasi la stessa dottrina in une mainerà noa 
( I ) Cap. I IO. 
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già più certa, ma bensì più sviluppata nello scritto 
che lo stesso Padre diregse a s. Paolino yeseovo dì 
^ola, intorno allacnra che sì debbe avere dei morti. 
Jfoi leghamo, ei dice, nel libro de' lUaceabei, da lui 
fatato come canonico, che ri è offerto il sagr^zìo pei 
moni ; e quand'anche non lo leggessimo in alcun 
luogo delle antiche Scritture, non è certo piccola 
autorità quella della Chiesa , la quale ha abbrac- 
ciata questa consuetudine. Possono soccorrtrsi i de- 
funti e col santo sacrifizio, e colle. orazioni e colle 
elemosine . Nientedimeno questi soccorsi non servo- 
no che a quelli i quali son vissuti in maniera da ^ 
pereipcrnc i frutti, e non già a tutti quelli gene- 
ralmente per cui sono offerti. Ma poiché non discer^ 
niamo gli uni dagli altri, fa d'uopo offrirli per tut- 
ti i fedeli, mentreckè è meglio the rimangano iatiti- 
H per quelli che nonposaono ap^rofUar^e, e a cui 
però non possono mtocere, che semamasiero a quei- 
li che ne aspettano e che ne riceverebbero qualche' 
alleviamento , Del resto ahlna ognuno una cura 
pmrtùolare de' su» congiunti, a0inc^ sia egU pur 
trattata , come avrà trattato i suoifraUlti. 

Suoi libri contro Giuliano. 
■ 358.Essendosi Qualmente Agostino procarata tutta 
intera l' opera contro di luì composta dal vescovo 
Giuliano, non fu contento degli estratti tronchi e di- 
fettosi , che il conte Valerio gli aveva trasmessi, e 
sui quali il santo dottore aveva gii latta una prima 
risposta. Giuliano medesimo cominciava' a trionfare, 
e gridava onuqiui all' iinpostort^ Stodioas» dunque 
AgotUno di fiire ao'am^ e soda coH&itui<Kie,.divi- 
sa in tei librif al coi lavoro mostra di etsttà applicato 
con nna straordinaria diligensa. Ne' primi due com- 
batte ÌD generale, coH' aabniti de' dottori- cattolkt, 
i principi del sno avrersario. GH «Itii quattro confii- 
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tana a passo a paasoi quattro lìbrì di Giuliano. Qua- 
lunque tosse y estratto che fer si potesse di utia tal 
opera , molto sempre se ne infierolirekbe il merito. 

Se ne darà però un'idea molto piA convenienle, seb- 
bene generiile , assicurando coi migliori critici esser 
questo il più bello fra i numerosi scritti di questo 
Padre conlro agli ereliei, di cui fu particolarmente 
il flagello. Siccome Giuliano pretendeva di mettere 
gli orientali da! canto suo, Agostino dicnostrii la con- 
formità della dottrina dt ' Ciittolici, -con queila de' 
Padri di tutti i tempi e di tutti i climi;poÌ gli fa sen- 

^tirecbeacciisando egli di manicheismo i suoi contrad- 
dittori, imprime lo stesso disonore ai ai santi Ireneo, 
Cipriano, Ilario, Arobro^, come ai pi& &lno5Ì dot- 
tori delln Grecia, s. Basilio, s. Gregorio NaHanz«oo,e 
s. Giangrìsostomo . Fra le altre cejebri autorità, gli 
cita due scrittori ecclesiastici, di cui piA non abbia- 
mo le opere , cioè Reticio rescoTO di Autun , e un 
véscoTO spagnuolo per nome Olimpio. 

Pelagiani condannali dagli orientali, 
359. Non tardarono gli orientali a giustificare la 
tcslimunianza ch'era stata loro renduta. I pelagia- 
ni avendo ad essi presentato alcune lagnanze sul- 
la pretesa pcrsecurione degli occ^entaii , partico- 
larmente sulla durezza ed ingiustizia che facevan 
sembiante di trovare nel rifiuto chti loro làcevasi 
di un concilio universale , non ne trassero noa4iU- 
glior com]iosiiiai)c di quella che tratta aTevano dai 
primi loro giudici (1). Attico patriarca di Costanti- 
nopoli , cui inviacono alcuni emissarj, oppose loro 
1' antica credenza della Chiesa, e ièce pur anche al- 

^ lontanare dai suo gregge questi contatosi sollecita- 
tori. Non furono essi meglio riecTuti in Efeso, ove 
Celestio aveva altre volte soggioriiato , e &tlo non 
(1) Prosp. carni. <?. 2. 
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fbàne caaote&ae. Tali tentativi non servivano che 
a jnani&Btare e a prevenire i perniciosi di segni di una 
setta inquieta e sediziosa (i). Pelagio deferito perso- 
nalmente ad an concilio, a cui presiedeva Teodoro di, 
Antiochia, venne condannato come eretico, poi scac- 
ciato dai luuglii santi , e Prailio vescovo di Gerusa- 
lemnie ne rendette conto al papa . Dopo quest' av- 
venimento dell' anno ^:tì,Tìon trovasi più {atta nien- 
eione di Pelagio. f>iccona' era molto- avanzato in età, 
Jiavvi ogni apparenza che lungamente non sopravvi- 
vesse. Giuliano, di Eclana fu uno degli emissarj in- 
viati in Oriente. Dopo di aver egli scorse diverse 
Provincie co' sooì compagni , passò nella Cilicia a 
trovare Teodora di MopBa#Bta,cbea ben giusta ra^b-; 
ne rigourdava come suo mae^tro^e che non aiep* 
pure molto assodato nelle fondamentali reritA del 
Cristianesimo, siccome vedrassi in appresso. Tutta- 
Tdta per una contra<ldÌ2Ìune veramente singolare in 
se stessa, ma poco meravigliosa in persone, le quali- 
non si attengono più ai priucipj della probità che a 
quelli della fede ; dopo che Giuliano fu uscito dalla 
Cilicia, vi si tenne un concilio, in cni Teodoro con- 
dannò il pelagÌanisnio,e anat^matiizò nominatameo- 
te Giuliano . 

S. Sine^ Stilka. 

36o. Fin d' allora l' Oriente anunirara le pi& olie 
funame mt& di s; Simeooe StUita. Frereouto egli dt. 
una (p-axia molto loutanà dall' pedine coniane, i pri- 
tn i pasù elle quesf uomo di prodigi nelle strade 
della virtù, recarono stupore ai più provetti. In vece 
di un fanciullo incolto e quasi selvaggio, di una ru-. 
sticità e di un' estrema ignoranza finoaU' età dì tre^ 
dici anni, in cui abbaiidonò la eura bielle sue gtegg^,. 
si vide un santo e sublinie contamplatirojoosi avido. 

( 1 j Mere. commeiU. aa, ^tQ. . , . 
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del nutrimento 8pirita£^,comeÌndifierei)t« perqà^ 
lo del corpo. Non prendeva che con rammarico .una 
Tolta ogni sette giorni , ciò che non poterà rióncure 
«enui essere omicida di h medesimo. Le solite ma- 
cerazioni Kirébbero perluimnbtate esercii) di mel^ 
lena. Straordinario in tutto, fece la sua cella di vam 
eistema secca, il sao cilizi» delle piegature di una 
eerdacbe lo avvolgeva e .'<trìngeva talmente che fj& 
penetrò n^la carne , e non ièce della maggior parte 
del sao corpo che un' orrìbile piaga. Eppure ciò 
Bon fìi che il preludio della lunga e miracolosa sua 
pcBitènsa, pià certamente da ammirarsi che da imi- 
tarsi , e di cui i' Chmipossente diede lo spettacolo al 
nMHido per ooi^ndemela vilti,e mostme finoaqoal 
te^ao là fona della geuà& possa innalsare l' amaaa 
B^ora. 

36i> Perlo spafeio ài^iarant' amii, vale a cUre fi- 
■B alla deon^teiut edi^ morte, non eMMe altr'abi« 
tasHae che là sommità d' una colonna, in cui stava 
continuamente esposto , sì all'ardente sole della Si- 
ria , che all'acuto freddo delle umide sue notti, alle 
piogge, ai venti , alle brine frequentissime in quelle 
contrade io certe 5l;igioni. Gli venne un'ulcera alla 
cosi'ia, d'onde lii m<irci;i i: i vermi si spandevano sal- 
Id coliiiiiia. Nulla fiAè scuotere la sua risoluzioni:, 
Mentr' ei rendeva la salute all' innumerabile molti- 
tudine degl'inCermi che da Ogni parte teniraiis a lai 
condotti, ben lungi dal chiedore a Ì)m la pfopria au 
guarigione , stimavasi eosl felice di soffrire senza ri- 
poso , che rimetteva da Sé stesso nella piaga i ver- 
mi che lo divoravano vivo. Nientedimeno visse fino 
all'eUdi^ anni: prodigo incredibile , come tutti 
quelli della soa TÌta , qualora la medesima non fosse 
passata sotto gli occbi per cosi dmdi tutti, in an tem- 
P o , e in itu^^ notisshut Ticino a «n numaroso m»- 
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nasteru , in distanza di qnindici miglia al pii da Àn- 
tiocLia. Lo spettacolo sembrò ti meraviglioso , e du- 
rò sr lungo tempo, che ognuno accorreva dai luoghi 
più remoti per Sai saggio della di lui umiltà, non 
meno clie dello spirito che Io guidava per vie cotan- 
to singolari I Padri del deserto gli fecero coman. 
dare ^te lasciane la oa colonna , e incontanente 
egli recoBsi a dovere £ scanderne (i). Gl'imperatori 
stessi lo lianino visitato con anuniraziune , e spesso 
hanno fiitto dimandare il di lui parere sopra gli og. 
getti più importanti per lo Stato e per la Chiesa . 
Oltre la testimonianza de' fedeli, i Saraceni e gli al- 
tri infedeli , che giornalmente accorrevano alla sua 
colonna , e che lo vedevano operare sopra loro me- 
desimi un iutìnito numero di guarigioni miracolose, 
hanno dato a questi prodigj ana celebrità, che di elÌi 
in «ti ai é traaniessa fino agli ultimi secoli. Teodore- 
to (a) clie Io aveva ve^uto,'e che pi& volte gli aveva 
parlato nel lungo corso della meravigliosa sua vita, 
e che allora ne scrisse il compendio^ chiama totte le 
fanone del roo tempo in testìinonlo di quanto rìiE^ 
lìsce . Già non ostante si prevedeva la difficoltà che 
! posteri avrebbero in crédere questi fatti più vbrt 
che ve risimili. Quel che accadde, die'egU a questo 
proposito , è ta/Uo al disopra dell'umanità, chM 
la mia narrazione , benché, per coti dire, attestata 
da tutti gli uomini fidenti , avrd in avvenire il sem- 
biante di una favola agli gechi di coloro , i tjuali 
non conoscendo le divine cose , misurano colle forse 
della natura tutto quello che odono. 

S. Maria egiziaca. 
363. La storia di s. Maria egiziaca non è meno ms- 
(0 Évagr. i3. Sia. c, io e i3. ' 
(2) Jieod. Philoth. p. 683. 
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nVigUosa, né meno certa di quella di s. Simeone ( i). 
Dòpo che questa pe<iciitrice predestinata si diede ia 
preda per lo spaxio di diciassette anni alle passioni 
della gioTcnti'i , con ^n tratiporto poco comune fino 
nelle persone le più screditate , il braccio miserieor- 
dioso del Signore ritirolla come suo malgrado, dall' 
abÌHO d' imquità , in cui ella c(>mpìac«nsi dì aem- 
pee più immei^«EBÌ di gioniò ia gionia.' Si trasferì 
^lla ciUi ili AlemadrÌB, ordìMriA teatru delle ver- 
gognose riae:disa«dateMe, alla tanta citti di Gerusa- 
lemme,' co! la miro dì tendervi insidie alla pietà stes- 
ab de' peUegrtni, e di soddisfarvi tatto l'impeto del- 
le sue passioni, fra gli stranieri senza numero, i quali 
colà accorrevano per la prossima solennità dell' esal- 
tazione delia Croce. Nel giorno della festa , mentre 
' T^deva tutti andare in folla alla chiesa, voile segui- 
re la mbltìtndine. Sentici mvìEibilmente respinta i 
tostoeliè fa suUa piazaa fiila vista ^lU chiesa. Ciò 
noi ostante « RTamò fino alla perta <on om difficol-^ 
ti e' con pròdigiosi' sforai; ma non potendo più allo- 
la &re un pasto avanti ad <mtadi qqiduBqae suo mo- 
vimento, si ritiri in un angolo del praistìlio, méntre 
tutti gli altri entravano liberamente. Rimasta sola e 
confusa fuori del luogo santo , comprese cha la cor- 
ruttela della sua vita e 1' indignazion del Signore le 
ne chiudevano l'ingresso. Sciogliendosi ella io lagri- 
me, ed amaramente sospirando, detesta sì le passate 
sue colpe, come l'impurità degli ultimi suoi disegni ; 
e promette che subito ohe avrà avuta la consolazio- 
ne di adorare il sacro legoo , in coi l'appello im- 
macolato ha sparso il s,ao sangoe' per Invarci dalle 
nostre brutture , monùerà a- tutti i piaceri ed alle 
delìzie del secolo^ e che nel momento- medesimo au- 
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drAKseppellirBÌ'in qualunque onidodeserto che al eie' 
to piaccia di assegnarle per buo ritiro. Dopo questa 
pregliìcra , Marta non troTÒ più alcun ostacola , en- 
trò in chiesa, alloro la Croce; poi mantenendo la 
sua promessa, ritirossi nei deserti che sono all'Orieni- 
te Giorilano, seco non recando altra provvisione 
cito tre pani , Erano gii\ scorsi r|uarantasett« anni y 
cli'ossa coli diniorsvaj alìorcliè un solitario della 
Palestina, per nome Zosimo, cnnsamato nella virtù, e 
fiiTorìto dei doni pii\ segnalati del ciclo, fu veno- di 
lei condotto per gaarirsi da una tentazione di vanitàr 
Siccome la' gonfia sua immaginazione , ossia il inci- 
gno snirito gli rappresentava che nessuno era'a lai 
stiperiure nella scienia , nè tampoco nella pràtica 
delle cose della salute , gli si fece innanzi an uomo^ 
il quale gli disse , che si recasse ad un monastero 
situato sulle sponde del Giordano. Ubbidì Zosimo , 
ablwndonò la comunità, in cui allevato sin dalla fan- 
ciullezza aveva già passati cinquantatré anni , e re- 
cessi al luogo che gli era stato inùic:ito. Quel mona- 
stero non era precisamente il luogo in cui trovar do- 
vena- r oggetto capace di omìliarlo. Ma essendo colà 
stabiiila h coosaetudiBe di passare il Giordano e di 
rìtiiarsi nel deserto in ten^ di quaresima, affine di 
prepaRirri col pi& profondo racco^imento alla oe{e~' . 
hrazinoe della pasqna , Zosimo seguì una sì santa, 
pratica. Penetrò anzi in quelle vaste solitudini mol- 
to più addentro che gli altri, fratelli , sempre occu- 
pato nel pensiero d' incontrare qualche più perfetto 
8olit:iTÌo. Dopo di aver camminato per lo spazio di 
velili giorni, essendosi fermato verso il mezzogiorno 
per far la preghiera di sesta,vi[re in qualche distanza 
una figura umana tanto nera e scarna , che non. ne 
parerà che I' ombra , Sul principio Tenne sorpreso 
sUllo epaventor pensando esser questa un' illusione 
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del demonio. Armatofii però del segno detta czoce^' 
compie tranqaillamente la sna preghiera ; e dipoi 
riTolgendo gli occhi Terso 1' oggetto del suo timore, 
YÌde una persona che sembrogli nnda, e che camnii- 
nsTa con somma sollecitudine dalla parte dell'Occi- 
dente . Era questa l'egiziaca penitente , il cui corpo 
era divenuto tutto nero per l'ardore del sole, tranne 
i capelli di un' estrema bianclicz/a, e simili ad una 
ciocca di cotone ,. che le avesse circondato il capo. 
Zosirao pirao.di allegmca corse vetso la saida , cfaa 
credette un uoato ; ma dessa ivgf^ eoa una somma 
Tclociti Terso il fondo del deserto. 

Colloquio di Maria e deli' abate Zosimo. 
363. Non potendo Zosimo raggiugnerla , si pose a 
gridare , piangendo c lamentandosi: Servo di Dio, 
perchè fue;gi tu da un posero vecchio, il quale non 
1 ur>'e chf edifica/'si e. ricevere la tua bènedizioneì 
- /ibate Zosimo, ella rispose, io son donna, e mi tro-, 
, "o in una tale nudità, che non posso deccale mente 
presentarmi agli occhi tuoi. Gettami il tuo mantel- 
lo, se vuoi pure che io mi/ermi. Zosimo, stupeiaU 
to di sentirsi chiamar per nome, le gettò il suo man- 
tello. Erano essi pervenuti , a forsadi correre, fino 
ad un pr^ioDdo burrone, ove Maria discese; ma poi, 
essendo' salita dall'altra parte,, ivi si assise, coperta 
del maiutdloi Fermossi Zosimo^nila sponda in cui 
trOravasì, e nipplicolla a informarlo chi fosse, d'on- 
de Teniue , da quanto tempo , e per qual motiro 
conducesse una vita tanto straordinaria. In fine , le 
disg' egli, non mi tener celata alcuna di tutte quelle 
meraviglie che ti riguardano , e che debbono rÌi>ol' 
gersi a gloria dell' Onnipossente. Non ritener pici a 
lungo la luce sotto il moggio; e il timore delle vanità 
non sia tale , che giunga a farti seppellire in un in- 
faiutttosp iUeiaiotanUmatinditdiJicaaone. Preru 
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do in testimonio quel Dio per cui V una e V altro 
viviamo , che nello stato di vecchiaia e. d'inftrmild 
in cui mi trovo , non posso essere stalo condotto st 
avanti in questi dtteiti ,JUarchè dal disegno eh' e- 
gli ha avuto di manifetttire dà che tu hai iperat^ 
per di lui gloria . 

36^X^uantù aon mailonlaua dtdpeetcoloddtor* 
goglio edell'ottentiaio»e,TÌpifiìiò •oqMmndo U peni- 
tente^ tptanta timore non deW io a»ere di recarti or- 
rore, facendomi a te eonoscere\ No, le tue orecchie non 
potranno ascoltare gli orribili ecceasi che ho a rim- 
piwerarmi; e se agli occhi tuoi espongo la spaven~ 
tegole pittura delle mie iniquità, tu fuggirai alls 
mia vua; come al soffio mortif-ro di mostro vele- 
noso . JYifmtcdimeno dirotlt tulio con un candore 
eguale alla mia confusione. Ma interessati nella sor- 
t* eterna di questa miierabile peccatrice, a è mai 
cetsar di pregare il Signore, affinchè mi giudichi 
tpoondo la ma misericordia . 

365* Quindi gli raccontò coi piti teneri se^i d t 
umiltà e dì pentimento, in quali eccessi di libertÉ- 
iiaggio avcT» pHBG.iti i j.mmi suoi unni, e in qualmo- 
doerani convertita nel viaggio di Gerusalemme da la 
iiilrapreso con una mira molto diversa. Ma la divina 
ùontà, ripigliò es6à,conduceva per mano questa cieca 
peccatrice; e la Regina delle vergini, che io aveva si 
male imitata , degnossi di essermi malievadrice 
presto il fiifino suo Figliuolo. Per di lei ispirazio* 
ne io passai il Giordano, dopo di essermi precedeom 
temente munita del viatico salutare del corpo e del 
sangue di &esù Cristo, nella chieia di t. Giamiat" 
lista sulla sponda del fiuìae, Suiita dopo penetrai 
i/ttptasti luogM così- abbandonati, che dopo tanti 
anni che <fui dimoro, non ho veduto alam essere vi^ 
vtnte, Hi^fnére un hrutOt "Con qtiaìi ^mentihai^ 
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dunque vissuto, dimandò Zoslmo? - Tre pani che 
aveva meco recali, mi bctstarono per molti anni. 
Dopo di ciò mi san cibala dell'erbe che ho trovate 
in qw.iti di'si'i fi. Zdsitno dimandoUe ancora se aie-' 
Ta domt 1 f:ire molti sfom per perseverare, e se ave- 
va sofferte aspre tentaziooi. Ah,Zosimo! esclamò el- 
la, {juel che tu mi chiedi, mi fa tuttavia fremere di 
orrope. Le mie passioni, eOme altrettante bestie fe~ 
rod, mi hanmy tormentata per tanti anni, quanti 
ne awva io passali a soddisfarle. Pel corso di di-- 
ciassett'anni interi , ho sentito il mio seno divorato 
da tulio l'ardore delle fiamme impure. Aveva io al- 
tresì avuta la passione del vino ; e bene spesso mi 
son.tros'ata senza una stilla d'acqua nelle mag- 
giori estremità delta si-.te. Essendo i miei vestimenti 
caduti a pezzi, dovetti alternativamente malto sof- 
frire pel freddo e pi-t caldo: frequentemente càdeva 
tvemila, e restava come morta, senx'alcanntoviimen- 
lo. Tdemonj accoppiando i loro furori a tanti aU- 
Uri assalti, mi attorniavano come leoni che spirano 
sangue e morte, e subito io mi sentiva orribilmente 
tentata. Mi batteva allora il petto, eprostra»idomi a 
terra , e bagnandola con un fiume di lagrime, in* 
vacava la più pura delle vergini, mia protettrice e 
min mallevadrice.: essa mi ha sempre renduta trion- 
fante di tanti nemici. 

■ Zosimo vergendo ch'ella citaT« dei .patri di 

Scrittura, le chiese se aveva studiato. Ito-, rtopoie 
sorridendo; nulla ho io mai imparato da wruna 
creatura,- ma Dio insegna agli uomini , eperqae* 
st'^etto non ha bisogno d'wganieaeriorL' Dei- ri- 
manenie, cessa dal farmi ulteriori dimoadoi e per 
la croce del nostro Redentore ti seongiuro a non- ri- 
velare ad alcuno nulla di quantoti ho dea», prima 
che Dio non m'aiiia tolta da ^tutto tHondv- 'IM' 
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i'aitM venturo, non Untar di passare il Giordano, 
nello stesso tempo in cui lupassano ^li altri tolitarf. 
del monaslero che tu abiti. Ma tfuando pire Cu vo- 
lessi passarlo , non sarebbe in tuo potere di Jorio- 
prima dei giorno della Cena del Signore. Recami 
allora il corpo e il sangue di Gesit Cripto,, che ar- 
dentemente bramo di ricevere, e aspettami sìdl% ri- 
fa deljiumt!, dalla parie della terra abitata. Doipo 
traeste parole rac^omandossi nuovamente alle dì lui. 
orazioni; e ad un trntto diedcsì alla fuga verso i più, 
sclvagf,'! hiojjlii del deserto. Zosiuio iiiyinoccliiossi, 
taciò la terra cli'essa aveva toccata coi piedi; poi lo- 
dando Dio, riprese il cammino del monastero , ove 
ghinsp, come i suoi fratelli , il giorno delle Palme. 

367. Osservò egli religioso silenzio sa tatto ci& 
che aveva inteso, ed aspettò con impasìenia elie l'an- 
uo passasse; ma nella prima domenica di quaresima^ 
mentre gli altri solitiirj uscivano per passare il Gior- 
dano , venne assalito dalla febbre. Rammentossi a]- * 
Ioni di ciò cbe la santa gli aveva predetto , cioò che 
non potrebbe uscire dal monastero, quand'anche lo 
volesse. Guarì in capo a pochi giorni ; c nel giovedì. 
Banto, prendendo seco i sacri misteri, partì sollecito, 
giome alle sponde del Giordano, e si assise sulla ri- 
va cbe la santa penitente gli areTa ìndiaata l' anno 
annti. I monmti non tardarono a sembrargli ec- 
cessivaiàente lon^hL Temette di esser giunto dopo 
il tempo ccH>certato,co*icchè h santa ea.seiido arriva*^ 
ta la prima, senz'averlo trovato, avesse ripreso la 
strada del deserto • Rivolse i suoi sguardi da tute- 
le le parti sulle rive del fiume , e non veggendo 
alcuna barca, temette ch'ella si fosse trovata nel- 
r impossibilità di passarlo. Mentr'cra egli agitato da 
questo cocente pensiero, la medesima comparve al- 
l' improfviaoj «dopo avo'fiitto il segno della croce 
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Mille acqne, cammini sulla loro supeificie. Sorprcs» 
Zosimo dm un religioso terrore, inclimossi innanzi a 
lei ; ma dfssa gli gridò : Che fai tu , sacerdote del 
Signare , dispénsatore del più sacro de' suoi doni ? 
PregoUa poi a recitare il simbolo e l'orazione dome- 
nicale; e dopo di essersi comunicata, gli fece promet- 
tere«di tornar l'anno venturo Uno ul torrente in cui 
l'aveva trovata la prima volta. Le baciò Zosimo i pie~ 
di, irrisoli! «olle sue lagrime , la scongiurò a prega- 
le perla Chiesa, per l' impero , per lui stesso, e non 
poteva 'determi nursi a lasciarla andare. Ma non gli 
fii possibile di lungamente trattenerla. nessilCeceutttt 
•econda volta il segno della croce nil G«nie , e se no 
tornò, siccom'era venata, cammina odo sopra le 
aoqne. . . 

- 3ÌS8. L'anno seguente Zosimo fa si^lecito ad ese- 
guire la promessu clie aveva fatta alla santa,* ma. 
giunto presso a! burrone trovolla morta , colla fac- 
II eia rivolta verso l'Oriente, e colle mani incrocicchia- 
te. Versò sui di lei piedi un torrente di lagrime, sen- 
z'avere l'ardimento di toccar colle mani quel santo 
corpo. Mentre quindi cantava j salmi , e recitava le 
preghiere della,Ciiie8a, lesse queste parole scrkte'sal- . 
l'avena: Padre mio Zotimo, rendi alia terra ciò chf. 
vieti dalla terra, e prega per la pepcatrioe Maria , 
morta la notte medetiiaa della pauàim del Signo- 
re, dopo di estere stata fatta partecipe dei tanti 
misteri che tu le avevi r«caft'.£Ù>'e{;timolta«oiiwla-> 
■ione nell' imparare il nome di questa santa, a eoi si 
era dimenticato di chiederlo ; ma non sapeva come 
fersi per incavare la fossa, alla quais era stato bea 
lontano dal pensare. Vanamente ne tentò l'impresa 
con alconi pezzi di legna; ma- egli era così estenua- 
te dalle aostwiti, e la terra così indorata dall'ari- 
dana, «he gii perdeva ogni speraim, sUènd)à.TÌ«U' 
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iiGCostarsi un enorme leone, il qaale andò a leccar* 
i piedi della santa. Re degli animali, gU di»' Pgti , 
poiché il nostro Creatore qua t' invia, afflnchi itue- 
polto non rimala il corpo della tua lerva, eiegui^ 
tei la tua eémmittione, e fi^ ck io potati compiere 
lamia. 11 leoUe uavi in pochi irtanti aaafosfa saf* 
ficiente, e Zosimovi collocò il corpo della santa, in* 
volto nel tìiantello clie le aveva lasciato. Toroato 
poi al mooAstero , raccontà quanto aveva veduto • 
udito, raddoppiò sensibilmente, Cncliè visse, !u sua 
umiltà e la sua pietà, e non mori clie in età di cento 
anniincircaT La Cliiesa ne onora la memoria, egual- 
mente elle quella di santa Maria egìiiaca : di questa 
9^1 lefloii^o 8;iorno dì aprile,^ di Zonmo, nel quarto. 
Questa storia fa Scrìtta da an autore con tein po ranco 
sulla rebuone de' monaci che la tanevano da questa 
santo abate. 

Zelo imprudente del vetesM ^idA, 
Persecuzione dei re Isdegerde, 
369- Non Un^ dai luoghi, ìn cai diedesian tant* 
esempio, un vescovo di Persia, per nome Abda, at- 
terrà on tempio- consecrato all'adorasione del fuoco. 
I maghi se ne lagnarono col re Isdegerdc, il quale 
contentossi di ordinare al vescovo, che rifabbricasse 
il tempio a sue spese. Sarebbe Etato certamente 
meglio irenare una ulo indiscreto, cbc mettersi 
neUa dtflKcUa àltetastiTa o ^.edifioBre.tui tempio ^ 
&)ànBini, otKisDCBccióm al CrìstiaDeùmo ttna cru- 
dele pmecunoDc Ma finalmente il tcsooto , dopa 
«na colpa d' iiai)vadenza ; ebbe orrore d'uno scas^ 
daio sacrilego , molto simile all'apostasia. Il re I» 
fece morire, e distrusse per rappresaglia le chiese 
de' Cristtani. Tale (a il priodpio di un'orribile per.* 
semuione , la ijoale darò trent'annl sotto tre regni 
sonsettTctù. 
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370. Non è pOBs^Mlfl dipingere tott'i raffinamoitì 
dìcradeltà, vi forono esercitati sopra i fedelii 
Venroeni ad aiuaaì scorticate le maDÌ,ad altri il toI' 
to daita fronte sino mi roento^ oppure tatto intero K. 
dorso! ai con6cc»Tano toro le punle-detlfl canne aot-- 
to le angliìe, oppnre per «n'inTonaitme egaalmente 
infame ofae inumana, nelte pià BensibiU p.irti del 
corpo: aicnni fbrono gettati coi piedi e colle brac- 
cia legate entro ad anipie fossq , in cai nello stessa 
tempo si mettevnnu migliaiu di grossi topi che li ro- 
devano vivi: trtìtii^avaiisi loro le membra, uno dopo 
l'altro, e petzt) a priio ad ogni giuntura; di manie- 
ra cb e Dcn lasciaTHsi che la testa col tronco, finat- 
tantochè morissero per la violeuzu deldolore, o pei' 
deliqu). Fa quasi infinito il narnero dei martiri. I 
piò conosciuti sono Ormisda, uomo del priu'wdt-' 
ne, Suene, Giacomo, e Beniamino. 

Saraceni convertiti, 
T . Ma questa persecuzione , avvegnaché Tiolen- 
tissima , servì ad estendere piùlun§ichc mei quella 
medesima salutar dottrina che cercavasi di soffocare. 
I Saraceni , per la maggior parte sudditi del re di 
Persia, abitavano le frontiere del regno dalla parte 
de'Romani. Per consiglio de'mag'hi, Isdegerde fece 
loro intimare di custodire i passi, affin d'impedire 
che i Cristiani non rifuggissero sulle terre romane. 
A^pebeto , mno de' capi de'Sanc«n> 'fo A tatsca da 
compaarìona, che ben langì da If arresta re mi solo 
cnstiano, fecilitò per quanto poterà b \aro •vaaio- 
ne : il che essendo pervenuto col meizo de' maghi a 
notizia del re, il saraceno ritirossi presso i Romani, ' 
unitamente al suo figlio Terelwne e a tutta la sua 
làmblia. Sin dall' in&nzia, Terebone era paralitici» 
ludlK meti del corpo. Le relaùnnì ch'ebbe coi Ori- 
•tianì, gli diedero luogo di Un delle più aalutari 
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riflessioni suD'impotenta sì della medicina, come delw' 
magia medesima , che successivamente erano state 
poste in opera per guarirlo. Un giorno in cui era al- 
tiimente penetrato da questi sentimenti : Gran Dio , 
esclamò, Enta Creatore che dal nulla hai. fatto il 
ciclo e la terra , e che hai manifeitata ai Cristiani 
la tua gloria , segnala pur anche la benefica tua 
potenza col guarirmi ; e sul momento io rinaAzierÒ 
a qualunque altro culto per abbracciare la loro re- 
ligione. Dopo questa preghiera si 'addormentò, e si- 
de in sogno un solitario , le cai semlnaiue gli rima- 
Séro profondamente scolpite nell'animo. Aréva questi 
il volto rotondo , r occhio allegro, un' aria dolce ed 
afta]iile,la statura mediocre, e una harba veneranda, 
la quale scendeTagli fino alla cintura. Vieni a tro- 
iv/rnfi , diss'cgli a Tercbone , ite^ luogo solilo del- 
la mia dimora, e li guarirò: io sono Eutùnioj 
che abito nel deserto orientale , in distanza di dUei 
miglia da Gerusalemme. 

Santo Eutimio, 
37]. S. Eutimio era nato in M^itiiia da una t&- 
miglia distinta sì per virtù., che per nobiltà (t) ; ma 
la meraviglia stessa della sua nascita fece di lui con-< 
cepire speranze anche pià grandi, che tutti questi: 
vantaggi de' suoi genitori. Fu egli accordato ai lòró 
voti , mentre essi pagavano nella chiesa del martire 
s. Poliutto, in un tempo in cui già disperavano dì 

me il segno e il garante dc'favori del cielo (3), Una 
voce celeste, facendosi udire a suo padre e a sua 
madre, proferì per ben due volte la parola greca 
E'v^OiUtÌTi , che significa abbiate buon coraggio. Poi 
comasdò loro che cosi cfaiamaBsero il fenciullo ch« 
«diCBsi prometteva; poiché la di Ini' nascita fàT$fib« 
(i) Fìt. Euthym. in Annoi. Gr. [a) Ibid p. 7. : 
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rìpi^ÌBr coraggio alla Chiesa. Perciò fti egli cLìatnato 
Eotiinio , consecrato ni Signore , ed allevato come un 
bnctullo elle meno apparteneva al padre che a Dio. 
SanV Oireo tcscoto di Meliliiu , ki foce ^se»re p«r 
tiitt'i gradi del (^Miioato^ «d avendolo finalmente 
ordinato prete , gli affidi H cura de'monuteri della 
Bua. diocesi , pei^diè aveva «eo^re in lai oKemto 
«n* somma indinaeione per h- tioUtodine. Ma ma 
tal^- <KCHparione sembrA aneoraf a questo tmovo 
Giambattistii, di troppo sragameoto. Allontanossi da 
qnaltUMjue umana abitazione e passando di ritiro in 
Jitiro, uno sempre più dell'altro rigoroso, e procu* 
rando ovunque di stabilire la vita dello spirito sull^ 
morte dt;' sensi, e sulla dimenticanza del mondo, Gb- 
sossi in una caverna , la cui apertura riguardava l'al- 
pestre ed eminente sponda di un torrente, e acni 
nessuno poteva gingpiefe se no« amam^cuadon con 
morto stent». K stàbili dipoi in tm monastero che 
trovavasi al digotto; ma Eatìmioiaelasciòla condii 
ta a Teottisto suo amico, e sempre rimase nella sua 
caverna. Vìaie ii» questo modo fino all'età di novan- 
tasei atiiii, -per lo spazio de' quali non Uscìò di far 
ammirare in qoal maniera, colio spirito di Dio, la 
più profonda solitudine non impedisce di servire la 
Chiesa. Egli le procurò molta gloria ed infiniti van- 
taggi , non solo pel gran numero d'imitatori , i quali 
sulle di lui orme trovarono la salute, ma pel saggio 
c puro zelo (Eziandio con cui impiegò l' ascendente 
delle sue virtù a far venerare le decisioni de' legit- 
timi pastori , che i voratori fiicevano sembiante di 
non ricpnoscere. 

373. A.spebéto volle condurre e^istnio il soo figlia 
|k s. lUitùnio i e foroBosegaiada uogian mmwodi 
Aràbi, tà della loro senta, come di quelli che in miv 
«aeiy aodia mag^on si reeavano coU aspettali^* u# 
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MÌrBcolu. Era tanto numerosa la schiera, die i mo- 
naci i quali abitavano alle radici del monte, credet- 
tero in un primo seatimento di terrore, che tosterò 
barbari avTexù al saccheggio. Ma Aapebeto ricoar 
lortoUi ben presto con tutti j *eff>i delle relì^^ote sue 
dispouciooi : fece» awraniiare al nnto , manifestò Ife 
motivo del suo viaggio , e la visione che ne taceva 
sperare il frutto ( i j. Eutimto , riguardando quel pri- 
mo favore , come un pegno del secondo , e come uq 
ordine del cielo, non ebbe alcuna difficoltA di scen- 
dere verso Terelwne, il quale subitamente rìconoU- 
be in questo santo il misterioso veccliio che veduto 
aveva in so^no. L'uomo di Dio , con un segno di 
croca , lo guarì sul tatto. 

' 374- Sorpresi i Saraceni da meraviglia , si get-. 
tarooo pertérra, conGessàndo la potenza di Gesù Cri.; 
sto , e dimandando «d alta voce, che fosse loro con 
rito il battesimo; ma Eatìmio riMs |»imB- assicimi ni 
dellasinceritA della loro {ede.])opo di artr egli fetto 
in un angolo della sna caverna alcune specie dì fonti 
battesimali, ammaestrolli ne' punti esseniiali della 
Kostra credenia , e dipoi li batteisò: cominciò da 
Aspebeto , cui diede il nome di Pietro, e da Maris 
frateilodelia moglie di Aspebeto ( eranoquestii prin- 
cipitli (Italia nazione sì per la loro sapienu,come per 
la loro possanza }j indi battezzò Tereboneela mol- 
titudine. Li riteone tutti ]«ess»tli se per lo spatio 
di quaranta giiw]u,noa tanto per terminare d'istruirli, 
quanto por nwsodarli nella dottrina della salute ; 
dopo di che li (xmgedò. Ma il cognato di Aspebeto 
non volle piò oscire dal monastero; donò tatt'i suoi 
beni per ri&bbricarlo e fiurlo piò grande che non era, 
rinni^atattele con della teisa,'per aUnnieiaT» 
egli stesso la vtU monistica, « si lóadtìXe celebre ùm 

(1) J%. 31, 
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i più grandi servi di Dio. Dopi) U guarigione di Te- 
refaoue , gl'infermi si fdcevuiio pnrt^ire i[i f'ullu ver- 
M t. Eutimio, il cui nome divenne in breve tempo 
&moso per una infinità di i»x>digj. 

375^ Intanto i Pémuii si riputarono offesi perchè 
t loro sadditi cristiani cerraTano un asilo nelle terre 
dell' impero. Ne fecero delle lagnanze; alle lagDante 
succedettero le minacce ; ma le une e lealtre inutil- 
mente (i). Si venne ad un'aperta guerra , la quale 
ilall' una parte e dall' altra fu S'tstenùta con molta 
animoBÌti. Fu essa infelice pei Persiani, iquali dopo 
molti svantaggiosi combatlimeuti , perdettero una 
Ijattaglia decisiva , la cui notizia giunse a Costanti- 
nopoli ai 6 settembre 431- Nello stesso awo fu cqd- 
chiusala pace^ la quale pose termine alla persecu- 
zione, almeno per untèaipo,nella occawue cbe som 
per dire. 

^ urarane editata dalla carità del vescovo 
Acacie. 

Atstmdo i Romani condotto nella città di 
Aniida setteiaila prigionieri, cbevisi lasciavano pe- 
rìre nBsèralnhnente per mancanza di sussistenza. Il 
vescovo AcBciocongregò il suo clero, e così parlò : Il 
nostro Dio, rhe siè facto uomoper multerei inlibcrlà, 
apprezza molto più la vita degliuomini, che unamol- 
titudinedivasid'oroe d'argento, di cuinon ha biso- 
gna. Faoeimto duafue cke essi serfoao a liberare 
o ad hlimeiUare questi poveri prigiomeri. Vennero 
fusi i TBBi, si eommii^tranmo Tiveri agi' infelici , e 
ben presto furon essi posti in istato di tornar liberi 
nel loro paese. Vararane che regnava dopo la morte 
d' Isdegerde suo padre , fu tocco da quest' azione , 
concepì un' alta idea della religione chela inspiraTa, 

* {0 Socr. FI. 18. • 
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>i>IIe vedere ii vescovo clic rk-olmò di cortesie, e 
proibì clic i Criptinni fossero più olire moiestati. 

Sapi'-nza ^ pietà della principessa PiUcheria. 

377. Durante la guerra di Pmih, accaddero owriti ' 
stTanrdinarj avveniioeitti , i qoali sembrarono mi- 
mcolosi, e che attribniU furono alle brillanti TÌrtù 
che fÌDrivano alla corte di Teodosio il gioTane. La 
principessa Piilclicria era il primo mobile che tutto 
metteva in azione. Non contenta di formare l'impe- 
ratore suo fratello alla pietà ed alle cristiane virtù, 
procurò altresì dì vincere quella naturale indulenia 
clic osservava in questo princi pe, Inspìravagti l'amo- 
re dell' applicazione e degli affari , gl' insegnava ella 
stessa a mostrarsi in publilìco con dignità , a pren- 
dere nei consigli la sua risoluzione, e a dare ai mi- 
nistri delle Korii straniere quelle risposte che più 
foMero degne della maestà imperinle. Non «Tera elU 
uicora quindici ad^ y qnando-soltaÌBaiiat^ «oau^ 
cràol Signore la suaTeiiginiti,* e la cerimonia iie'ftì 
celebrata con molta pompa. In testimonianta di nna- 
consecrazionc da lei preferita a tutta l' eie vai ione dei- 
secolo, ofirì nella chiesa di Costantinopoli una ta- 
vola da altare , tutta d' oro, arriccbita di gemme , 
e con una iscrizione, la quali; in?l tempo stesso espri- 
meva r oggetto del s.Tgriliiio , e la generosità delia 
vittima. Persuase paiiuiciite alle due sue sorelle di 
eonsecrarsi a Dio , non tanto per renderle partecipi 
dì ^ella felice libertà di cuore, di cui ben sentiva 
tutto il prezzo, quanto per allontanare gliambiziosi, 
i quali collo sposarle avrebbero potuto perturbare 
Ito Stnto(l). Allora il palazzo somigliò ad una casa 
religiosa delle più ferventi. La mattina vi si celebr.t- 
THite le lodi di Dio; ad ore determinate vi si fiicevabo 
preghiere é'feUaFedipietìj'norL sbIqsì ouervaTano. 

(il SOer.ril.ì%> 
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i di^opi di precetto, ma tì u uggìngagraa» molte 
«Btineiue e baone opere dì mpererogauoDe. Eiavì 
una biblioteca di libri dì pietà e d«Ue mi|^i(ni ver- 
èio*ii dell» sacra Scrittura ; nta attaa- d' intenderU 
nel.Tero senso d^U Cbi^,^ dipresomm dalle »o- 
▼ItA ^ficoloae > ai bevwìo irequeatt oooferenze con- 
buoni sRoevdoti, con tanti solitw), e soprottutto coi 
gindsH natarali della taJM dottrina, doà coVescoTÌ^ 
a cai ognano faeeTBs! gloria dì rendere quell'omag- 
gio e tutti quegli onori che sono dovuti ai prioti mi- 
nistri della religione. 

Pulchcria è associata all' impero. 

378. Nel ^i5, mentre la principessa era in età di 
sedici in diciaKette anni,; 1' iii^^at£H« sua fratello 
aW9cioUa «U' in^em, e la dif^iirò Augnala r la qaal 
cosa finallora era stata senta eaem|Ho. Illa non potè» 
yasi fare una più saggia eccezione. Àvendo Pulcb^óa 
formato ua consiglio composto difcCceUenti sogf^tti^ 
di. cui faceva con vigore eseguire Ierigolauoni,inca^ 
ricossi d'intimare gli ordiui ella medesima. Nessuno 
ili fatti sapeva ne parlare , nè scrivere con più gra- 
fia , sia in greco, sia in latino. Ma quel che recava 
maggior ammirazione, e eh' era più importante per 
la felicità « per la tranquillità dello stato , si è , che 
per .una modestia infinitamente rara in una donna 
dalla sua et^^itàe del suo genio, darà 1' onore d> 
tutto all' i^i^or^tm Boo £rateU9> Ajbtc di nuglia,, 
ajMtmawicucaxe il riposo e ì' assolata aotorilà deU 
l'Ìmp«o, 61 creduto opportuno di precederà b^U 
più^igorosa maniera contro ai .sempre torlx^enti 
avanzi del paganeBÌmo. Venne proibito , sotto* peOe 
corporali , ogni esercirio d' idolatria , sensa riii|pM^ 
tniaregU onori prefisodiiditùii, che m rBodevano 
alle immagini dcgl' inpafatori. Ha TeodpMs, lam^ 
ButDguetudioc sorpnsMTa tntte .le. ^tre MW JViìt , 
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ridusse alla confiscazione de' beni ed al bando la 
pena di morte ordinata contro quei medesimi clie. 
sacrificassero agl'idoli [ i]. Accordava la grafia a tutti, 
ì rei che trovaTano maniera dt ùa^Uda cUmaodare t 
e siccome Palcberia non meno bwHM del fratello ^ 
ma più perspicace sui periistrii di onu eocesiÌTa clcmen-^ 
sa, non lascian talTO^ta di rap^vaentargUeli: so» 
r^la trùa, rìspondava egli) <d i faeUe it fio" morire 
un nomo; mtt non kiwi cAe l'OmtipoMente il quaìe 
possa risuscitarlo- 

Zelo e' mansuetudine di Teodosio il giovane, 
ì'jt). RifinoTÒ le leggi de' suoi predecessori contro 
gli eretici; e le estesenominatamentealle scisma ticbe 
associazioni degli ultimi nova tori. He fece un'altra (a), 
per proibire generalmente, anche agli Ebrei ed ai 
Pagitni , di diir pubblici spet^Coli , ne' giorni di Na- 
tal* , AAV Epifioiia, di PoÀ^ua , deUa .Poqtecoste , • 
p^ tutto qadk» sp9«>o di Iwqio^e pausa fa» qna-t 
ste dne ultime feste, come pure nelle feste degli Apo^ 
atoH e in tutteJe domeniche dell'anno , quand' ao-i 
che in tati giorni cadesse quello della sua nascita , o 
(Qualunque altra solennità civile , che si avesse il co^ 
stume di celebrare in suo cinore. Sappia ognuno, di-i 
c'egli a questo proposito , che non incontrerà mai 
tanto il nostro piaci-rc , quanto •^ent-rando la divina 
maestà. Abolì il patriarcato degliEbrei, dignità cdn- 
sider abilissima e per gli onorie per 1« rendite; proibì 
a\ medesimi di fiibbricar nuove sinagoghe, di trarre 
al loro cnho aicnn <a^itiai)o, e di t^nane^n qualità 
di BohisTi. Represse sello rteAoteu^l' ÌBdÌBCi{«to 
telo de* CròtiaDi (3), TÌetendo ni me^isù di esep> 
citare alcuna vloleDia contro a^li Ebrei y o contro 
ai Pagani , e £ to[^iar loro eoa' alcuna sotto pena 
(0 L.alt.c. Th. d<s peen. {1,^ liid. 4e. )f>eet. > 
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di restituire quattro volte di piii. Ciò non ostante 
bisogna confessare clic Teodosio il giovane , (lototo 
di tante virtù, che a Trebberò formato un ecoellente 
oHtacUoo, non fn che un principe debole , di un in- 
gegno timido e limitato ^ feoite a Uscnaru ingannare 
• govemarè. 

Teodosio sposa j4tenaide. 
38o. E^ra egli già pervenuto all' età di reut' anni 
senza esser perantLe artimogliato.Pulcheria gli rap- 
presentò , elle iieir apice della grandezza, in cui già 
bastantemente brillava per lo splendore della pro- 
pria sua dignità, eg\i non doveva cercar altro in una 
Sposa fuorché la distinzione del merito personale , 
e quelle qualità di carattere , cbe |fanno la felicità 
della società coniugale. Atenaide, figliuola di un fi- 
losofo ateniese, erasi portata a Costantinopoli pec 
fer «nnallare il testa n«nto ài suo paSre» il quale. 
l'aTsTO dbevedat* sotto'prctesto, che sapenifo eaparla. 
filoM^a, non awm biugaodi alcnn'altra cosa, c cbe 
dOTCTanbastarìe le ricchezze- della filosofia Medesimii. 
IndirizEOSsi ella alla principessa Pulcberia, per cltie- 
derle ginstieia contro ai duri ed irragionevoli suoi 
{rateili, i quali volevan pure cbe avesse effetto un 
sì bizzarro testamento. La novità dell' affare inte- 
ressò tutta 1' attenzione di Pulcheria. Essa prese la 
pià viva parte nella sOrte di una persona del suo 
■eMO, in cui realmente puniVasi la seieazasottopne-" 
tedo di ofMxatiaj éd aikwcbè eU»e i^enamente co- 
noscmto II, merito di Atenaide, la onor&^el.uio.a-. 
mofe e della sua stima, .fino al segno di adottarla, 
e di farle sposare l'imperatore. In tal modo compiè 
in.qualche seaao l' idtima volontà , ossia il |«'ODt>- 
■tioo dal pa^ di questa meranglioBo figliuola, an . 
cbe .pià- Tirtnosa e pi& ricefaa di doni della na- 
tura, di quel chc'fosN «eceUeate-oeUe Rcienae. ' 
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' 38i. I fratelli di Atenaide U nascosero, atlorcliè 
aeppcro la di lei esalUzione ; ma la medeBÌma fece 
dir loro , che ben- Intana dal prestare orecchio alle 
voci del raentimeiito, non pensava ansi, che all'ob- 
bligo che-loro areva, perchè ricusando essi di trat- 
tarla come sorella , l' avevan rendata loro sovrana. 
Ottenne loro un grado eie dignità convenienti all'au- 
gusta sua alleanza. Allevata ne' pregi udìzj del paga- 
nfisimo, si converti subito che le fu presentata la lu- 
ce delift verità, ed anzi prima di sposare l'impera- 
tore. Kel suo battesimo fu sostituito il nome di Eu- 
dossia al primo suo nome , che fii riguardato «ome 
pro&no, parche derivava da quello di Minerva, chi^ 
mata in greco A'^tìm. Amolla tenerameniel impera-' 
tore, e due anni dopo il sua matrimonio le conferì 
il titolo di Augusta : il che era molto per gue 'tempi, 
in cui la persona la quale possedeva il cuore d^l so- 
vrano , non n' era , che di rado , partecipe delle deco- 
l'azioni e dei titoli. 

3S2. Intanto'Teoduj^io, malgrado la sua virtù, mo- 
strava troppa debolezza , per non essere assediato da 
quella specie di cartigiuni, i quali usano la pietA, 
come qualunque altro mezzo, per giugnere ai pro- 
fani 8 colpevoli loro fini. Molti vescovi dell' Oriepte 
soffrivano mul volentieri l'autorità del papa sopra 
qualunque parta dell'imparo di Costantinopoli. Ad 
onta delia, distiiaioiie d^U dwe potestà ti bene ata- 
bfUU nel V«i^loi» non camvaaa di co#F«iid«rie, a 
di coBtriìfiutei e Toterano in ^oi i&contr» regola- 
re il governo dalla Chiesa snlla temporale domina- 
Bione.laLfii la pietra d' inciampo,' che fece final- 
mente cadere i Greci in una maniera cotanto fune- 
ala , ma in cai sotto il regno di Teodosio non face- - 
vano per così dira che intoppare. ImpegnaroD es»i 
questo gioraoB principe a póbhlicare una dichiara- 
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lìoBe in data dei i4 itigUo di quest'anno 4^1, con cai 
fiwQQo «ttrlbaìti gfi affiiri erclesiastici della lUirìa 
«Il'aaseinbln de'veseoTi di quella proviacia, sotto 
la direnose di quello di CostaBUnopoli, il qbategop 
dk(diee la .dicbiaraaioae in^enalef-affine di anto- 
riasare ara tal condotta ) delle prwogatìre dell'ani 
tica Roma> Si citano gli antichi canoni, vale a dira 
certamente quelli del primo concilio generale di 
Costantinopoli. Ma questi canoni accordavano sem- 
plicemente al vescovo di questa capitale il primo 
posto d' oncHTe d opo il sommo pontcGce , sena' alca- 
ba sorta di giurisdizione sulle altre chiese. Anzi il 
concilio di Nicea ne aveva confermate le principali 
in tutti i lóro diritti, per timore che il nuovo stile 
recasse loro qualche pregiudizio. Quanto all'lUiria 
intera che in altri tempi apparteneva all' ùnpero di 
Oeci^nte, il fapa vi arava iavariabiliBente conaer- 
Vsta la sua glurlsMìtaiie, non solo come capò della 
Chiesa, ma eatatidìo nella particotar «ù qUtflità ^ 
pi^ìarca d' Occidente. La divisione dell' llìirìa in 
wieatale ed occidentale, fotta sotto l'impero d'A.r- 
cadio, non aveva indotto alcan cambianìento in qaet 
governo ecctesiastico. Il vescovo di Tessalonica era 
quegli , ebe in qualità di legato della santa Sede, 
esernfitra l' autorità del papa su quelle contrade. 

' ' Giurisdizione del papa sull'IlUria. 

Affare di Peritene di Corinto. ' 
383. Bonifiicio lAfdrmato che trasferivansi ni t»> 
Scovo ^ Costantinapoli alcuni diritti totalmenW 
naovi mlle dbim deH'lRfa-ia orientale, scriue uamei. 
diatameotè a Knfo veseoro £ Teanlonica, che nnU 
ta cedesse dèlia sua antoriti a coloro i ,qaaK voles- 
sero inTBderla 2oUe loro (onoTationi (i). Seppe oel- 
l'ò stesso tempo il papa, che per onaùle iimOTaxio* 

C 0 Tom. ir, Cotic. p. 1 7«ii(. 
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ne doreranaì congregar* in concilio i Tflstiovi delle 
diverse pronncie delta-Gre«a , ed ftochs della Da- 
cia. LagnoBÙ egli TÌvamente di qnesU trama , di. 
nutodando ad essi qaal laperiore si arrogasse fn» 
loro il diritto di conrocarli. Se leggeste , egli di- 
ce (1], i canoni (era questa la manieiii di citare ii 
cancilìo di Nicea ), vedreste a tfual prelato appar- 
tenga di esercitare dopo di me l' autorità ; sapre- 
ste tfual sia la i^econda e la terza sede. Codeste 
principali chiese di Alessandria e di Antiochia^ 
tono state da <fuegli antichi canoni conservate nel- 
la toro preminenza. Intanto hanno esse giammai 
intrapreso ciò che ti vuote che voi tentiate oggidì ? 
Anzi ^ non furono esse vedute ricorrere atta Chi»» 
romana nelle mag^orì i/erlenxe , come quelle di 
Atanasio e di Flaviano di Antiochia ? Per Inten w 
dere questo ragionamento di comparazione, d'uo- 
po sapere clic la disputa dell' Illiria deriTava dal 
non volere gl'Illiriei occidentali attenersi a quanto 
il papa aveva ordinato riguardo all'eiezione del ve- 
BCOTo di Corinto. Qaesla causa era di quelle che si 
cliiamano maggiori, e in cui Ì! ricorso al successo- 
re di Pietro era di consaetndine, egualmente che 
di diruto , non solo per le chiese del patriar- 
cato d'Occidente, ma per tatto le altre eziandio; 
concioaiacfaÀ al papa , tirila sna qualità di primo 
pastore, apprtieoe d'inTigitafe mllii costante e 
generale osservanza delle tMAé regole , ao^nttotto 
nei casi che interessano l' ordine episcopale, di «ti 
in singolar modo egli é il capo. 

384- Per conclusione , Bmi^cio proibisce in tep- 
mini espressi aÌTeGcoTÌdeirillirjadieo«gregani ad 
effetto di rimettere -in qeàstiooe ciò ch'era stat4- 
decretato da lui ^ oppure da Rufo ià. TesealOTnCk ^ 

(■] Ibìd. 1706. 
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riguardo a Perìgene vescovo di Corinto. Àll'ineoti* 
tro comanda l'irò di ubbidire in tutto e per tiittoa 
Bufo, minacciandogli ostinati di separarli dalla 
comunione dolici sunta Sede, 

38Ì. Ma atììne di più sicuramente conservare i 
privilegi delln Chiesa romana , inviò una deputazio- 
ne ad Qnorio, zìa del giovane imperatore di Costan- 
tinopoli. Quei principe sempre prtuito a servire la 
Cliìepa , illuminò il nipote sulle pericolose conse- 
guenze di quanto .* lai era stato estorto. Perciò 
^Teodosio, retro«Kdando di buona fede,rispo^'»Uìo,' 
«Kf senu aver riguardo a ciò clie griUiriciarevanf^ 
«tteniito per sorpresa , eonserrenebbe gli antichi 
privilegj^ della Chiesa romana lecondo i canoni, e 
che da quel moniento darebbe gli ordini ai prefetti 
^I-pretorio d'invigilarvi. 

386. Se questa enstitazione imperialo non trovasi 
. nella coinpiiuzione di Giustiniano, una til mancan. 
sa non è già una ragione d'indebolire l'autorità 
dell'eaeiaplare che se n é conservato negli archivj di 
Roraa con tutt' i caiolteri dell' aatenticiti. Si ,è avu- 
ta cara d' inserire nel codice Teodosiano ed in quel- 
lo di Giastiniano, la costituzione che da questa è pai 
stata rivocata. Ma siccome qaeste collezioni sono 
state compilate nella nuova Roma, rivale in quei 
.tempi sommamente gelosa dell'antica) non è mera- 
viglia che non sia stato in esse lasciato se non ciò 
che volgevasi in'vantaggio di quell' emola superba. 
Checcliò ne sia , la santa Sede , a' tempi di Teodo- 
sio il giovane, ritenne tutta la saa giurisdizione sul- 
la III iris, «he amministrò intera anche per lungo 
tempo dopo. Ma fin A' allora era facile il vedere &n 
^ve si stendessero le amhiciose mire de' Greci , ed 
a.qoali eccessi porterebbero un giorno U geloua f 
lo scisma. ... '. 
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Patroclo di Arles mortificato dal sommo 
pontefice. 

387. Nelle Gailk , Jo slesso ponleHce mortificù la 
temerità di Patroclo metropolitano di Atle8(i), ii 
quale erasi ingerito a ordinare fuori della sua pro- 
■viDcia un vescovo per la sede di Lodeve. Scrisse ìt 
papa ad Ilario di Narboiia , che sì trasferàse sulb 
ftccia dei luoghi, e facesse quanto fossed'aopotì nella 
eoa qualità di arcivescovo, come in virtù della com. 
missione apostolica ; e quindi ne facesse relazione al- 
la santo Sede. Anche qui Bonifecio si appoggia alle 
disposizioni diKicea, le tfuali religiosamente con- 
servano , egli dice , le prerogative di ogni metrop». 
il, nè soffrono che due prof inde sieno soggettt edh 
slesso prel ato nel che è facile osservare che U coD>. 
cilio di Nicea assit-ura talmente ad ogni metropoli, 
tanola propria sua giurisdizione, che nulla toglie 
al Bommo pontefice dei diritti del suo primato sopra 
MM tatti. Patroclo peri alcuni anni dopo {2) sotto i 
colpi di un tribuno , il quale credesi essere etato 
1 eseenton degli ordini segreti del prefetto delU 
«ilUia. 

Morte del pontefice BonifacÌQ. 

Elezione di CHettmo, 
Morte ddl'impertaore Onorio. 
388. Il ponteBce BohìSkìo morì , giusta Ir mU 
gliore cronologia, ai sS di otto1>re dopo A 

aver occupata la santa Sedftperlo spazio di tieaih. 
ni e otto mesi. Un antico epitaffio ci fa sapere cb'e- 
gH gittnse al pontificato in età sommamente avaiua. 
ta; ma che fin tlagU anni suoi più giovanili aveva 
ut.lmente servita la Sede apostolica , e soccorsa la 
«tu di Roma in un anno di sterilità. \i suo oar.t. 
{i)B^/:^. 3.inI\m.i.Conc. 

r.r. ,g 
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tere era )a clemenzn , la mansuetudine , e U mode 
Btìa: Tirtù soavi , le qnaii molto piii delia severità 
giovatono ad estinguere lo scisma cagionato dalla 
sua eleiionej ma cbe non gli impedirono di soste- 
nere con forza la dignità della sna Sede. Nove gior- 
ni dopo la di lui morte , ai 3 di novembre , fu elet- 
to Celestino , romano di nascita , it quale per quasi 
dieci anni occupi la cattedra di san Pietro. 

389- Neil' anno Tegn«nte l'imperator Onorio mo- 
rì d' idropisia , in eli di trentanove anni ; de' qoali 
ne aveva regnati ventotto, dopo la morte del gran 
Teodosio suo padre, di coi si dice che avesse tutte 
le qualità religiose, e nessuna delle qualità impe- 
riali. Quando però riflettasi iiUa lunga durata del 
suo regno, continuamente agitata in que'teoipi in- 
felici, sì dagli assalti de' barbari innumerabili, co- 
me dalla ribeilione de'più pericolosi tiranni che gli 
riuscì di domare, bisogna dire o che la sua pietl 
non ne abbia fatto un principe così debole come si 
{ffetendciO che egli abbia saputo discernerB e con- 
•«■Tare in canea i prodi capitani del suo regno, coq 
ana costanza, la qaale non sarebbe cbe un parados- 
so poco meno inesplicabile del plinto. Checchi sia 
dellff qualità dejla bob persona, a della difficoltà 
delle cmtgiantare , l'impero dell'antica Róma du- 
rante tatto il regno dì qnesf imperatore si sostenne 
.almeno per la propria sua massa , o per la solidità 
della sua costituzione. Dopo Onorio bensì, e colla 
rapida successione de 'vani fantasmi de' Cesari , i quali 
occuparono il suo luogq , Roma fece la caduta da coi 
Don potè mai più rialzarsi. 

Fiat del Tonio ffuinto. 
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